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sempre di grand' utile arrecntoro l'eloquente scrittore, il penta, 
che usa liei suo talento senza nuocere alta virtù e alla religione, 
e si adopera con degli innocui trastulli di dislorre gli uomini 

Se si osserva di più nell'eloquenza (clic è una parte ilella let- 
teratura) lo strumento naturale del pensiero, 1' artificio che la 
natura ha stabilito per persuadere la verità agli uomini; se si 
Gioberti, Studi fiutatici 1 



di Omero e di Dante abbiano arrecalo adi nomini sellatilo di puri 
diletti; e rhc diremo di Mosi-, d. Giobbi', di Daiide. d'i prnlcli? 
L'eCetlo mnrale della bìblico poesìa non dura esso lullorj in tulli 
i popoli Cristiani? I Salmi, che tono !.. preghiera ilei Cristianesimo, 
rome erano quella dogli Ebrei, sono (otte una [<ocìu sterile? Chi 
fiiitrclhe unterare i sfasi ci limosi clic qu> sii orini divini <l.i lr,> 
nula anni in qua inspirarono agli uomini, c l'influenza ili ipirsli 
semi <ntla praticai — t-i poesia umana non pub cerio eguagliare 
questa poesia dumo, e l'aulorilò the le concilia il suo divino 
Autore; ma quando la imitasse non unirebbe anch'elio rendersi 
degna di partecipare di alcuni de' suoi elicili? 

Non si vuol eerlainenle esagerare il vantaggio che puù derivare 
dalla poesia; sperare da questa nelle circostante presenti degli offrili 
comparabili a quelli che su di>' popoli barbari si dice aver ella 
prodotti, sarebbe assurdo: quando un popolo è raffinalo, quando 
ejili ha gustato tulli i piaceri, non puù più ricevere dei forti ecci- 
tamenti da qiii'Lilì -limoli medesimi t In- fucloitinilR il mossero da 
prineipio. Ma ne sieguo. forse che la poesia conciliala colla reli- 
gione e la morule non possa più produrre alcun buon effetto? Io 
voglio che il suo effetto immediato sia il puro diletto, ma mi pare 
che dol suo consueto usu ne debba, col prei'eih're del lerapo, pro- 
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credo elio dopo di aver provato ilei vivi piaceri estetici, on uomo 
sìa capace di un delitto. Se si potesse riformare il lealro a segno 
ili renderlo morigerato davvero, io non saprei trovare un miglior 
me™ per l'ùlliciri' 1 li OHreelié liiaiimir-i ;ii pia- 
ceri letlerarii, distoglie l'animo dui piaceri sensuali, dalle vili c 
feroci passioni, esso renili' lo spirito pili acconcio all' intellettuale 
coltura. Non vai gran conto, se si vuole, la poesia per un' istru- 
zione diretta; ma ella prepara «li spirili a riceverla col cessarne 
le due più Brandi nemiche, la rozzezza e l'abbiczionc, collo svi- 
luppare le facoltà dell'animo, roH'ediicarc ai sensi nobili e reli- 
giosi, coli' ispirare il -r.t'Ui tendenza alla moderazione, una certa 

larghezza di spirilo, una cel la delicatezza ili cuoce, per eui quindi 
si e capace a ricevere i semi dell' istruzione e della morale. La 
poesia, per mezzo ilcirimm^inaziimc. mette in molo !e forze del- 
l'anima , e con quel certo entusiasmo notule che desta, allontana 
gli uomini dall'egoismo, e li rende più capaci di ricevere le dot- 
trine che si fondano sull'amore di Dio, e dei nostri simili. La 
poesia, recitala ia pubblico e aiutata dalla declamazione e dal canto. 



alla sua fantasia e al suo cuore, e che continua la mento affettan- 
dolo *i s'imprime. Lo stesso principio iti assoluzione per cui si 
avvalora sullo spirilo la forza di una dottrina emanilo elio è con- . 
giunta a dei sensi piacevoli, mostra che lo poesia insensibilmente 
opera sui pensieri, sugli affetti, sui costumi, sulle usanze degli 
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uomini; e che col processo ilei lempo questa influenza può tanto 
accrescersi sino a fare dei c;inpiauieitti essenziali, n'quali non sari 
posto iiraile, peirhc iiisi'n-iliilniciitc ;nlil iv.'riu I i . I,n poesia è na- 
turalmente ] '«premium' ili'lla ivli^iniip' e ilellu virtù; tulli Ì poeti 
fecero naturai mente sopiscili ilei loro canti l'Uomo fi le Divinila; 
onde il genere ili poesia pu ramni te ili-srvi tliv:i, inventalo nello scorso 



LA LETTERATURA E Là SCIENZA. 





usuila re i senti- 




la degli altri, sf 




cui non si ap- 



follia. Imperacene se lenendo dietro alla voce che corre io proclamo 
lielhi. subirne, mi 'opera snrizn sentirla laln in ini' slesso, ornilo 
- menzognero, n lieti» voealwli destituiti in (jiieslo caso ili n^iit sipni- 
flcanza. Un tal metodo t quello che perpetua molti errori, favo- 
risce il cattivo gusto, e rende alle volte anche ingiusto; poiché 
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tasta l'Ilio in tpmlcbe limite premia voga mia falsa decisione, i In' 
lutti vi corrano dietro, e passi in costume la lode o il biasimo 
secondo fu da principio fermalo: il che non succederebbe ove non 
si pronunziasse che del cognito, c si seguisse nel pronunziare il 
dettame del sentimento. Il perchè quantunque il prescindere dalla 
allrui autorità non sia cosa celta nelle discipline scientifiche, io 
lo eredo indispensabile albi eriiicn letteraria; non gii che l'uni- 
versale consenso non ci debba servire di subbi nell'educazione let- 
teraria, svolgere il nostro gusto, e avvezzarci a ben giudicare; 
ma si che quando si giudica, ji esprimi quello che da noi si sente, 
« non quello che dagli altri può essere sentilo. Colui che per malti 



ne siamo vaghi; e c lurivbbe un lai pronao a una perpetua 

ilisseniione In repulihlii-a delle lettere : l'altra di Tarn il possibile 
per distinguere ne' mici sculijiienti quello che proviene titilla mia 
tempra imi ivi il uni e, da quello che ho di comune con tulli gli uo- 
mini. Run credo però ili essere mollo riuscito in quesl' ultimo 
proposito, an*i panai impossibile il ben riuscirvi a lutti gli uo- 
mini; e stimerei inolili uiidiuiv i-h» ueni eriticn esponesse sdiiel- 
lauienle il suo proprio pensiero, invece dì voler emanare dei 
giudiiii conformi ni genera le, e negligcntarc rosi le proprie inspi- 
razioni, che sono le sole profittevoli,- le sole che abbiano vita. 
L' imitazione senza inspirazione non È meno funesta alla critica 
Jielle produzioni letterarie, che alle produzioni medesime. 
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LA LETTERATURA CLASSICA E'ROMlfiTICA. 

],n divisione letteraria del penere classico e ile] romantico * pili 
giusta storicaiupiili'. l'hi' lllosaliraTin-'iili 1 ; poiché li> vario composi- 



Quantunque qm-sla sia un'opera divi..., essa ebbe .urbe nuin- 
llucnza notevole siigli uomini, elio dovette cedo farsi sentire sulle 
lettere, che ranci un ramo si rilevante il ci l'esercii io del pensiero. 
La natura non opera lutto ad mi Imito nell'uomo, ma s-iic^ 
sureessivaiiiontc le sue produzioni, essendo l'uomo un essere pH> 
fczìonabile: il romanticismo è un iioncre di tei le rat tua clic si 
svolge, nella serie ile' tempi dopo la letteralui-a desili antichi. 

1IF.L BOMANTTCISHO. 

['no ilei prandi ardili li die si alienimi contro il romaalkiuno, 

si e che esso è un sistema al tutto nuovo: «Gommali, dire il 
signor Quatremére de fjninoy, «ne irllc dénuverlr a-t-rlle à happé 
jutqtt'fci à Inni de «Ve/ci, et i lanl rlr iinliviisf {Ile In nature 
rie Vinti!., png, HI). » fu primo Inejio [inli'ei osservare rlic Tstftt- 
ineiilo di norilA nulla prova, sojir.itullu in materia di hello arti; 
poiché esso si fonila su ili un principio niillami ute provato, cioè 
che quello che è nuovo sia cattivo. Qnsl È il diritto che ci <)à 
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d'uopo arer presenti per farse ni' m: cinniiii.i, ili'- e irnjijm 
facili: il non vederne ohe un solo aspetto, e il cadrr quindi in 
esagerazione por voler ilari! a un aspirilo peculiare un carattere 
generale, esclusivo, e per conscguente fallace. So rotali ili scrivanie 
delle monti umane non jirevassfi'o fa rleliolezza iti questa, ma il 
diretto de^li oggetti an-iìcsì mi dalla scienza Imitali . lo più inijior- 
lanti veiiliì quali sono le religiose e le morali, sarebbero lo prime 
a doversi riputar chimere: poiché quantunque l'universale degli 
uomini sempre le abbia riconosciute, non vi furono mai dei di- 
spareri più (.Tamii che nel determinarne Li prefisa ideo, e nello 
spiegarla. Il vero si e ohe in tulle quelle coso elio trascendono 
la sfera immediata ilo' sfusi (quali sono senza dubbio gli oggetti 
eoiicernenti l'estetica), o clic appartengono al sentimento, sarebbe 

piuttosto ila ruvijiiiiirsi se tulli sii nomini convenissero senza 

funghe dispule in una snl.a sentenza. 

i'er definire ciò che io intorni" ncr ramantieimo, noterò ohe 
Ì generi, le divisioni cullellin: corcono riseli io di ossero laido mono 
esatto quanto ahhramann più sperie ed individui. Il perché il dh'i- 
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riguardando anzi più particolarmente quel generale risultato di 
tutte le parti che taluni chiamano spirili e che veramente è un'ar- 
monìa cosi acrea, che non si pili uè veder cogli occhi, nè colle 
panili' riibrami'Tili' e «p l'i mere e segnare, uri solu si pini seni ire. 
Trattandosi adunque di ■pirite. rar;iMoiv [illusivo ilei le composi- 
zioni letterarie, in credo impossibile il partirle in generi determinali. 

K;jli !■ bi'ri-i ii'iii malaga-oli', e ir^iii vantaggioso il rmisiilrr.irt- 
che quasi tulle le opere dei chiari indegni hanno il loro carattere 
ji.irlie.ilai.', pr|-i"ii .li Pinguini il usi ih tulle le prei.Tilciih, cìi-ijuo dalla 
sfera dell' imitazione, e. hanno quella novità e quel peregrino che 
i moderni Sogliono chiamare originalità, e che È il vero marchio 
di una naturate, spontanea inspirazione. Ma, siccome in ciò vi 
sono molle gradazioni, si possono distinguere due generi di capo- 
lavori: quelli che hanno talmente un sentimento di novità, che 
si partono dai generi precedenti per qualche ragguardevole ca- 
rattere chiaro affatto, marcente e distintivo; e quelli che mollo 
meno differiscono dalle altre anteriori composizioni. Sembra che 
la natura abbia nei primi voluto produrre delle opere al tutto 
nuove; e nelle seconde ripetere le sue produzioni antecedenti 
benché con delle diverse accidentali uindlfìcazioni. 

Se si vuole adunque usare del vocabolo di romantico, esso si 
pud attribuire al primo genere delle suddette composizioni; a quello 



imita esso rimane unico nella sua specie. Tuttavia in quanto egli 
ha una fisouomia lolla sua propria, non sì può confondere cogli 
allri capolavori, e sì dee nella sua solitudine considerare come 
un individuo che e pure il genere a cui egli stesso appartiene. 

Ciò post», il ramanticitmn è piuttosto il nome di una critica 
particolare, che di una particeli) re letteratura : esso indirà piuttosto 
quella critica liberale die lascia ai grandi ingegni il diritto di creare 
liberamente per opposizione a quella che assoggetta l'avvenire alla 



legislazione del presente, che In poesia i» sé medesima: poiché 
la poesia è sempre una, sempre tlaaiea in quanlo conforme alle 
immutabili leggi del buon gusto, sempre se si vuole romantica in 
quanto è il parlo di una più o meno libera in spi raziono. 

Il milioni tritano renisi*!»; adunque n.'l | . i n1"i — ;h li- L' sole reeide 
date agli ingegni ili il Li natura, v nel rigettare 1»' arbitrarie; nel 
ìicuiiii-i.Ti' In possiliiiilà (ii nuove creazioni clic siano g/nrre a si* 
medesime; noi non voler mai colle opero rhe l'Ingegno già produsse, 
quello misurare e risolare, die jim'i produrre per l'avvenire; in una 
parola nel giudicare i capolavori in sé im-dcsiiiii , culle sole norme 
della natura, senza riferirli ad alcun altro esemplare dell'arte. 

Koh si può adunque dire che il romaalicitmo ne! licito senso 
(e ad esso si ponilo quelli tulli riferire, clic gli diedero parecchi 
critici illustri, conwche differisca:!!! m.-j}\ a» cidi'nl i , e pili 

ancora nell'espressione) sia uii'iim'iiziiuic moderna, un' invenzioni] 
sfuggila a tanti secoli e a tante nazioni; pirli»' si vede eli' esso 
per lo contrario è comune a lutti i popoli die hanno una qualche 
letteratura, e antico quanto la letteratura medesima. Che cosa è 
infatti la storia di questo se non la serie successiva di quelle pre- 
cipue creazioni dell'ingegno umano, che tulle ninni' [icrelié tutte 
dissimili aggruppano intorno a sé in un ordine inferiore delle imi- 
tazioni più o menu feliri ? Poniamoci al principio della gentilesca 

suo possente in aie cr i a o per questa magnifica creazione, egli ne in- 
traprende una seconda, l'Odissea, la quale comeche abbia della 
somiglianza colla prima, perelifi in sostanza la mente ili un solo 
uomo non può mai essere totalmente diversa da sè slessa, ne 
ililfcci.-re pure cssi.'im:iluicuie, e sciala un genere nuovo di epica 
poesia; poiché l' unità clic nell'Iliadi; proviene dall'azione, defila 
nell'Odissea dal personaggio, onde se nella prima i vanii incidenti 
sono tutti Ira di sé iti trecciali , nella seconda non hanno altra 
unione che quella Si appartenere a un solo ju olagonìsta. L'Iliade 
ò una azione complicala, stabile, unica; l'Odissea é una succes- 
sione di scene ehi» passano innanzi a uno spellature , il viagp.ii) 
di un solo uomo(1). Ciò rie nioMra haslanleiiieiilr come l'Odissea 

(li SI munì ione per qncili pirli li Diiiii Comnudia it>bli 4r\f inilofli tol- 
IXMllMI; ondo non ,t> tomi il pus njiit i quel itirlng pumi II cimi di e pop", 
p.urth l imi ci.> b.T»l - lolla ilv.n in-., rh- qil'lll d'I irrorjn pil'l" di Omfrj. 
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abbia un essenti le ri I vrn io ibll'llijdr, al quali? ron suonano puro 
t'inilatc ((egli eventi, la lemprrii dello stile, il colore della poesia, 

11 elle (utlo l: iliITcìTiile. Erro ailii'inpie nel solo liniero un esempio 
di quella liberili elle è essenziale n!ì' inaimi portico; ecco un sol 
uomo che produce due erezioni (e se vi si aggiungo altre 
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stor lido, le Poesie rlt-l Borni , i Drammi del Melastasio, il Giorno 
del Panni, ì Poemi dei .Monti, il Paradi.iii perduto, il Werther, il 
Cid, il Colica to, il 11 ri taii 11 irò, l'Alalia, la Zaira, le Commedie dol 
Molière e del Goldoni . il limi Cliisriotle, le Favule del La Eoi itili ne, 
le Orazioni fiiueliri e il Discorso sulla sloriu universale del Bosstiel, 
le Lellere |irovim'iali del Pascal, il Paolo e Virginia, ecc. eco., 
quantunque i rinslri erìtiei inni osimi ui^aic il ssran pregio di qoesle 
opere, che ne rininnseano alenile perfette, e elio abbiano persino 
dedotto da esse l'idea di nuovi ;.-eueri, a cui hanno dato luogo 
nelle loro pudiche'.' In che adunque cnnsisle il nmmnlicìmm! Sei 
li. ni «3ii il i !.■ i . ■ iill'in^iio la ii:i ili ni.nv ,■ di inventili- nuove i-rmi- 
binarioni, die sinora di fu aperta, nel non credere esaitrila la fora 
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della natura, nel mantenere at;li inferni itimi ori quella liberta iti 
mi sempre ebbero d'uopo per essere creatóri. Questa e la nonna 
antichissima della letteratura, coineclic non sia stala sempre quella 
ile' critici, la quale quantunque sia pia «echio ili alcuni seeoli, 
è tuttala una manifesta ìnnnvafioue; talché il di scostarsi» ne ù ri- 
fluire le cose al loro principio, e il ritornare al metodo antico 



>pci 



di già annali di buon numero di .tali errori, c corretti n'irmno 
parecchi; essi però ila i[iie' giudiziosi e temperati che erano, non 
ne trassero punii» bigini'.' ili dure in riinliiniri ismania contro 

erudizione e con molte^i ili inellere in iscredìto l'uno e l'altra; 
ben sapendo ([nauti» qiiesln sia ingiusto, e ancor pili pernicioso 
presso la moltitudine de' leggitori , a' quali il mettere in mostra 
il hilo sfavorevole di un ocello, e l'uso ile* molti e ili sali pnò 
bastare a disgustarli delia non farli sapienza, a cui pih non seni) 
per natura troppo inchinati. Il paragone che venne fatto tra il 
Vocabolario della Crusca e nitri Dizionarii coll'animo di Tur riuscire 
il confronto (ulto in disavvantaggio del primo, io non lo credo 
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ingiurioso alla pallia, come parve a lai i, poiché la varili e prima 

tìi ogni altro riguardo, f I" amor pulrio non consiste iiell'adulare 
la proprio nazioni', e n-mlcrsi ingiusti verso li' altre. Io lo reputo 
beasi in gran parie fondalo sopra l'errore; non in quanto molli 
errori e molli ilifelli die vi longami alla Crusca impilali, non siano 
(ali; ma in quanto vi si li-aulenitc del tulio l'idea di questo Vo- 
cabidai'in, c }ii'i' i"iì-('?ucn/:i si e coitivi ti ad erra).' sul giudizio 
precipuo che se ne porlo. Infuni u si ceil'ioidono inficili-' .lui' .n.r 
u parer mio Inritauieiile dissimili ; cine i) di/.iuiiarin della lìngua 
slorica e scienti (ini; c il di/io miri" ilei In liuguu letteraria; e quindi 
non ritrovando nel Vocabolario della Crusca conditila in essere la 
immagine di ijuc( primo, la si accusa di mancare a moìli ilei re- 
quisili ili un buon radice della lingua. Al elle e facile il rispon- 
dere; che non si può accusare la Crusca di aver mancalo a un 
disegno che non si prepose, o che t il tutto differente da quello 
elle si preposi'. Poiché ella si prefisso ili dare una nomenclatura 
dell'idioma letterario; cioè di quell'idioma che colle native grazie 
ed eleganza della favellìi è destinalo ad esprimere con belle forme 
iilli' a ili Jd lare la fimliisia ni il emiri- i risultali della storili e 
della scienza. Il clic è quelle, clic l'assi nella poesìa e nell'eloquenza; 
noi- cui magisteri) de' versi, o con una presa coltn. belili, concitala, 
eloquente; non cui dire seern e iilliluln de'lrallati scientifici edello 
sempiici narrazioni, nelle quali non s' intende die alla pura istru- 
zione, e non guardasi nelle parole, che la tirrvità, la chiarezza e la 

precisi : nm min la t'.oilnsiu, ['l'Impii'o ^li ornamenti deìl'i'ln- 

cuzione, che è il minislern della lei teculora. èssendovi adunque 

dell'Accademia della Crusca non ha allro scopo che quello di rar- 



parole, in cui In Crusca mostra lutti' il suo disegno, si sarebbe 
veduto che il suo sropo non è di meni idi •:■)'•.' miti i imalndi e L- 
frasi chi! sano forse neressarii a comporre una nudo raa esatta nar- 
razione di naturale sperienza, o un trattato di filosofia composto 
con ordine scientifico; ma quello pure di togliere il piti bel /lare 



quel ini 
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della linpiiii, Villi: ìi dire hi [in rie ili essa linaio, che iiilnpH\'ì la 
letteratura, la quale si può (lire veramente essere il fiore della 
mente umana. Che se si (fossi; u ciò puslo mente, Sarebbero subito 
cadute a terra molte accuse fatte al Vocabolario, le quali hanno 
lutto il valore del falso principio su cui si Ibmlaiio. esaminiamone 
alcune: ("Si accusa di aver tenuto come il senti d'oro quello del 
Trecento; e di aver dagli autori dì questo anche più rozzi, attinta 
la maggior parte de'siini esempli. -2" ili aver troppo abbondalo in 
esempii, c di aver ingiustamente lasciato di prendere vocaboli dagli 
autori moderni. '.V Ui essere (ni|ipu schifose, ncll' accettare al bi- 
sogno termini ch'Ile lingue straniere. 1° Tìi aver mutilali parecchi 
vocaboli e torlo il senso di altri contro la loro etimologia. 

Tutta la forza di queste accuse riposa su quel principio; che 
il Vocabolario della Crusca sia il tesoro della lìngua slorica e scien- 
tifica; bandito il quale, tulle rovinano. 

Che se alcuno dicesse, clic un Vm-nlmlario che non sia (iella lingua 
slorica e scientifica e un'opera imperici t<i e puro utile, e clic un 



si potesse col dire, clie il Ululo ;:ciiiT;ile è >>:i -leu lenente spiegato 
c limitato dall'epigrafe che vi e sotloposln. 9° Che come la lette- 
ratura forma nella mente umana un ordine di coso diverso dalle 
pure storie e scienze, cosi a non confondere i regni se ne deono 
partire le lingue, iin])ereci-hé più fnr.c pi-uvvedc ni ben essere delle 
SUO cose chi le [livide, che rlii vunchlie insieme cu u fonderle, non 
avvisando l'imiti anso intervallo chccocre tra l'una e l'altra. Parrebbe 
forse a prima fronte bella l'idcn ili un ili/iieiiirio nazionale, in 
cui lulta la fu veli:) ilei pcieiìcrii umano fesse congiunta. Ma se 
pili a fondo si riguarda, vedrassi che questa unione riuscirebbe 
a confusione; che non vi sono buone ragioni per farla, e molte 
per ometterla. Infatti, a che fare un solo dizionario dì due ma- 



nullo diligi™ il mi'tlnli ninnile! Imit'i firn rlii' unii l.ìlo ninnili', 
lungi ri»] giovare, nuocerebbe ari entrambi 

mosse ronlro la Crusca; quanto alla prima, diro che il Trecento 
è veramente il sccol ri'oro ridia nus Ira letteraria lingua (ammusii 
perù la disti iman» fatta altrove tr» i voi'abuli, lu stile- di frasi, 
« lu siili! di periodi e di discorsi ). ;-i obbiella. clic il pensiero umano 
era roiiissimo nel Trecento. \\ che, i|a»otu»i|iu: si possa risponder» 
clie si esagera coll'esempio dì Haute, del IVlrarrM » de] lìoccacrio, 
e antlie di alcuni altri, bcni'lu' inni cosi luminici scrittori di quel 



al primo essendo noi molto maggiori ai Treccio, non ei baita la 
lingua del Trecnilu, ess.'ndii iiiiimvahili- ijiii'l sendo per l'alleila 
letteraria, ila esso si dee ritrarre non già in ogni lettera, ina 
nell'indoli; e nella essenza l'idioma della lelleratura. 
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Saro torso Inerirlo in alcuna parli? ili quesli discorsi di essere 
oscura e vago; né voglio negarlo; prego solo ii lellore dì osser- 
varli die l'oscuriti! molle volli 1 decita dalle niii\ eli è ili tu I sorla, 
che l'imperfezione ilt-lli' paride non può ossario, e perlnnlo non 
dee essere imputala allo scrittore, l'unico obbligo Jel quale è di 




DEI DIALETTI ITA MÌNI. 



Fra i dinlelii Italici, il solo Fiorentino lia il privilegia di far 
parte della lingua Iliiliaua. li saivlilie l;mti) assurdo il volergli torre 
questo prerogativa, o darla rome il Sanese Cigli ad altro dialetto, 
ijuanlo il fare di esso tulio la lingua. 

Tre sono le parli della lingua Italiana, la quale anello in questo 
partecipa ai divini pregi della lirica. , 

1" La lingua comune Italiana: sullo il qnal nome intendo 
nelle voci, nelle frasi, net pei io ila menlo tulio quello che e ili- 
verso dalla lingua Toscana; e perciò tulio quello che (per uno di 
que' proressi che la nalura suol fare nel silenzio de' secoli antichi, 
e di cui perlnnlo è impossibili 1 il descrivere osalla e piena la storia) 
ella lasse dal Ialino, dai dialetti reputali, e anche dagli idiomi 
stranieri per l'opera preputeiiir dell'uso, o l'assennalo nrtilìcio 
de'eb-sii-i scrittori. 

2" La lingua Toscana in genere. 
3" La lingua Fiorentina in ispezie. 

L'inlcra lingua llali. -i qnine di queste tre parli, e hanno 

egualmente torlo lutti coloro clu 1 vogliono menomarla di alcuna. 

Il nerbo, lo spirilo, la sostanza ili questa lingua consiste nel 
Toscano,^ e sovrululto nel Fiorentino. Esso è che ne determina 

La lingua comuni 1 iiindiliea in alcuna parie il Toscano; lo arric- 
chisce, lo esimile, In varia e Io rende più acconcio a certi tuoni 
peculiari di siile, a cedi bisogni iiilellelluali dilla nazione. 

La lingua comuni.' min può giammai slare da sé, ma ha d'uopo 
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ile] Fiorentino: il Fiorammo può far benissimo da sè, ma non 
in ogni occasione. ' 

Pereiù una scrittura in cui nnn vi ha nulla di Toscano, uon 
può essere Italica che nelle desincnic. 

Il volere usare il solo Fiorentino, ingenera molle volle difetti, 
e nuoce alla perfetta impressione de' concetti. 

Tra' nostri scrillori classici ve ne sono de' pretti, o quasi pretti 
toscani: altri misti; e tra questi vi sono molti gradi diversi. 

Ne' buoni scrittori drd Trecenti) il Toscano è quasi solo, o signo- 
reggia; meno però nel Petrarca che in Dante; meno in Danle che 
nel Boccaccio. Ne* franili scritturi del Ijiiquccenln ha più luogo la 
lingua calmine. 

Il Toscano non ammette il Eolo stile umile o faceto, come vo- 
gliono alcuni , ma può anche essere fallo illustre dall'arte lo scrit- 
tore; bene e vero, che la grande» dello stile esige quasi sempre 
([iiak-lic mischia del Comune. 

La lingua Italiana è doppia, per cosi dire, e ha una doppia 
grammatica, e un doppio vocabolario; ella è. volfare od illustre. Il 
solo Fiorentino contiene tutta In parte volgare, e molto della il- 
lustre; ma a compier questo, e farlo perfetto sembra d'uopo 
aggiugnervi il Comune. 

TI puro Toscano, e il Toscano-comune si mescono insieme in 
guise mollo diverse non solo secondo il vario genio degli autori, 

Laonde la lingua Italica t in tutto l'emula della Greca. 



parecchie mulilazioni ili voraludi . r.he il vnlfo è sidilo ili lare, 
ovvero anche alcuni alorcimenli di essi dall'etimologico loro si- 
gnificato, non islà indilo lieuc su quelle Boccile , clic innalzano con- 
liiiiin la possanza e la dittatura dell' f.-o. l'oifliè. se è innegabile, 
che col volgere dc'lempi, e col mutar de'enslumi inevitabili riescono 
molte muiaiioni nei vocaboli, parecchi ile' quali scadono dalla pri- 
mitiva loro fiignifir.inia, e procedendo per tinte diverse, giungono 
Ulvolla ad assumerne una al lutto nuova, e per poco contraria 
all'antica; se le lingue si arricchiscono delle voci , che la signoria 
dell'uso coll'approvameiiki di'gli ultimi scrillori fa passare nel corpo 
della favella; torna antilogico e disacconcio lo allegare contro molle 
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tocì di ottima lesa, e di suono (ulto italiano, che fili; traviano 
o quanto al lori) nmii'i'hlc rimmi-Miiiciilo, o quanto ni significato 
che rendono dalla madre loro viut, swoinln le ipriti dell'etimologìa. 
Poiché tutti questi raziocini!, assai Incili a farsi, e per nulla pe- 
regrini e r.'r. irn[j (i , rum hanno un'in alrnno di prova conico l'au- 
torità del costume; il quale I: quello clic inodilii a mia voce strania 
ricevuti nella cittadinanza della lincia; e ne forma il significato. 
L'etimologia dei vocaboli rum ha alcuna autorità sulla parola; e 
la prima cosa da considerarsi nei vofahoii per parlare propria- 
mente non e In loro origine, ma il valore che hanno in corso. 
Poiché un vocabolo é un puro suono materiale scevro di vita, 
senza del concetto che esprime; ini é indifferente per sé medesimo 
che a questo o quel vocabolo si attacchi questo o quel concetto; 
e il savio scrittore non dee su di eio folleggiare con querele ili 



r.,H : iti'i,. 



gare superno che que' vocaboli deviano dall'origine 1 
ma essi seguivano la dittatura dall'uso, che aquo't 
leva tali voci anche nelle gravi scritture, laddove 
ha pressoché tulio limitate allo stile umile e giocor 
GitnuutTi, Studi Klologiti 
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avverai al raddoppiamento di lettere ili que' vocaboli per couten- 

al genio della lingua, « all'armonia dei periodi; come si può 
vedere da questo trailo di Ugo Postolo: t Or clic ini resla? escla- 
t mari; la guerra ini allontana i fratelli, e la morte mi lia rapilo 
* il padre, e l'amante: abbandonata da tutti! > (Leti. dell'Ortis, 
pag. 55). Si scriva abandonata da tatti, e si pronunzi conforme 
alla scritturi; quel vocabolo che per In lettere r;iiltin|>|iiati- pitmt- 
bava fortemente sull'anima, aiutando cosi il concetto col suono 
delle parole, diventa per la sottrazione di una b hui£Liidis»iiiiu, 
e diffonde la sua languidezza sull'intero periodo. Queste sono mi- 
nuzie è vero, ma minuzie, cui fa d'uopo avvertire, citi non ignora 
dt quanti minimi sì componga il massimo effetto dello siile nella 
poesia e nella eloquenza. IVI resto che imporla die noi scriviamo 
diversamente dai latini molle parole, quantunque prese da essi? 
Passando queste dall'una all'altra lingua, non cambiano elle la 
forma, la desi za? .\on potranno dunque ricevere altra muta- 
zione, e non sono questi' iletiTininale lui sol" imi? f lumina abtin- 
da«t, [liceva Lurrc/iu ; clic se questo verbo Unendosi italiano 
scambia di necessità l'ultima lettera, perchè vorremo pere scri- 
vere ubandomi in veci! ili nb/mniiinw, suono che t^unnn sente essere 
più del prini" Mulinilo? Senza die, se si reca nella nostra lingua 
la latina ortogralh, ,-i dovrà sconl'ondcre tutto il regno examma- 



nalo si in Toscana, come la lingua, ma quindi in ogni altra parte 
adottato di scrivere «AArtmWnfV, 'l'iimmua',, nttmati'titazioiie, fwb- 
bliiarc, ecc. Questa mania di minute riforme contrarie all'uso 
nativo della lingua, si vide auclie tra i Francesi, presso i quali 
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alluni begli spirili si posero in rapii ili srrivnre il loro idioma 
come si parla; ina l'uso contrario fu cosi polente, che ad onta 
di lutto le querimonie di que' pochi, tutta la nazione francese 
ha continualo sempre a scrivere nel modo antico. Lo stesso si 
dica ili 1 ! ritrovali) tifi Trinino, che volle nella famiglia delle nostre 
lettere introdurre l'omega greco; ma non fu seguitalo ila akuno. 
Poiché in tulle queste cose l'orecchio e l'occhio hanno preso delle 
Ioli abitudini, che il consueto si confonde per essi col bello, e 
hanno come (Monne tutto l'inusitato. Le lingue avranno sempre 
le loro eccezioni, le loro anomalie, c dirci persino le loro ele- 
ganti licenze; e quanto è facile alla ragione più volgare il mo- 
strare che tulle queste cose si fondano sulla sola usanza, e l'imma- 
ginili'.' ili Invìi', t;iiit;i i- iiii[io=5Ìlii]!> il riiiir.ihrr- tuli duroni .ni Hli'tln ; 
citò l'uso creatore di tali capricci hasla a mantenerli, e sì ride 
dì tutti gli sfoni contrari. 

COME SI COMlOaPESSE Li LETTERATI] RÀ. 



...Ina dita 
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che dovere è del poeta come 
parale la sub coscienza. Il pi 
.-iptui- Man/uni ihi disse fu 

versi dalle bugie, l'essere adul.-iinre , ie.ni'rila e mcniogii ero. E 
questo è il se;;no pili [■viili'iili! ili-lhi decadeti/u della letteratura. 

Il signor Goelhe fu condotto dalla mobiliti del sua ingegno a 
ilare spesso delle contrarie lozioni; ina egli no fu pentito nel 
seguilo. 



Bisogna in osili rosa raulaniL'iite guardarsi alni lasciarsi prendere 
a un gnsln esclusivo. Ognuno ha dalla natura lo sue inclinazioni 
parlicnlari, crasi nel inorale come nel lìsìro i sino ribidì preferenza; 
siccome però un uomo, o alcuni uomini, non sono il genera 
umiino, nessuno può dare il suo guslu privato come l'esclusiva 
lornia dell'Arie. Il critico dee sapersi sollevare al ili sopra delle 



ita 



pertanto di essere lielle«a. San è né nuova nò scarsa la famiglili 
dei letlerati italiani, tht invadili della bellezza antica che ri- 
splciule negli scrUtoii del Trecento vorrebbero regolare su quel 
piede lui li gli strilli moderni , e reputano sconcio di lingua tulio 
ciò che si allontana dai mudi di ipiel secolo, co me che fermalo 
dall'uso comune, e dall' nulerilà ili^li illustri dei setoli susse- 
guenti. Si può sicuramente, anzi si deono ammirare nei Trecentisti 




bandiscono i più nobili e i l'ili pe i-egriiii. Onainlii ([imi vecchi nostri 
rronirisli scrivevano mila Imnarielà del loro secolo, diedero alle 
ioro scritture quel pregio, che non manca inai dova trovasi la na- 
tura; mn la tintura medesima foci: srguirit alla rozin schiettezza 
i> all' incintili' t'ii^iin/ii In rulli si-mpLiril.j e la mirile niagiiifìia'nza ; 
la natura elle crea gli fiorici dttpii aver creali i cronicisti, fere 
sottentrare una maniera di stile air altra praporiionatamenle ai 
suoi intenti, e al genio della sua opera. E d'altra parte, facendo 
d'uopo uscir dal soo secolo, e darsi a una minute c servile imita- 
tone per seguir le tracrie di quegli anlii hi, IV'scniiale condizione 
di tulli i pregi che è la sp>mlanHi;L , è ini pass ih il» l'imitarli in 
ciò che li rendo stimabili; e tosi si perde il vantaggio di ehi segue 
la natura del suo tempo per riprodurre quella di un'epoca che 
e passala. 

Non vi Iia punto tra i eiilturi delle altre lingue quel disparere 
che regna già da molto tempo Ira i letterali italiani. [| che, quan- 



Digilized By Google: 



■ iì STUDI FILOLOFICI 

lunque faccia onore olla nostra lingua, e mostri quanto «Ila sia 
varia e feconda, poiché produce dei gusti si disparati, e ha di che 
contentarli entrambi , c nocivo tuttavia perchè può danneggiare 
talvolta il liliiTu impulso ili^li scultori . e gl'Ilare iitlri nello scet- 
ticismo in fatto di bontà del nostro idioma. Tutti i Francesi con- 
cordano noli 'ammirare Amyol, Montagne, Macol, e prendere gran 
diletto alla loro lettura; ma nessuno che io mi sappia vorrebbe 
che sene riproducesse lo stile anticalo, e con puerili' alli'lla/.ione se 
ne ripescassero In eleganze con reietto dei grandi scrittori del se- 
colo XVII ; poiché questi stessi perfetti scrittori non sono al di 
d'oggi seguiti in quei pochi loro modi, che il costume ha aboliti. 
Mi sembra che quieto esempio faccia irai Ita ni ente ;il nostro caso; 
poiché ilQualtrixTiilo .'il il riiniucoenlo sono perla lingua francese 
quello che per In noslva il linci orilo e il Tiecnilo: contando perì) 
in quest'ultimo secalo soltanto i plebei scrittori, e non i suoi 
Ir.' luminari, die t ni I il [olia 1 1 ■ - E loro i'i^i^nn sc'ipero ionie Pa- 
scal e Malherbe nella hancia i deare riilimna l'ani in Ilo a un allo 
ponto ili perfezione. 

Quando il Davanzali volle vestire la storia di Tacilo col rozzo 
saio del famigliari: fiorentinesco linguaggio, e eolie umili e facete 
forine del Derni e del Lippi , egli trasporti in un genere altis- 
simo di letteratura uno stile che non ■ili conviene. 11 traduttore 
dee trovare nella sua lingua la forma meglio corrispondente a 
quella dell'altra lingua ch'egli traduce; eli in rio consisto il raro 
pregio delle poche, eccellenti versioni. Tacito die è senza dubbio 
uno de'più grandi ingegni che sinno slati mai, e lo spirito più 
peregrino e inimitabile che le lettere latine abbiano ovulo, Tacito 
seppe nel suo idioma già decaduto trovare dello nuove bollerae, 
e creare uno stile unico e acconcio al tutto al genere unico della 
sua storia. Ove ciù si avverta, i ciliare che non havvi scrittore 
Ialino si malagevole a ben tradursi come Tacilo, e che ci vor- 
rebbe un ingegno particolare per produrmi una perfetta versione; 
poiché il suo stile accoppia due qualità che stanno insieme di 
rado, l'immaginazione estetica, e la riflessione filosofica, la prima 
delle quali lu renile vivo ed energico, e l'altro profondo e conciso. 

Il pensiero di Tacito é come quello di Dante e di Sbakspeare, 
che dipinse delle cose immense con poche parole: inimitabile, 
perchè accoppia la più grande energia e una continua, novità di 
forme a una squisita naturalezza. Ed è la forza del suo ingegno 
che rende schietto ciò che tu altri sarebbe gonfio e ricercalo, 
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vero ed inlimo quello che sarebbe falso, esecrato e artefatto. 
Egli é senza dubbio il p/iì gran pilterr. dtlVantkkità, come lo 
chiama Ratine; e se si «elesse paragonare con qualcheduno , e 
le sue opere con altri scritti, io credo farebbe d'uopo cercare 
tra i sommi della poesia e della eloquenza, e ripescare nella Di- 
vina Commedia , o nelle Orazioni funebri del Bossuct. Macchiabili 
e Montesquieu, che gli vennero paragonati, sono a parer mia di 
un genere ben diverso, sì pel pensiero che per lo stile. Davanzali 
errò adunque («talmente il suo scopo, quando in uno stile leg- 
giero, umile, e spesso faceto, voltò il più grande, il più profondo 
e il più grave di lutti gli storici. Ma da che provenne il suo errore, 
se non da un sistema limitatissimo, dal voler determinare la na- 
tura col proprio suo gusto? Invaghito delle belle» che si ritro- 
vano in un genere particolare di stile, credette che questo stile 
sia l'unico die adoperar si debba in fatto di lingua, che si debba 



noscere che la legislazione della Natura e molto più. estesa, e che 
si' il -un gitstn purtieiiliiiT lo ijielisia'-'a all;i l'avelia del veLn, Tanto 
non era cerio l'autore su cui doveva far saggio del suo lalenlo. 

DELLA MEDIOCRITÀ IN LETTBKATtl&A. 

La mediocrità e nulla in letteratura; e quantunque un uomo 
d'ingegno posu ricavare amili' ila nj-.ere inliinis-itiie delle inspi- 
razioni, come lo ilìmoslra l'esempio ili gra uditimi poeti , i quali 
tolsero la prima idea di molti loro capolavori da opere al tulio 
obliale, tuttavia In maggior parte degli uomini che cerca sola- 
mente nelle «pere puramente letterarie un innocente e nobil di- 
letto, errerebbe di gran lunga il suo scopo se Io cercasse fuori dei 
libri de' sommi. 

Egli e "vero che a fona di ripescare nei dimenticali volumi si 
possono ritrovare delle MI™-» Riarse : ma se questo si pub addire 
ai letterali di professione, la cui vita È intera ni cu le consecrala 
a tali sludi, o che hanno lutti i lumi e la coltura necessaria 
per diacernere l'oro dal fango, e sono in debito di mostrare pur- 
galo altrui quel poco che trovano fra la copiosa scoria del prezioso 
metallo, qual tempo avrà il comune degli uomini dediti all'azione, 

0 a più seri sludi per volgere lanle carte con si poco profitto, 
e col pericolo di corrompersi II gallo in mezzo a pratiche contro 

1 cui pericoli non sono bas lanle mente premuniti? 
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Ln Hatnra non è fecondo in ingegni creatori; non si dee pero 

iiirii-, liliali' . Illa rii'j.jujs.i-ri- la >ii;i Siij.icllKii. A chi' ^inve- 

rebbe una molliplicilà, di cui gli uomini non si potrebbero sor* 
viro? Pochi sunti i sommi; in li uucsli pochi sono sì grandi, sì 
meravigliosi, che bastono con sovrabbondanza ai nostri diletti. 
Havvi oggidì una minila di voler troppo variare le piacevoli let- 
ture; uni olde die questa si oppone al medesimo fine del diletto, 
poiché la vaghezza di sjuslar sempre cose nuovi' rintuzza il gusto, 
e incenera facilmente il fastidio anche di quello che È migliore, 
toglie che la letteratura pnssa operare quM sjilulevole influsso o 
cui è destinala. Uomini, che non sanno leggere due volle un rapor 
lavoro, e che fanno più stima dei romanzi o dei drammi del giorno 
porche son nuovi, che dei poemi venerali in tutti i secoli da 
che esistono, deano certo avere una grande superficialità di tempra 
illiei le Una le e morale, e sono incapaci di ricavare dall'opera let- 
teraria quelle forti e nobili impressioni, che accoppiano l'utilità 
allo slesso dileilo. 

La vera voluttà estetica è una cita ignota a costoro; non sanno 
i miseri, che un poela di priuiWdiiic più si Irjigi», e. più sì trova 
nuovo, più si gusta, più porge piacere: e che quando questo poela 

■ ini u.i.i rullìi itIì^ìdisi', rnll.i murale r> civili- -;,])ii , n/ , i. una lunga 

abitudine con esso anche falla a line di puro divertimento dai mem- 
bri di una nazione, non riesce al (■■•['In iuiliueientc per li grandi 

Quella critica ristretta che s'impiega più n eli 'esaminare l'es- 
senza :li i (iilclti, e- 1 1 1 i piTiii. In iii.'lii'ZZi' iii |i;-.i (ito[;uil;i clic quelle 




dello; usa a far consistere lutti i pregi nelle particolarità e nelle 
servili imitazioni, ella trova materia ili lode per lutti i libri; 
poiché non è cosa rara chi' 1' ìii^iili più incito a creare, ove sia 
fornito di buon gusto e di assidua lettura, sia capace di com- 



porre alcuni traili fidici, e ili far qualche buona imitazione. Gin 
die ella fa quanto alle idee, lo fa quindi quanto allo siile. Senza 
pensare che il vero siilo poetico dee esser nuovo, vivo, e , per cesi 
dire, inventalo dal poeta clic lo parla, ella non vi cerca altro che 
ta purezza della lingua, e. il buon gusle dell' imitazione: qualità 
cerio molli) «limabili e siiflicii-nlissiiiu- in un'npera imi» li'lleraria, 
ma aliena affililo dalla natura della vera poesia, dalle doti del 
gran poeto, il quale può essere inspiralo da lutlo l'universo, ma 
non dee ricever nulla clic da sé medesimo (1). 

Si cadde a questo proposito in un grave errore; si credette che 
la critica letteraria debba fare come la scientìfica, la quale non 
isdegna di esaminare le opere anche più mediocri, e ai trova 
compensata dalli- sin 1 fatichi 1 quando i i Inn i qualche nuova verità 
fra le ripetizioni e gli errori. Ma ciò die è ottimo nella scienza, 
è cattivo ìli leltenilura, atlesn i diversi fini di queste due cose. 

La lo Iterai ura tende a dilettare gli uomini col bello estetico : 
e il vero bello, il bello capace di produrre le più vive emozioni, 
si trova soltanto ne] Li- opere ilrr.li iiija'gni creatori, i quali sono 

pochissimi: chi nuli >'■ tuie litui sul timi.) ri prudni i> ]' Ina ilei In- Un, 

ina non il bello niedi-Mino; c quando si vmil diletlo bisogna sempre 



per i scopri i-n dei latti , ognuni de quali e utile perche pini servire 
alla scienza. 

Dal suddetto generale difetto di senno e di gusto nella scella 
dei piaceri letterari! deriva la voga che hanno non solo alcuni me- 
diocri scrini, ma perfino alenai generi anlihìi in lolternlura, in 
cui per qualche elemento pudico che vi si trova, lutto il resto 
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fr prosai™. Tal e. per esempio unti sei" la tragedia nrliana, ma 
persino lo commedia di carattere nel senso in cui la prendono 
molli, cioè come una meacolania di elemenli scrìi o comici, e 
unii dipintura ;iss:lì superficiale dei caratteri jiii'i prosaica che poe- 
tica. Fra f[»elle ininiorosissime produzioni trainili die escono Ogni 
giorno alla luco , e si rappresentano sui teatri , quanto poche sono 
quelle che non sono al lutto cattive, quanto ancora in niun nu- 
mero quelle che possano la mediocrità? E qual è la provo del 
buon gusto nel popolo se, comecM si vadano ripetendo gli elogi 
dati ai pochi grondi dell'arie, non si nonno quasi più soffrire lo 
loro produzioni sovra le stano, c si va sempre in traccia di no- 
vità ? Morelino osservo giustamente nelle Nuove Commedie t per 
bocca ili I). l'edro, che la mania di voler sempre nuove rappre- 
sentazioni, e di non poter soffrire die vi si riproducano le opere 
dei grandi maeslri, e. una provo dì grande leggerezza, e d'inca- 
pacità di pilature In vera bellezza, e ili sentire il mirilo dei pochi 
e grandi scrittori. — La maggior parie degli seri Ilari e degli spet- 
tatori giunge oramai ■ inni velieri- allre nei drammi che gli spet- 
tacoli, gl'incidenti straordinarii. le fan-zie e gl'intrighi; i quali 
pure sono gl'inferiori degli elementi estelici, e per se soli non 
bastano a rendere un lavorìi ilnntiinatini pin che mediocre. Tali 
generi imperfellissititì non proi-cilnini dalla Natura, ina dall'im- 
potenza di ehi nnn è da essa chiamato a esser poeta; si dovreb- 
bero adonqoe in Intima lederà tura abolire, e il buon gusto, e lo 
letteratura intera e come produci tri ce di vìvi diletti , e come 
vaiihigjlalrici- delia rullili".! sonale vi acipiisi.-rrbbe.ro senza fcillo 
non poco. 

. DELLO STILE. 

Lo siile consiste nella scelta delle pai-eie e nel loro collega- 
mento, che grecamente chiomosi frase. Non hisngun credere che 
lo siile sia una cosa indipendenti- dal pensieri], e clic in let- 
teratura l'esteticità di questo sia divisa dall'esteticità di quello. 
Imperocché., quantunque il pensiero non sia la sua espressione, 
e tuttavia mollificalo da essa. Noi non possiamo mai esprimere 
i nostri sentimenti con quella velocità e quello pienezza con cui 
lì sentiamo: le parole ne esprimono soltanto una parte, e l'arte 
dei grandi scrittori consiste nel compiere c perfezionare il senso 
delle parole, e renderlo più pienamente conforme al pensiero me- 
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destino coll'arle della disposizione e della corabi milione dei voca- 
boli. Non v'ha forse parola die presemi alla fantasia un concello 
semplice: tulle tirano dietro n so pur via dell'associazione, delle 
idee accessorie che si aggruppano intorno all' idea principale ; 
qoindì è die non ri sono forse in due lingue due voci perfetta- 
mente sìnonime. Oltre poi alle idee associale ad ogmi parola, la 
disposinone e l'unione di molte parole e pure un (onte grandissimo 
di altre idee accessorie. 

Il grande srritlore ritloNi[iie nniiwc, guidato da an istinto squi- 
sitissimo, tutte le idee accessorie che a certi vocaboli e a certe 
forme sono congiunte : sa discerné™ le tinte più sfuggevoli che 
diversificano quelle die agli occhi dei volgari nonimdalori e 
grammatici sono pure lo slesso; e i| il indi sa scegliere i suoi vo- 

pensiero ne sia espresso in quella sua attitudine particolare che 
egli intende. Ecco la gnmd'arte de'sommi poeti, de'sommi storici, 
de' sommi oralori, di Tullio, di Virgilio, di Tacilo, di Dante, 
dell'Ariosto, del Untori, ili Stud-spemc : essi non Simo m:i i ver- 
bosi, e non sono obbligali por fare intendere i loro pensieri a 
ripeterli in varie forme come Ovidio e Seneca hanno in uso, 
ma sanno colla scelta e la disposizione dello parole produrre il 

e la fona de! pensiero invera il! diminuirla. 

L'esteticità dipende adunque grandemente dallo stile: impe- 
rocché essendo le. idee modificale grandemente da questo, e di- 
pendendo il buon gonio talvolta dalle più leggiere modificazioni, 
egli è chiaro che In stessa cosa può l'sscr più o meno bella, v 
cambiar persino di forme secondo lo stile che si adopera per 
esprimerla. 

Quindi ò che le traduzioni servili , e come si suol dire letterali , 
non vellutino nini tulle le liclleue ilell'on^inlc, e spesso cangiano 
in difetto ciò che in esso e un pregio e bellezza. Pel vocabolarista 
umile lumie, umile espressi in il sono siiiiniiiiie, mentre per l'uomo ili 
gusto non ve ne hanno farse due sole che siano tali. 1 buoni tradut- 
tori in materia di Ictleriitiira sluiliano le bri lezzo più corrispondenti 
nelle due lingue, c non vertono col vocabolario, ma colla fantasia. 
Citerò, a cagion d'esempio, due traduzioni ilaliane di genere al 
tolto diverso, ma che insieme con vengono nell'essere eccellenti, 
quella dell'Iliade di V. Monti, e quella dell'Imitazione dì Cristo 
dell' abaie Cesari. 



'l'in:!" .'■ l' iiiflin'n'.-i l'eliti siili- -ni [ii'ii-ii'ri, l'In' lalvolla i! snlo 
siile basta a render* 1 dilettevolissimo un componimento in cui noci 
sono guari altri pregi. Terenzio, a ragion d'esempio, iS sempre 
un otlimo porla a cagione ilei suo siile, quantunque sia mancante 
al lutto di fona comica, e la naluraleiia delie passioni e dei 
caralteri che dipingi', sia spessii sii|irrJieia1i>. e propria. Il Goldoni 
al contrario nelle sue commedie italiane i spesso prosaico, a ca- 
gione ilei pessimo suo stile, quantunque, i suoi talenti comici 
fossero 'infili itamen te superiori a queili ili Terenzio. 

DEH' IMMAGINAZIONE. 



da lutti pTi"* altri; le sue opere anno "dei veri indivìdui; le s^e 
facoltà «mo desti,,,,,. ; , ^ 1 mi 1 li nuovi di I Bello e 

volgare, 11 mondo poelieo di Dante non è quello di Omero; e 
quello dell'Ariosto non t quello di Dante. 

I.e creazioni poetiche si deono avere in conio di tanti oggetti 
ideali, i cui elementi rsìsluna nella natura, ma che nel loro eslelico 
complesso non hanno luogo ode in quelle poche e rare melili a 
cui Iddio comunica questo lieve ra^id ileiruimipuleiHa sua. Queste 
hanno in queir ini pulso iiiviimliile die ilelenciina la loro voca- 
zione la missione dalla natura di manifestarle al rimanente del 
genere umano, e di trasmetterle alla posterità, esternandole per 
mezzo dell'arte. Di lempo in tempo sorgono quegli ingegni pe- 
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!,!■ bi'Ib'/.Ii' lìclhi liiiL'iiii i' ili'lln >tilr ii|i|Nii'li'DJ|.!i.| aH'esii-lira. 

Dai che appariste, che finché ima 1 in lina è vira, è sempre pos- 
sibile l'arricchirla di iiuova^elleiie, di annientarti i germi del 
ilio siile. Son v'hanno forse due scrittori , lo siile de' quali sia 
pienamente lo slesso; ma egli spella solo ai pochi scrillori 
privilegiali di ilare sili " ckini/ionc delle forme native e nuove, 
introniate di un'indole dislinla e individuala, e di un'indole 
>slcticameiite helhi, benché diversa ila quella di lulli gli altri. 
> siccome gli scrillori trealori in falle di eslelii a sono non meno 
rari quaulo allo siile che quniilo lille rose, si scorge coma nello 
icrivore si debba ce los smelile cri lare la mania di esser nuovo e 
lereeriiio, ma si delibano cab-ire jUi'linsamenli' le orme dei padri 
Iella lìngua, iniilauilidi larpinirnle senza però farsene schiavo. 
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nuovo col lega melilo di parole che si ritrovi è un peccalo in fallì 
di lingua; questo non pud più punto arricchire in lai Tallo, pas- 
sata una certa epoca non mollo estesa. Io lo so cho l' ìndole di 
una lingua, « direi cosi, le generali sue forme sono fermate da 
principio, ma da ciò non conseguii» che l'ingenuo non possa 
senza scostarsi da questa generica norma, darsi noli' tua da' ter- 
mini e ne' coslrnlli unii rijrtii hlituditir li'tiiiiliiii'ine. l'urini pei'Cliilo 

die ii O-ari .ililiia iiliìi):inlu esagerale, il vele; p.iHlic ì irvi In e he 

nessuno possa provare che i costrutti e le voci di Mar™ Tullio, 
di Virgilio, di Dante, del Petrarca, del Uncencrio, sieno tulle di 
ju-'Sii (olle ilaidi Htriltiiri a ritiri un , n quelli del Tasso, dell'Ariosto, 
del Guicciardini da Dante, dal l'elrarca e dal Boccaccio. Sem- 
brami che In fanilli'i rara di airii-iliii-e li' lingue sia conceduta 
dalla natura ad alcuni inaili privilegiati, coiiH'criif, lo riputo, 
essi non si pulitili scostale dalla lumia gc ne r; de dell' idioma ; 
ma parlando dei Francesi chi non vede che Montesquieu, Buffon, 
Rousseau, Si-Pierre, Conriillac hanno arricchita la loro lingua 
di nuove bellezze, di forine, di periodameli! i, di costruii i più ana- 
litici di quelli degli sentimi ilei secolo precedente? Ora se essi 
avessero impastoiato il loro ingegno con tulli gii scrupoli e le 
paure dei valenti Italiani, di cui poco anzi parlava, io dubito 
ch'essi avessero potuto giungere all'alterni in cui sono, strasci- 
nandosi languidamente su di uno studio minuto ed infinito, ca- 
pace di estinguere il fuoco della più concitala eloquenza, e le più 
belle inspirazioni della natura. 

Non bisogna lalinente metlere amore a una spurie peculiare dì 
bellezze, che si abbia ad essere ingiusto verso le altre. Invaghili 
di una non so quale nativa schiettezza, di un cerio elegantissimo 
e nitidissimo atticismo che riluce negli antichi scrittori , si vor- 
rebbe da taluno clic i moderni si rinviassero c.imtiiiuamenle sulle 
loru orme, mentre pure diverrebbe stento in questi e sroloritu 
imitazione ciò che m i pruni fu Indio, ncrcliè spontaneo e naturale. 
Questa semplicità nativa i cerio una grande bellezza, e forse la 
prima bellezza in fallo di stili'; ma ne segue forse che debba ne- 
garsi bello tutto ciò elio non comprende questa qualità, comecché 
ella ne abbia di vero puro ed esquisilo valore? Niuno v'ha che 
più di me senta ed ammiri l' atticismo di Cesare e di Tullio, 
del Docraccio, e di altri migliori Trecentisti. 

ila lo stile conciso, nuovi), energico, pittoresco di Tacilo, in 
cui il pensiero e 1' espressione sono si bene insieme commisti e 



si aiutano n vicenda, questo stile non si dovrà pur esso dire beilo, 
c grandemente bello, comecché di un genere diverso dn quello che 
risplende negli scrìtti di Marco Tullio? lo non voglio approvare 
in Tacito ogni voce e ogni frase, poiché egli e. vero ctu talvolta, 
banchè di rado, la. sue creazioni sembrano scostarsi alquanto dal 
primitivo genio della lingua latina; ma questi rari difetti non 
han che fare coi suoi pregi sovrani; le forine del suo stile, il 
colorilo sono nuovi, peregrini e bellissimi inrimlestiibilmente, 
quantunque diversi da quelli di Cicerone e di uu luti' altro genere. 
Tacito sicuramente non sarebbe stalo ci6 che fu, s' oi si fosse 
proposto di imitare soltanto gli antichi; e invece di una scrittore 
creatore avremmo avuto in lui un imitatore, e la lingua latina 
un grande autore di meno. Ha s'immagini lo stile di Tacito reso 
ue'suoì elementi tutti Ciceroniano, senza perdere ciò che il fa si 
unico, si bello; io credo che non riesce possibile. Si ileono ri- 
conoscere nello slite, come in tutte le altre cose della natura 
delle bellezze diverse, che non si possono insieme unire senza 
distruggerle, o almeno grandemente diminuirle. Hovvi una bel- 
lezza virile e una bellezza muliebre, ciascheduna delle quali ha 
la sua orbita particolare che non si pu6 confondere coli' altra. 
Un bel volto melanconico e pallidcUn ha un incauto particolare; 
un bel volto pieno della vivezza dei colori dì un'allegra gio- 
ventù ha il suo proprio e diverso; ora nou credo che questi 
ilui' generi di bellezza siano insieme rempatiìiili. Li .\alm'a ci 
dà mille altri esempli consimili; ogni sua bellezza è finita, non 
ii che un lato solo, un «spetto elle nini esaurisce punto il pos- 
sibile. Perchè adunque non ri [lisceremo noi diversi generi di 

bellezza in fallo ili lingua? tigli è lo spirilo di sistemi! che ci 

La parola ideale di cui si fa eraiiil'uso a' inislri giorni è cosi 
indeterminata •• vaga, che >pes>o si adopera in sensi al tulio con- 
tradditlorii. Lo Schelpel tiene ShnJfspcnrc per un sommo maestro 
d'ideale poetico; l'Ancillon, per lo contrario, dice apertamente che 
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Shqkspeare non Ila nulla d'ideale. Jlolti altri esempli potrei arrecare 
di simili giudizi uritini spugnanti all'aspetto, per via dei sensi 
opposti in cui si adopera il suddetto vocabolo. Giova pertanto 
riseti! ara rio ; e si vedrà clic gli imi per ideale intendono ogni 
<|Ui, impili 1 armimi;! l'sldiea. -in clic ri hi esista nelle pi-mluzioni 
della natura , sia che ella venga soltanto prodotto dall' ingegno 
umano per mano dell'arte; altri solamente quest'ultimo genere 
di bellezze poetiche. — Kel primo senso ogni qualunque poesia 
e ideale, poiché ['ideale cosi inteso fc sinonimo ili poetica. Nel 
secondo scuso è sultani" ideale quella poesia che. cren delle com- 
binazioni diverse da quelle elle sono nella natura. Siccome perù 
vi lia im'milnita di gradi nel modo in imi un poeta può innal- 
zarsi sulla natura, perciò linvvi una grande diversità d' ideale , 
e forse, presa In voce in lutto questo suo rigore, non v'ha forse 







iia alquanto ideale, non essendo vene forse 
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È soltanto il materiale delle faro! là poetiche ; l'essenza del talento 
poetico è l'istinto del l'armonia, l'arte di super fare delle combi- 
nazioni estetiche. t}ninili !■ che e iò ilic chiamasi iorrmioue e che 
è propriamente riiuiiiainniiziunt' nel senso -.iKÌilctlo. è una rasa di- 
versa dalla fartiità poetica, firma (fella quale il pi» gran talento 
inventivo non potrrt nini ossero poeto, laddove vi sono dei poti 
anche grandi, in cui la facoltà inventiva non fu grande , rome, 
per esempio. Virgilio, Ideine, Monti, ecc. 



■K' DELLA CHiTICt LETTBttARU. 

Una delie sorgenti dell'inesattezza che v'ha nello critica lette- 
raria e ilei dispareri importanti ( he spesso in iiiaierie .sorgono 
tra i dotti, egli è. perchè qnell'irr/r non si fonda su di ima tamia 
correlativa, perchè si ama di disputare sulla bontà u sui difelli 
(Ii'Ili' i>|ht>' l'nlla i:aii|a paramriitr ili usi lucili iiush) isliiilivi), u 
anche di qualche ragionamento , ma senza mai ascendere per 
ninni (li rigamse anali.-,! sirin ai primi principii. I! clic -a ve- 
nisse fallo, la critica nllrrn'hlie tur.ic ima precisi une e una sta- 
bilità rhe non ha avuto finora. Il volere infatti giudicare con 
sicurezza di tutti t preiii r le macchie ili un'opera letleraria {so- 
pratulto so è molto cniuplirala, come un poema drauiinalico e 
epico; senza che, anche le menarne opere letterarie, un sonetto, 
per esempio, sono, se Leu si risrmiirila. open- complicale assai) 

colla siila (in iila iiniiieiliala ilei Li inistu; senza imali/zan; questo 

medesimo, ù lo stesso che il voler giudicare di eerte azioni mo- 
rali complicatissime per le turo circostanze colla sola guida del 

la in il m'ii-ii. scMi-a - il ire ai principii rir-SI n ali'. V'ha liirse ninni 

co ni pi ira zi oni , meno pericolo di errare in estetica che in mo- 
rale ? 11 buon gusto e il buon senso sono sicuramente due voci 
infallibili per se stessi, e mi essi riduronsi infine le fondamenta 
di ((nello due discipline; ma egli e. cosi facile lo scambiare tai 
voci con delle illusioni, lo sbagliare nell'appi ienre che si fa la 
voce vaga e indeterminata del buon senso e del buon gusto agli 
elementi esterni, che e necessario il premettere un'analisi per 
poter camminare con sicurezza. Sulla v'ha di più sfuggevole e di 
più delicato che la scienza appoggiala sul senti inculo. — L'Estetica 
dunque è necessaria per dar base alla Critica; questa è Un'arte 
fondata su quella scienti. 

Giqbeuti, Stadi filologici 3 
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;t tflIiTftlnrn Idillica la più antica. * la p 
e non i: per nni che un'ombra : ne abbisi 



;rll;i MtiTuliiiVi JjiMicri : climi' jnnv nui'lln fh<> i 

dice de) bello, del bnon guaio indigeno. 

i sol» librii, un siilo rhssim ò quello idis niiiov 
che inspira, die n™ h loiiwaloVii dei Padri: 



un III ile nn 'esso rio, ili i 



m 



profili nei loro ammiratori. -Non si limitano infili a porre in 
tini' in |it'['ii'in!iln, riiiuiiMi-il.i, tu liipii'ititii ilcllf ilolli'ine (li vini.-, 
i' a mostrarne 1' eccellenza cosi nei premiti come nella, storia , 
rosi nei conedli come nell'espressione; ma quello die dislinpie 
hi loro .■iiiimii'jaioue si è l'ituUilt? rollisi osa die ella esprime. In- 
foili un libro divino dee eccitare, in ehi in esso s'interna, ilei sensi 
lien differenti ila quelli eiie ileslar possono i più licjsli serilti pro- 
fani ; e encomi i in erri fa prorompere, devono partire non meo 



dal cuore cito dallo spiri In , e recar l' impronta, non meno del 
sensu religioso die del sensi! scientifico e letterario. I Padri non 

si COIilcolano ili ammiravi In llildiia, inn l'iiiinr; ; i loro ordii 

ve|!gooo rotti inno nel libro il suo divino aul'.iro. <• non una dot- 
trina vi ledono che ris^iirn'di il menilo, o si limili snlla terra, ma 
una sapienza religiosa ilo- fa ascendere sino ni rielo. IJninilì 
quella religiosa elor|iicn'a. quegli anelli, quel nipimeiilo fon cui 
parlano dei sacri rodici, eoo rni se ne mostrano di i< notte stu- 
diosi, con coi ne si'liiuilnmi la (lollriua profonda, con cui esor- 
tano a meditarli tulio il popolo itì-Iìiioo. So!'> questo, letteratura 
mitri dei .sensi di questo p'iicre verso il suo Anturi- ; solo il Van- 
geli) clilie la forza di produrre una si falla letteratura. 



dell'eloquenza cristiana, e una idea si beila, ma si libera rd in- 
dipendente, che moslra rome quell'alto spirilo l'ossi' dalla servilità 
dolio regole e dell'imitazione alieno in letteratura. Imperocché 
egli dico che i si acutuin fi fervcns adsil inp.'iiiuin, facìlius 
i adhaercl eloquenti» lcgcittibus. fi auilicnlibns clnquentos, quam 
t eloqnentiar praocrpla sd'lantilius (cap. S), » 

Richiede elio il sacro oratore niella il suo Gladio principale 
neU'n-ivdlnrr idi minti ri i eloquenti , [■ ne] Vsnvil :u-i oidi ri soii- 
vere , dollaro e discorrere (ib.). 

Piossunu, dic'egli, a parer mio, ili quelli die parlano elnqueu- 
tomenlo, pensano mentre parlano, alle regole die dottano i retori : 
uè ceri» molli eloquenti vi pensavano, dalle cui opere vennero 
quindi uslratle quelle rosolo, a cui ejilino forse non avevano mai 
ponsiilo: iMariossiai'ln'' .■: inijil.oil quideui illa quin elnquoulrs soni, 
• non adiiilii'iil ut siili eloquente* (/V:.). > 

Sejriie a mostrili? l'inutilità dei precetti e dell'arie relloriea; 
« nani pino pracceplis rclliorìeis novìiniis plurimos oloquentiores 
t plurimis qui illa didicerunt : sino lectis vero, r! audilis elo- 

■ qnenti dispulalionibiis , voi ilìrliunihus Hominem (ib.); » 

imperocché l'eluqi za viene ila uno spontaneo istinto della na- 
tura, e per coltivarla non sì dee gii inceppare con de' precetti, 
ma solo educarla si eoi lesi.- rei/io e -li esempi, elle senza alcuna 
violenza la contemplazione lit^M ogrt;;.i modelli vie miglio la spieghi 
e la condura alla sua perfezione. 



onuiiiena mirimi di ipianto impurlii all'uomo di sapere, 
torà de! modo ili esprìmerla, ciò* della letteratura. Inspi 
titillo ìi quello classico ili min nuova e indipendente ci' 

i l'adri udii neuromi un' eloquenza [lineila, i più 

delle regole arliltàale, ma i moli dell' ingegno e del c 
S. Agostino diede 1111:1 rolloriea .ninnala .1 Lai nuovo generi 
ne nacqui' ipiclla spontaneità, quella sovra 11 liondaiiza, une 
die mostra un' espansione naturali-, die è mio de' più 1 
della elm|ueniii de'Piiclri. Per mia n In sia alto il predio 1: 
sieue e ili Marni Tullio, manca forse una gran cosa ai ti 
di questi uomini; e si è l' inspirazione spontanea, e I 
dell'ingegno creatore. Quindi è die i l'adri danno de;rl 
di eloquenza elle su|><' i'imii- tulli iiìi nitri', e per i|iirslo lai 



>la, forma il suo elogio, mine osserva il lìnssuel. E die volon- 

iriamenle sccglicsse questo modo come il pili fruttuoso appo- 
ste dal consiglio che di nel cnp. IO del 3° citato lihro, ove dice: 

Solet aiilem molli suo sanificare avi.tn rimi liti] [io enpnnseendi, 



• titrum intellcvrint, Quoti ilooer sijiiiificct . versandolo est q unii 
« afiilur i ri 11 ! ■ i n ih 1 1 1 ■ vji rìcl riti 1 direnili . (pimi in poleslato min Iialient 

< qui praoparalo et sul verbnni uiemoriter retiniti [*rouuiuiiaiil. » 

Eldi SC|I|1C [it?l".i 1 uri (crei uri 1", jinirllè elisi serino: 1 Mos aillL'Ul 

« ut inlolleetu ssc constiteli, mit scrino liniendus, siul in alia 

< tnmseundum osi, ■ Del resto, come il citalo Bosenet osserva, 

nessuno « che. ma^-inniic-rile. (li S. Agostini», nulli* sue con tri-versi e 
incalzante e i;onrilaln discorra: che a tenere un allru modo nei 
suoi discorsi egli e non per impolenzn, non per principio, par- 
lando non come Demostene r Modo Tullio ni rnllirali Ateniesi o 
ni Sentilo ninnino, ino olio rum piche africana. Imperoi-chò lo 
prillili qualità del cristiano oratori: è di Torsi intendere pcrfclta- 
meute; e quel modo è ottimo d'inscirnaro « quo lil ut qui aneli t 
e vcrum andini et quod audil iTilelliget. » Ciò fallo si ricerca il 
dilettare, e S. Agostino per farlo dovette inchinarsi all'indole del 

suo secolo, e mettere ne' suoi ultimi ìihri dei difetti de' quali 

erasi astenuto ne' primi, luipiTordié, direni, olire ■itl'i'iisvf'iflir, 
dee eziandio l'oratore iliMImr per poter rmatmmreve e pmunikrc; 
e paragona gli on enti del dire che si adoperano per renderlo 




sino a un certo sepie iiilì di Demostene) si ritrova pili o meno 
in (ntl i i sermoni ile' l'nitri ; e S. tliovainii Crisostomi* medesimo, 
il principe della cri-liana i'loi|oeii/n. lo ria lahmi accusalo ili averi* 



DEL PANEGIRICO. 

Il panegirico e l'orazione l'uiiehre dcooo essere individuali; dcooo 
rilrar vivo e cumiiiulu in tulle le sue parli il persona^io su coi 
si adirano. Oursla proprietà ilelfiodiviiliinlllii -.pena ali., Iwie- 
ralura sluricu. nella pui-sìa che iieH'elr>i|iini Ilarilahmc siialiiri'r 



dall' eloquenza , uscire dal &nerc. La maleria .li q 

die hi monili! si faccia coinè scaturire ihdla pillili 
che la Chiesa alzò nlln gloria dell'aliare, appunto 
un pratica e indivi duale modello di villi, e un forte 
a ben fare, lauto più farle ipianlo più colpisce la vi 
alto, che la virtù sposta con astrazione; del grand'ui 
Chiesa fii (ili onori delia liiuiha per insedi are con osi 
la sala vero importanza della virili, e il nulla delle 
A istruire dì rei fan leu le i li-deli nella sapienza della t 
mdirilti gli altri generi della sacra eloquenza; il Hi 
moslralo dalla sua natura, e intesa dalla Clliesa è Ti 



In esci dal lue sn^t'lln. e f:ii min predica. ipti'Sln ninicrfa' hi'lla 
per sé slessa, coinè fuor di luogo, non produrrà diletti), uè sarà 
vantaggiosa. Questo tanta più ha luogo a di nostri, in cui sono 
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to delicati ed esigenti, 



tulle le Icllorature, poco pi:,<-rimni i generi I>ii, in cui mirano 

diversi clementi poco armonici Ira ili loro. Ora il narrare col 
dipingere un individuo c il dissertare dultrinaluiente, mole insieme 
si acconciano; e por bene che si facciano eiilrambe le cose, poco 

loffi' Ilo del ludo. 

L'ìslruire i fedeli eoli, stori, e più imperlarne di quello si 
creda, e si musi ri dall'indole (iella odierna eloquenza.. Quanta pili 
la storia diletta, tanto più ella islruisce, muove, e s'imprime uegil 
animi, r rimilo [nillni'sri fisi ni/imio che im-iiina dolcemente negli 
animi. È nodi la passiono di'i lanrinlli | ■ i - 1 la storia, ma il popolo 
cristiano è in gran parte fanciullo 1 isjif Ito alla morale, e religiosa 

cultura. Odui, che conosce appieno la natura umilia perche l'ha 

falla, non diede agli n ini ilei gran discorsi morali, delle belle 

dissertai! ioni astratta; ma ilcijirocelli ritisi a Torma di leggi e 
della storia. Ilesù lirista insegnava ani precedi nascosti sollo la 
corteccia delle parahnli'. Iddio ainmae-ln'i l'aulico popolo ron una 
Btuia, ciie serviva di figura; e quando si degnò di detiare un 
libro ai mortali, ne diede in istoria In più gran parie. Quel 
meraviglia infoili clic la verità esposta con dei l'alti che parlano 
all'immaginazione sia più acconcia agli incolti di quella che parla 
al puro inf elleno-/ Tra i varii generi ili storia poi, la biografìa 
concentrando l'alleinione in un solo personaggio, e più acconcia 
alla popolare istruzione. Un uomo solo individualmente e viva- 
mente ritraila, parla più ^dln fantasiu, e riesce più agevole il com- 
prendere la serie di azioni di un uomo, rhe di molli. IHlredieliè 
quando si mettono più personaggi sulla scena, l'unilii del quadro 

individualità, e si parla menu alla fantasia. 1,'iiuilà d'individuo 

è Iln più lini 0 iimrre1:i d-H'illlila il':i/i"ae li' anelli' india 

poesia ilramnralica questo imi basta, ma vi vuole un protagonista 
che primeggi, e sia di cenlro universali'. La llildiia, solo contiene 
molle biografie, come quelle di Ruth, di Giobbe, Tobia, Giù- 



Ila 



Ijlli jinlililii i . e anche quando «ui-sli uarn, In la in HI inOiìn 
individuale, rilrac il grande con (itile particolarità, mescola alle 
azioni piibhlirtie molle privala, rendendo fori le sue' narrazioni 
lanlu nlili (iiiuitlo jii-idru.li all' universale ; tali-hè l' impressione 
che produce è pressoeliè. cosi forte, viva, durevole, dilettosa, tome 
quella della poesia, natura della quale é ili progredire con delle 
immagini individuali. I.a sarra storia, è un lettele e proporzionalo 
ritratto drlln sorielà ilei primi tempi, la quale teneva inolio ancora 
del la ramlftlia. 

I.a storio siero non lioiiiaudo<i olle ninni che rìsollino ila 
molti uomini, ma dipingendo r l individui, col raccontare non solo 
i loio falli pubblici, mn spe—u amor., delti- putii "tarili pi ivate, 
è li più bella, la pio drammatica di tulle; ella pertanto servi 
pili di una volta i inspirare dei capolavori come il Sanile, c 
l'Atalia. Un trillo, una parlicolorità dei quadri biblici come ili 
quelli di Dime, ili Shakspeare. dire mollo più di mille parole. 

Non I: ella quieta altitudine della storia a dilettare e istruire 
l'universale elle fere adottare alla Chiesa cattolica dietro agli sLI- 
iiilimenii iti Cristo il culto dei Santi, delle immagini e delle reliquie'? 



Lei pillimi medesima e hi st'uliura dijiinp.udii l'individuo sono 
filile servire dalla Religione a morale e religioso eduramonln degli 
nomini, come la stessa musica. Non sarà cosi della k 'Ile rat ora? 
E se l'eloiiouiiwi cristiana duo essere l'espressione ilei cullo cri- 
stiano in quanti! questo rulln igieni» conduce ;il cullo interiora, 
e. lo adombra, non dovrà la parti: del culto cristiano die risgunrtln 
la venerazione dei Santi avere il sue genere di oloqiieu/.a destinalo 
a renderne immagine, c rispondimi!' alla sua indura? Dai liei primi 
.secoli della Chiesa l'inorili l'iwn del palpilo Tu imlìrilla eziandio a 
questo scopo, il quale ricliiede, che come il cullo dei Santi, 
delle immagini e delle reliquie ìiiIithIi- all'isti'iuinnc murale col 
niellere innanzi alla l'aulasia degli individui, l'eloquenza dirella 
ad esprimerla conservò hi medesima indole, la stessa individuale 

listinomi u. 

Che se niellilo chiedesse rnine l'eloquenza disti usuasi dalla pura 
storia, io osserverei che lo slesso accadi' della poesia. Shakspeare 
molle sulle scene i'edclmenie la slnria pallia; imi mentre col pii'i 
vivo pennello rilrae i costumi ir gli individui, sono forse i suoi 



drammatici hanno voluto introdurre, ma rlir conservando agli 

jinli i ni ni li Inni h- .tuij, coO dispone eil acconcia tulli i quadri 

particolari, che risulto del tulio un" impressiooe di uuilàrdiar- 
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mania, non reperibili' fumi della li.'itrTniura. L'eloquenza sia rìeu, 

poesia, avere niirb'essa il firn idealo. Esso consisto nel ritrarre 
il personali» ili Olii ti trulla con ([liei colori, elio porgo l'imma- 
gìiiaziiuie rslolica nel cuii1<n n [il:nlr> ; seu/n ncvili-re ili visla n,udti: 
ni Oli ili dizioni die dcrivnnu dilli' eloquenza . ullirìo ili cui non i 
il dHcllarr ex professo coi piliferi estetici, ma il far servirò i pia- 
ceri estetici alla l'nuviiuimie dello spirilo, i> itilo mozione dui more. 
Edi è dunque ildtilo ildlVnlni't; nei suddetti generi ili lalmeille 




Tarili) ri irmi la storio pubbli™ ili unii nazione, ni» non oblia 
[ter questo le |iiluui; do-li individui. Ohi una Lieve eil enrrdea 
espressimi!: i'i li ilii'in^r 1111 rnratli'rc, e fa con min concisione 
|inifomla quello clic Svrtonio con min pud issila o>clusiva, 0 i'in- 
larco con 1111* annidile c nlqunnlo Inqmicc imi 11 [olezza. 

Tacilo adunque è un modello di unione (lolla storia pubblica 

colla slorìa privata, dillo piTii il pi'i In idln (nàuta die è il suo 

scopo principale, e iiininossn la sminila iiiiicanienle ciime un ac- 
cessorio ornamento forgilo per soprapuitì ilei vasto ingegno del- 
l'autore. L'oratore, nel panegirico c nella orazione funebre, dee 
unire In pittura dell' individuo colla istruzione e commotiona 
generale, die i il floio Jel l'eloquenza; ino dee f,ir si eie la se- 
minili nasca ^| 1 ri ne a meiili- dalla piiiua, 

ti discorso sulla slorla uni versali) non t propri ai ueo la uni pura 



e all'eloquenza della [.Invia quanto olio fliW. Itnsfiiel non mira in 
quest'opera ,1 ri I rara 1 gl'individui e le anioni jj;irl ie-olnri, sul clic 
ejì antichi ci haiinu i dei uimlclli forse inarrivabili; ma a 

rilrarre eloquenti 1 mei ilo quelli! idee ^onorali, i he la storia errila 
in un sublime ingegno dio. la rontempli (-errandovi delle, lozioni 
religiose e politirlie, e i pritirijili della storia ili'lla Provvidenza, 
la quale fi compoaio ili onerali disposizioni ed ilici 1 . Queslo non 
era stalo aurora fallii drilli antichi, e llossuet è il creatore di un 
fltmcrc in cui diodo un unTittlo capolavoro. Lo slesso autore nelle 
orazioni funebri non depose quosln sublime maniera di oiiusiiìe- 

fntl.i a sran Iralli, che può ««.inerire a quella delle particolarità. 
Tanto eia uossonle l'iupgiiii die la lralli™iava ! 

BELL'ORAZIONE FUNEBRE. 



puro, quel Imi 



lutle le parli ron 
sia animalo ila qui 



■ soggetto , e lo squadri tulio, o no penetri 
ii colpo (Torchio superiore; si vuole ch'agli 
noli™ entusiasmo, che i grandi ocelli de- 
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uga soltanto sulla terra, ma ascenda ni ciclo. 












i soni prossimi ni' ominino te sjin^lic. c 


""^-i ìi 




atcompngiiamenlo e ili contrasto le gesta ili 
terra. Eo o i'idM perfetta dell'oraziono Funi 


■1 medesimo 



vil;i ili mi iiidìviihni ; iipplicazionManto più alta a colpire quanto 
più veste una firma non astratili, ma individuale? Uno ili inii'sli 
concilili della monile religiosa die sono l'anima ddl' orazione 
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funebre è quello che era snin'alull» gradili! ali* ingegno sublime 

denza dulia morie, die agguaglia il pr!ni'i| H'ulliran ilei suoi 

sudditi, e lo^lie ogni divario mondano, mei le udii vi inveri' un'al- 
tra ilisugungliauia , un alir'ordine, l'ordine morule che quaggiù 
sembra solforalo, per rasi dire, suite l'ordine oiqms lo del ninnilo 

e delle sue )iuiiij>c, die lilla merle, die questi! finisce, ri|iri!mie 

i suui dirilli, e brilla nella vita invisibile :ul r»i hssl-jiiuiIìi celi 
[)iemi libertìi c Iure, sceverato ila ogni estranea nicsrnlanza 1 1,'orn- 
Inre rifila rdìginne alla presela ili mi rnrpn abbandonalo ilrlln 
villi, ilee mostravi' quell'anima imninrLile die lui lasdati i suui nr- 
pini, e più non si i>i'e>fnla a' sensi uialeriali, agli nu lli iIi'IIfi felle 
religiosa trasportata in un'altra vita, tur non finii- allra venliirn 
che quella meniate [lolle sue virlù; ventura non più transitoria. 
Tini perenne mine l'anima, elle la possiede, e die pedalilo è il 

line r la selle dell'uomo, e i più il suo nimii e il suo passaggio. 

Dee mostrare la vallila delle rose del niellilo, porrlié la morie k> 
finisce; l'unico pregio della virili, pereiié essa dura nella vila 
avvenire. K ilimqur' l'ora/.inne l'iun'luv innUFiuuierilo morale. Klla 
è la sloria espressa ihllVIiiqniTio, nirue il dr la e il puema epieo 



Ira i Protestanti il Mesheìm. Il l'Ieury é degno ili Inde per le 
sue immense lalidn;, e la sua rrilica nell'analisi ili sleriei mo- 

riinie base ilei lavern chi' ìui|iii'nili!vaini, il supraiiualuridismo della 
rccih'iran cristiana, e un tal ertine fondamentale dorelle nwessn- 
rianieiile eninlurli a l'r»n(t';ult-re le spirilo della sloria, r a fallirne 
il disegno, e resei-tifinne. Si [ireiiilaiin i-mli'sl I sierici, e si vedranno 
spiegare coll'ijiolesi ilella l'razia i più granili fenomeni del Crislia- 
nesiino. I.lì Apostoli, i marliri. le conversioni, la proji agallo ili- ilei 
vangelo; quesli l'alti si rilevarli non sono altro die mi elicilo del 
gratuito sodio ilelhi gra/ta di Di»; ma spiegarli tu quesla maniera 
non è spiegarli in alcun mudo. Egli è vero, dio questa grazia ili Dio 



con min inaila rlte ^jiicp ìgiilh. l'unii- i|iiella che è fondala sul 
liberi) arbitrio il! [(io, e si misuro iliil fallo. I (;iaiisenisli |iiii 
causi' jiut'iili amiiiellono fhe In Chiesa vada (Wliiiamlo, e ne rnnsi- 
deraoo l'eli presente tomi! l;i vecchiaia; lai ì- ìnfatli il risullalo 
imparziale dui rsi ffi-oin t> i!c)b Chiesa presente, curi r|\icllo dei primi 
secoli, ma altri teolr^i jiiù avvalliti dei Ioni interessi viilitero ben 
tosto che un tal sistema mviuava il preteso sopi'iiniinturalismo 
della Chiesa di Oblò. Furami diluirne rosi n;tti a negare il l'alio, e 
ad ammettere nello sialo pivscnle nessun divario essenziale della 
Chiesa de' primi setoli. 
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esteriormente i [iiii in'ivi e dUlniali si'tilimosil! iiili'i'iori; ed es^iri- 
merli iti poesia tuli inni evidenti dui agguaglia h- non vinte ogni 
(irosa, e ogni lucidezza die nitri impieghi nel narrare yli eventi 
esteriori, E tulle il divino |iuem;i non v nllru, die una rivelazione 
esterna di ciuci menilo intcriori;, die Danio creava, e creatolo pas- 
segnavo col suo jicnsioro, e dalla cui con lem pi a ilio ne quel forte 
si») cuore ricercava unni genere ili nuovi e protendi sentimenti. 
Infatti, cerne notano i ciniicntntiui della Minerva, il viaggio da 
lui intrapreso nel mraro del calumino della vita, e descrìtto nella 
Divina Commedia, ■ in realtà non e the un viaggio delta mente. 



o sia meditai ione > (taf., pag. 1). La quale facoltà di sentire pro- 
fondamente , e di riflettere sui sentimenti, e di esprimerli con 
fedeitt ed evidenza, come Dante possedè» a sommo grado, cosi 
non ignorava di possederla, onde canto di sé nel Purgatorio: 

-Io mi son un che quando 

- Amore spira, nolo, e i quel modo 
■ Che della dentro va significando. - 

(Puro. XXIV, SS, S3, St.) 

L'amore poi di cui qui parla il poeta, e a cui si conressa tenuto 
del suo mirabile talento, chiaiiundonelo ispiratore, non (tei gii 
l'amor profano da Ini concetto per donna mortole; ma un umore 
tutto spiritale e celeste per Beatrice, pel quale nel divino poema 
e sopratutlo nelle due ultime cantiche composte da Danto quando 
era gii al lutto uscito dalle illusioni della terra , egli intende 
l'amore che l'uomo dee nutrire per la virtù e la sapienza. 

Semplicissimo è l' ingegno che Dante scelse a ordinare il ano 
poema ; umile il protagonisla, rhe é egli slesso. Nondimeno tanta 
semplicità produce un effetto , che non si potrebbe forse altri- 
menti ottenere. Poiché, essendo il poeta medesimo la figura prin- 
cipale del suo poema, ne viene questo roso dì tanto più atto a 
ccrilar l'alleilo e i'iiLterosse, ili iiiianlo le lun-.iziimi die fa l'uomo 
delle sue cose proprie sono più allcttanti di ogni allra che possa 
fare di altrui. Perché la natura che porla l'uomo ad amare sovra 
ogni altro si stesso, il rende più inchinalo a pensare, e sentire 
di sé che degli altri ; e perciò, quando l'argomento del suo nar- 
rare è egli stesso, ehi l'ode si sente tirato eia un discorso, che 
conosce dover essere più caldo, più ingenuo e più naturale. E 
questo é l'incanto che mette le più umili memorie scritte dagli 
illustri dì loro meili^iiui, <u|-.]-;i qui'lle più studiale e composte 
che scrissero d'altre persooe; ché in queste In narrazione s'ag- 
gira su un terzo ilie miiipari 1 eoute passim •■ straniero ; laddove 
in quelle tra il narrato, che é pure il narrante e l'uditore, non 
si interpone alcun altro. Cosi Dante nella Divina Commedia mette 

in iscrna. sé stessi*, [lai'h in prupriii p.' i 1 ^ ì , i ile-ii'ive quello di cui 

non si può dubitare la verità , mentre sono le cose che vide , I 
suoni che ascollò, i sentimenti che provò, le parole che mosse. Nel 
che egli segui l'indole della letteratura cristiana, che é più ingenua 
e intima, e schiena, e profonda nelle cose del cuore ; c dandoci 
Gioum, Studi /ilolejìel i 



un poema sembra che abbia anche voluto darci la sua vita, all'imi- 
tazione di S. Agostino, ili cai Tu studiosissimo, che sfrisse gii 
attempato le suo Confestioni. Le quali non sono già mia boriosa 
storia della sua vita, mu piuttosto un racconto pieno di umiltà 
della sua tori versi ini e. V. sirroine ivi quel santo Padre spiega a lungo 
e incile soltu tir gli occhi la pugna terrìbile il» lui sostenuta tra 
la corrotta natura e la grazio rie' suoi pensieri e sentimenti, e ci 
svela i priucìpii, i [u'o cessi. Ir vicende, e t'esili) lurlunato di questa 
pugna ; così Dante ci apre nel soo gran poema la storia interiore 
dell'animo suo ; dipinge se slesso, la tempra del suo spirito e del 
.suo mure ; depilile il lesuri) delle .sue Nieitiliraioni nella scienza 
umana e divina ; confessa i traviamenti dol suo spirito e del suo 
cuore, il conforto che gli venne dal cielo, i modi in cui si operò 
il suo cangiamento, i processi eh 'ci fece nel sentiero della venti e 
della virili rolle sublimi sue con tempia rioni. Un'idea sopratntto ci 
pone in vista, In quale siccome ili salvamento fu a lui, cosi egli re- 
pula dover giovare al corrotta popolo cui ragiona : ed È, eie il 
modo più efficace per render buona, virtuosa, magnanima la vila 
presente, è di aver presente la vila futura e le relaiioni che 
queste legano a quella. E mila questa serie di eventi interiori c 
spirituali, egli mediante l'arte poetica e l'aiuto iti una vasto e 
fortissima immaginaiione, mette al di fuori; e veste di forme ora 
voghe, ora orride, ora tremendi-, ma clic sempre parlano alla mente 
ed al cuoce per mezzo la fantasia vivamente commossa. 

Il poema di Dante ha nel suo complessu un gran difetto da erti 



media provengono dall'eterogenea mescolanza di essa colla scienza, 
méntre queste due mie per intima natura distinte, non possono 
dall'uomo confondersi in una sola opera. Imperocché, quantunque 
Dante avesse la fona di concepire tale idea, f Dirai di tiprtt- 
siene, di cui egli come uomo polpa soltanto servirsi, ripugnavano 
a quell'unione. Quanto alla scienza, a cui non basta l'ingegno, ma 
ci vogliono il tempo e la progressione dei lomi, Dante non potea 
averne altra che quella del suo secolo ; e il flore di tale scienza 
infelice si trova tutto racchiuso nella Divina Commedia; 

Noi ricercando la scienza e la filosofìa di Dante non faremo gii 
«ime quelli entusiasti del gran Poeta che vogliono trovare in lui 
Hn autore infallibile, un dotto universale, un filosofo, un teologo 
inarrivabile , e che pronunziano di Dante ciò che altre volte si 
disse di Omero, contenersi cioè nel suo poema ogni scienza di- 
vina e umana, in una parola tutto lo leibite. Si falle esagera- 
zioni se erano una volta estimali elogi, noi sono più a questo 
secolo. Dee ornai, atteso i lumi del tempo, essere riconosciuto 
che la vero stima dc'grandi, cosi nelle lettere come nelle scienze, 
non consiste nel reputarli assolu la mente perfetti, infallibili, uni- 
versali, e nel giurare netT autori là loro; ma si nel sottoporli a 
rigoroso esame, e net riconoscere quindi i luminosi pregi che re- 
stano dopo la disamina più rigorosa, e non perdonabile a ciò che 
hawi d'indicante la debolezza dell'umana natura: onde le slesse 
censure che dietro a ventò loro si muovono, danno agli elogi 
un altissimo pregio mostrando ch'essi sono reali, e non formati 
da una fantastica prevenzione. Il perchè oso dire che nessuno 
di essi sommi uomini fu prezzato secondo il merito finché fu 
oggetto di una cieca e sragionala idolatria, e che quantunque 
questa idolatri» verso un Omero, un Platone, un Aristotile (il che 
resla ancora a farsi i[u;tMo a S. Aitino e a S. Tommaso) durante 
i tempi del ferro, sia una riprova della loro grandezza, eonvien 
pili- dire che si sono soltanto presi a venerar come si deggiono dopo 
che si è scosso il giogo dell'autorità loro; a quel modo mede- 
simo clic il filosofo Ti ; l unii più ili; r; ile^in iileii tic!!' universo 
che il selvaggio, quantunque l'uno il tenga come una creatura, 

Variando perciò della si'icnj.n ili ll.inlr vntliamo provare que- 
st'uno, ch'esso fu il più grande scienziato del suo secolo, e mostro 
una mente si acuta e profonda in filosofia da poter divenire iu 
altri tempi imo de' più eeccllcnli filosofi. 



. li fine generate ili tutta la Divina Commedia t il giovare l'azione 
umana; che 4 il fine più ulto dell'universa letteratura. Nondi- 
meno siccome vi ponilo esser più mezzi di conferire all'azione, 
comprendendo questa sulla imiti generi diversi , cosi potremo di- 
stinguere varii fini della Divina Commedia, i quali tutti sotto- 
stanno al generalo suddetto. E Ire specialmente ne noteremo; i 
quali rispondono ai tre generi principali dell'azione, che disi in - 
guesi in morale, religiosa e politica. 

Dante mira contisi u:ui). ■ n Ih- albi murale; non fu d'uopo provarlo. 

Alla sapienza politica, nella ■ ] i l , 1 1 L'i ilij'po-nerali insegnamenti : 
ma allenile principalmente a Firenze, all'Italia suo patria. Questo 
grande oggetto e sempre dinanzi agli occhi suoi; o una buona 
parie de'passi più belli diri poema verlotm mira di esso. Ivi dà 
dirci le lezioni, non vaghe; applicabili, non ideali, e piene di foco, 
di energia, di eloquenza. Non v'ha arringa nelle antiche storie, 
o fra le carte di Demostene e di Cicerone, die agguagli il fuoco, 
la goliardia, l'eloquenza di molti bellissimi useili ora di com- 
pianto, ora di esortazione, ora di disdegno sulle rose dell'Italia. 
E ne (rovi là ove meno lo crederesti; che in tutto e tre le sue 
cantiche si vede il poeta non obliare giammai quella palria che 
gli sta tanlo a cuore, e a ogni menoma occasione che se ne presenti 
parlare dì essa, e non mai multimedie, ma per correggerla ed 
esserli; vantaggioso, li che, a parer iiusLro, e li più furie prova 
dell'amor patrio di Dalile, benché alluni abbiano volo lo vedervi 
il contrario. Chè quantunque lìanle dicesse In un senso tutto il 
mondo essergli palria, e predirai 1' osse nan za universale del 
genere umano, a cui diresse gran prie del suo poema; tuttavia 
egli sapeva clic l'unum ilrr spcr mie amore alla sua palria in questo 
senso, che non polendo ciascuno giovare tulio il mollilo, dee pre- 
ferire quelli che a luì sono più vicini, e a cui e tenuto di mag- 
gior vincolo di gratitudine; qual si è la patria, alla quale si dee 
la vita, l 'educazione, la sussi siedili, i! domicilio, i piaceri: in rui 
si hanno i genitori , la moglie, i parenti, t precettori, gli amici: 
ollrccehù doversi operare per quelli, riguardo a' quali la nostra 
opera * capace di più profittare; il che ha luogo rispclto agli 
uomini che ci son più vicini, d'un paese cioè, d'un costumo, d'una 
lingua, che rispelta ai lontani per il loto, e lutto le morali con- 
dizioni. Clic in tal senso più si debbano amare i conci tlad ini degli 
altri uomini, i innegabile ; e il mostra l'ordine della Provvidenza 
che instìllù lai peculiare anello nella nostra natura, e gli apri 
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agitole l'esercizio più che ad ogni allro. E cosi fece Dante, che 
mentre parla a tulli gli uomini, dirige però la parola in un modo 
ludo speciale verso Italia: e tra le provincia d' Italia verso la 
Toscana; c tra le citta della Toscana verso Firenze. 

Dante, conoscitore profondo delle lettere, e ìntimo nello sludio 
della nalura, ben vide di qual Brande ulilili sia la Storia per 
infondere i documenti (fella Sapienza morate, religiosa e civile, 
in uri modo accomodalo alla rapaci (5 di lutti gli uomini, e allo 
pid d'ogni altro a imprimersi nella mente, e scuotere l'ìmriià- 
ginazione, c a commuovere il cuore (1). Egli scelse pertanto a 
soggetto del suo poema un'immagine, mediante la quale potesse, 
sema ledere l'uniti poetica, far passare sotto agli occhi de'suoì 
leggitori la storia di tutti tempi. II che però egli fa nell'Inferno, 
più che nelle altre due cantiche, le quali sembrano più destinate 
ai documenti diretti della Stirasti, dopo che il lettore fu nel- 
l'Inferno nllellato e iniziato con quelli della pura Storia. In questa 
storia egli vede gli oggetti a grandi masse; tocca molti eventi, 
ma dipinge priucipulmiTile i (lersmiiiggi; avvisando, che la biografia 
* di più facile lustrazione e più concreta della storia generate 
de 1 folti. Ned egli prosaicamente racconta gli indiiidui, che mette 
in siem. imi ri r-oril n mi risi .ti esser poi-tn , e stTglii'inh -;>r>sso 
pochi aggiunti del maggior rilievo seiua perdersi in molti minuti 
particolari , li dipinge e li fa parlare ed agire con una profon- 
diti ed un'energia , che unisce insieme la maestria di Tacilo e dì 
Shakspearc nel dipinger gli uomini. Senza che, vuole ancora no- 
larsi, come Dante scelga fra la storia quello che è più acconcio 
ad adoperarsi dal poeta per muovere gli animi , e dal sapiente 
per dare ammaestramento; sicché quante egli tocca ad un tempo 
diletta ed istruisce. Al qual line, benché egli parli spesso di cose 
antiche, e tra gli illustri che nomina o mette in iscena, non 
solo ritragga dagli unrmli iIHIfi ('.cecia e di Roma, ma eziandio 
da quelli dell'antica terra d'Israele e di tutto il vetusto Oriente, 
tuttavia egli si trattiene più a lungo e con compiacenza sulle 
cose moderne ; e tra queste, su quelle che hanno rispetto all'Italia, 
alla 'diletta Toscana. Nel che stimiamo, ch'egli abbia fallo mostra 
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di gusto Unissimo, e dato mia lezione imperlanti? ai venturi poeti 
drammatici sulla specie de' soggetti, che deggionsi da essi sovra 
di ogni altro tratlare, come i più ulili, o i più commoventi. 

Quello che segno il poema sacro di Danio, si é quello che di- 
stingue tutte le produzioni di que' tempi , in cui gli animi arde- 
vano della pura fiamma della natura, sema ancora i raffinamenti 
dell'arte; sicché la morale, la religione, aveano tutta la loro fona, 
ed era ignorata l'arie di transigere tra esse e il corrotto costume. 
Dante parla di virtù, di pietà, di tede, di cristianesimo con una 
late intima persuasione e franchezza, che spaventa i tempi mo- 
derni. Egli sì mostra qual é, pieno di ardore per que' grandi 
oggetti; e non gli cade ne meno in pensiero che si possa essere 
ambiguo, o usare dissimulazione. 

Perciò non succede alla lettura ddlc miratili sue opere, e «opra- 
tati» di quella Divina sua Commedia, quello che s'incontra spesso 
nel percorrere gli scritti di parecchi moderni; leggendo 1 quali, 
benché vi si parli di morale e di religione, non si sa ben inten- 
dere di qual sentenza su tati altissimi oggetti Tosse l' autore. 
Que'beati antichi ignoravano queste arti infelici , e credeano primo 
debito dello scritture di scrìvere come pensava, e di dire aperta- 
mente quello che e debito all'uomo di professare. Onde leggendo 
gli scritti del Petrarca, del Boccaccio, di Dante si scorgono ì tra- 
viamenti, gli errori dì questi uomini senza alcun velo; ina si è 
pur costretti a dire, che o sempre, o almeno in line riconobbero 
la virlù e la religione; e non e possibile il dubitare della loro 
fede. Onde coloro che li tacciono d'ipocrisia tacciandoli di mi- 
scredenza, mostrano o di essere anch'essi in mala felle, o di poco 
conoscere le opere di quei grandi che accusano si gravemente. 
Chi più schietto amatore, e liberissimo confessore della giustizia 
verso gli uomini, e della pietà verso Dio di quell'Alighieri, che 
senza inai dubbiare, parla continuo In lutto il suo poema a 
favore di questi grandi oggetti ; che pone quel Marco Drillo 
tanto celebralo da alcuni moderai, tra le zanne di Lucifero, come 
reo di lesa maestà e di tesa natura < perché l'uomu, dice il fer- 
ii ticari, in repubblica cresciuto, può per quella morire; ma chi 
• uccide il padre t snaturato e chi il monarci sacrilego (Opp. T. I, 
« pag. 235, 2S6); • che confina Ira i dannali il magno Federico 11, 
il gran Farinata, Cavalcami, il papa Honifj/.iu. Su i:i ] i-.i I lui nm , :i , 
perche rei di fede o dì religione e (esegua alcuni terribili giorni 
dell'Inferno a pena di tali delitti ? E tullocié perchè I grand.- 



t lode all'uomo è il salvare la patria; ma le fa maggior danno 
■ chi ne toglie del popolo la religione (Perite., toc. ctf., peg. 238)? > 
E nel Purgatorio e nel Paradiso, il modo scientifico ad un tempo 
e poetico con cui a lungo, e pressoché continuamente tratta molte 
questioni, c i dogmi della religione, non e egli una luminosa 
prova della sincera sua (fede, e della profonda sua pietà? 

0SSKaVA210.Nl SUL CAPO VI DEL PARADISO. 



I. Dante ammira talmente le leggi ramane ridolte a corpo per 
opera di Giustiniano imperatore, che reputa un si fatto lavoro pro- 
venuto da inspirazione divina. Questo concetto cho preso a parte 
può parere troppo eccessivo anche pel secolo di-. Dante , parrà 
bollo e probabile uve s'incastri a suo loco nel sistema politico 
del filosofo fiorentino. Perchè egli nel CotttMd coii*Ìi!>.t;i tutti 1 !" 
vicende del popolo romano come un'opera divina negli ordini della 
Prowidenia ; e ascrive a celesti- istituzioni' iìit iiiulo le eroiche 
getta degli illustri Latini ; di modo che l'avere le leggi di questo 
popolo come una divina suggestione , è solo una particella di 
questo bel sistema, e fa buona consonanza col tutto. Se non che 
l'Alighieri non e solo fra gli alti ingegni a porLiro sino alle stelle 
le leggi e le cose romane ; che il Gravimi, il Vico, il Leibnizio , 
il Macchi uvei li, non ne furono meno ammiratori. 

I]. Haute tratteggia rapidamente in questo canto i fasti Ialini 
dal più rimoto principio die ne segni In storia , anzi la favola, 
sino al loro compimento njoderno, secondo il suo concello filo- 
sofico di una totale e perpetua ninnar chi a. L'aquila die fa si 
ampio cammino di luoghi, i" ili [empi è l'emblema e il sìmbolo 
sublime della potenza politica, che non si vide mai cosi grande 
e forte come nell' Imperio romano. Dante ha spiegalo nelle *ue 
opere in prosa il sistema che qui brevemente adombra ili una 
sola autorità che domini tutto il mondo , la quale non sia di 
nova origine, ma succeda a quel vasto Imperio romano, a cui c 
buona tratta di secoli, e una infiniti di opere meravigliose, e una 
lunga e -tmnrtliuariii [lussimi. i 1 supratullii i t'uvuri ili-lln l'rnvvi- 
denia hanno conl'i'ritn quel unii..) diritti, di signort-jigiar l'universo. 
All'Imperatore alemanno aspetta questo diritto, perchè egli è il 
solo naturale successore ile-li Imperituri rumorìi : i Romani poi 
l'ebbero legittima ni ente, e per In prescrizione di molli secoli , e 
sopralutlo per li destini del cielo, e per una immutabile legge di 



natura, secondo la quale t d'unpn che sin un feggiiiieulo unr- 
tersale; quale |wi <iebba essere quesiti, il fallo la ilire, «hè, 
provala la neofita ili una cosa, non si dittile mai dal (finito. 
Quanto poi alla forma peculio™ di questo untomi reggimi n>o , 
Dante «noie che sia reps , non perrhé ripudi! ngni altra forma 
in s*, poiché nel Cnnri-in commendi altamente Koma libera, le 
sue cose, i tuoi chiari cittadini; ma perche vedea la coudiiione dei 
trmpi moderni mettere ostacolo che il governo, e (opraliillo il 
governo divenuto universale ottenga il suo line, e si mantenga lun- 
gamente in pace e in possania se non t ridotto a uua materiale 
unita, e retto a slato di principe. L'Imperio multino è ai suoi occhi 
un gran corpo che nato da' piccioli principi! si andò sviluppando 
in diverse forme di ordini civili, secondo le sue vario età e con- 
dizioni, c si ridusse in fine a monarchia, in cui è d'uopo si ferroi- 
111. Dante inveisce egualmente contro In parte Ghibellina e la 
parte Guelfa, e protesta di non saper definire qual sia la più dan- 
nosa e cattiva. Sì vede da ciò, come a torio quel sacro poeta venga 
{■iiimini'iuiTilr- chiamato llhiliclliiin; mentre egli stesso protesta a 
chiare note di non esserlo. Egli amava tonto la verità e il vero bene 
degli uomini, ed era si sagace nel conoscerne la pratica, che non 
soffriva di abbassare le sue credenze sino al cerchio di un partito; 
e la cognizione ch'egli avea di quello elio sono i parliti, che sono 
nel vero mossi più da studili di passioni' e ilei bi ne proprio, che 
da quello del vero ti della felicità altrui , gli facea indignare la 
sola idea di far partigiani sé stesso e le sue opinioni. Egli È 
vero che i Ghibellini almeno in vista parteggiavano per l'Impera- 
tore; e Dante ancor giovane quando cessò di esser Guelfo, potè 
divenire per un momento Ghibellino; ma egli dovette ben tosto 
avvedersi che niuna classe de'suoi contempui-anei vedea e volea 
In cose come lui; e che in ben altra guisa ci concepiva il do- 
minio del l'Imperatore, che ogni altr'uomo del suo secolo, Poiché 
adunque il suo intelletto elibe tutta la maturi Li, e conobbe piena- 
mente le cose e gli uomini, e fu rassodalo ne' tuoi pensieri, do- 
vette spogliare ogni studio di parte; vedersi alto a sufficienia per 
contemplare sotto di se le basse divisioni de' mediocri suoi coe- 
tanei; trovarsi solo, e gloriarsene, c come tale rompere generose 
guerre alla ign 



OPINIONE DI DANTE SULL'ORIGINE DELLA LINGUA ITALIANA. 



Quanto all'opinione di Dante sulle origini delta lingua italiana, 
e al tutta probabile ch'egli sia veramente autore del libra sul 
Volgare eloqmó, a perù abbia abbracciala l'opinione, e difesa la 
causa, che dietro alle sue orine fu moderna in fin te propugnata da 
Giulio Perticar!. Imperocché, senia entrare in oscure e difficili 
quistiorii erudite su II 'au temi a eli quel libro, ella S molla -l'affiniti 
che corre Ira 'le dottrine letterarie che in esso si contengono, e 
lo dottrine politiche spiegate dall'Alighieri nelle altre sue opere. 
Doto chiaro apparisce che uno sempre e semplice fu il concetto 
che presetlelle in quell'alto spirito a ogni ricerca, sia che esso si 
inchinasse fino alle umili redimii [irmi mal irai i, sia die s'innalzasse 
alle alte speculo/ioni della reYif'u» dei unciali inslituti. Imperoc- 
ché, quantunque ^li professassi' ili scpiire Aristotile, fu talmente 
predominata dalla tempera del suo ingegno, che sotto formole pe- 
ripatetiche filosofando, ragioni da platonico; e come platonico fu 
vaghissimo ricercatore di concetti assoluti e generici, di tipi ideali, 
dì astratta e rigorosa unita, a cui volle di forza ridurre i mol- 
teplici e slegali fatti della reale esperienza. E di fallo la illustre 
prosa del Convivio, ne' tratti mirabili che vi rilucano di filosofia 
e di eloquenza , non ri pare egli come il lavoro di un ingegno 
accademico? La Fila nuova e le Rime non sono elle piene di 
quel platonismo del cuore , che passa di seguilo nella cute del 
Petrarca e di Torquato? La Divina Commedia e in molte parti 
della stessa tèmpra; e nel Purgatorio, e nel Paradiso nun poca 
la filosofia, ma In p»i--i;i Nirdcsima <'■ spirala dalla sapienza di 
Socrate. Onde non è ineraviplia se i[ne;la mente sì filosofica nel suo 
poetare, osi poelir.ii imi -mi (ilnsorari- .-i pjil ii-siiido^i poscia alta 
ragione degli Stali e delle lìngue, tentasse di rinnovare in quella 
dietro la scorta di un entusiasmo por l'unlirliilà, nini ni diritti spenti 
dalla prescrizione eli molti secoli, e di imporre all'Italia, ansi al 
mondo un giogo terribili'. In cui unità nun'puf) essere gioconda e 
bella nitro che nel re^im ilWla fantasia; e si rrnlesse in questa, che 

cosi l'essere di una lingua compongasi di molli dialetti insieme con- 
sunti e ripuliti, e non si debba ripetere dal parlare solo di quella 
parie della nazione, rhe fu dalla natura privilegiata di comuni- 
care alla sua favella vere e sode altitudini alla estetica bellena. 
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Senza che, in questi due sistemi, l'intelletto di Danto fu guidalo 
non solo dall'amore di idee troppo assolute a generali, ma eiiandio 
dalle sue passioni; che il volerlo Tore immune da ogni passione 
ripugna ai tullu a quanto sappiamo [Iella sua vita, e all'immagine 
che di essa ci rendono te sue opere; per li quali documenti reg- 
giamo quell'animo ardentissimo battagliato continuamente dai pili 
Beri e gagliardi affetti; i quali certamente, se non si vuol dare 
a Dante una natura unica', e anzi angelica che umana, non po- 
terono sempre essere ponderati e diritti ; e basta all'onore di un 
lant'uomo, o alla sua scusa, che vogliam dire, che so talvolta 
traviù dal vero e dal giusto ne'suoi amori o nc'suoi odii, non 
se ne accagionino le sue intenzioni magnanime, ma se ni- dia 
piuttosto la colpa alla sua impetuosa natura, per cui, come suole, 
la sua ragione andò spesso soggetta ad illusioni, che gli impedi- 
rono di rettamente ordinare i mezzi al fine. E certo egli è d'uopo 
prendere questa via se lo si vuol escusare, quando dispellato dallo 
funzioni cittadine, e dall'esiglio chiama Arrigo in Italia, e vuole 
operare la salate della patria cu] -(iltumi-llei'Ui alla straniera ser- 
vitù. Clic so, senza cessare di essere eillniliiio buono e generoso, 
potè la passiono della discordia e doll'esiglio operare talmente 
nell'animo dì lui a fargli credere ottimo e salutare un partito 

politico Si esuiosui, l'Ili non vt'ile. clic lincili, sli'sso ]i|'iiiL-i]]in c.blie 

certo una secreta e inosservata influenza serra quel suo sistema 
letterario, per cui togliendo albi patria il vanto della lingua, come 
eoi primo le toglieva il vanto della libertà, la volle privare del 
solo incontrastabile privilegio che la natura le avesse dato sul 
rimanente d'Italia? 

DANTE E MILTON. 

[Invìi ìiji;j |iar;icLji;m.' nu.ilujiii ira IVpion Inglese Milton e il 
grande epico Italiano Dante Alighieri. L'uno e I' altro hanno una 
gran forra (li cnrnllm', e una grande elevatezza d'ingegno; l'uno 
e l'altro compaiono sulla scena il< ! smunto civile, amano arden- 
temente la libertà, operano per la patrio, si mostrano inflessibili 
agli uomini ed alla fortumi; l'uno e l'altro trasvanno trasportati 
dal loro entusiasmo, ma serba no .-cinprc anche nei loro errori la 
nobiltà, perchè pure sempre sono le loro intenzioni; l'uno e l'altru 
dopo avere impiegata la verde loro età nell'azione civile, cadono 
in disgrazia della polria, e ricevono il retaggio della sventura nelto 
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povertà, o coll'csiglio; l'ano e l'altro per ottenere la libertà ri- 
corrono al dominio di un solo; il primo e illuso dal conio di Pro- 
tettore, l'altro di quello di Imperatore dc'Itomani; l'uno e l'altro 
quando sì trovano non aver ricevuto altro frutto dalle loro opere 
die l'infortunio, consacrano l'ultima parto dello loro vita all'eser- 
cizio sul pensiero, e intraprendono un'epopea in cui a parecchi di- 
fetti cliu colpisco imi, con giunco no delle bellezze straordinarie; l'uno 
e l'altro lianno un ingegno e un cuore dio tende alla religione, 
e al sublime, coinè hanno un carattere, che tende alla liberti po- 
litica; l'uno e l'altro Bcdgono un religioso soggetto al loro poema, 
e non contentandosi del mondo presente, ne stendono la scena pei 
tutto l'universo; l'uno e l'altro innalzano la lingua al loro livello, 
e si nomano dei pastori padri, e perfezionatori dell'idioma della 
loro nazione; l'uno e l'altro hanno fatti dei profondi sludi nel- 
l'antichità !lu ci e piijfailii. iii'jjì epici gentili e nella liililiin; l'uno 
e l'altro bornio imparato la teologia e la filosofia del loro tempo, 
anzi si sono impadroniti di tutto il sapere del sccol loro; l'uno 
e l'altro hanno con iscritti pieni si di difetti, ma por di novità, e 
d'energia difese le loro idee politiche con la dottrino filosofico, 
e rivelata; l'uno e l'altro hanno trasfusa la quintessenza dei loro 
enciclopedici sludi ueil' epopea che fu l'ultimo termine del loro 
pensiero, l'opera della loro maturità, e della loro vecchiaia; l'uno e 
l'altro parvero crescere la forza del loro nativo ingegno coll'immcnso 
acquistalo sapere, ma eziandio peccar qualche volta contro il buon 
gusto e seppellire la loro poesia sullo la copia delle idee, e la far- 
ragino dell'erudizione; l'uno e l'altro fecero dei versi immortali 
non per un felice estro d'improvvisazione, ma per opera della 
lima o del tempo; l'uno e l'altro finalmente eccellenti riuscirono 
iu due generi oppositi, come nel sublime terribile, e nel patetico 
più dolce, nella pittura de' più alti c giganteschi caratteri, della 
più orribile e desolata natura come in quella delle scene più l i- 
denti, dello figure più dolci e graziose: con uno stesso pennello 
Dante ritrae L'giilinu e Francesco, Lucifero e Beatrice, l' Infero u 
e il Paradiso; Milton dipinge Satana ed Eva, l'Abisso e il Pa- 
radiso terrestre, il concilio dei demoni, il loro volo ndl'elere, e 
i cori degli angioli, e i loro viaggi sovra la terra. Da questa grande 
eapacilil ili tulio descrìvere, e di afferrare ugualmente la natura 
ne'suoi lati più opposti, proviene forse il difetto che s'imputa ad 
entrambi quei due poeti di essere talvolta caduti nello strano, 
nel deforme, nel basso, nel disgustoso; come quando l'uno òi- 
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pinge i villani e sozzi atti dei demoni, e l'altro lo mostruosa ge- 
nerazione della morte « del peccato. Comune pure e loro il difetto 
di uscire talvolta in declamazioni astraile, poco politiche, e ac- 
concie al soggetto. 

Ma se tante sono le analogie di Dante e di Milton, vi sono 
pero tra di essi delle differenze non- meno grandi. Considerali 

nn giudizio più acuto, una scienza poetica molto più giusta, e 
un sapere scientifico mollo più ordinato e sodo dell'epico In- 
glese. Quantunque. Dante non si possa esnisyiv da multe politiche 
illusioni, non v'ha paragone tra quello di cui fu preda, e il fa- 
natismo del Milton. L'uno, vero è compreso da un'ideale monar- 
chia, ma non t illuso a seguo di vedere il difensore della liberta 



dal Milton 6 la democrazia più eccessiva ; il suo Molo è un de- 
magogo, e il parricida del suo re legittimo ed innocente. Dante 
riconosci! nel Papa il priiii-ipe imìversule <Mh religione; Milton 
abborre, non che il Papa ed i Vescovi, ogni gerarchia nella Chiesa, 
e riduce il governo religioso alla democrazìa ilei Presbiteriani e dei 
Puritani. Ognun vede quanto il senno di Dante di f cria-ri da quello 
del Milton. Non meno diferisce il loro ingegno poetico r le loro 
due opere immortali. Dante fu il primo gran poeta della sua na- 
zione, anzi dulia le Idratilo moderna; ehlie ui-rtnnlo tutte quelle 
prerogative che segnalano i primi poeti, e che ne'scgticnti co- 
meche grandissimi, nello stesso grado non si trovano di più. 
Milton, nonostante le sue nuove e straordinarie bellezze, imita 
(Imeni e il Tassi) odia furnlii sri't-a .■li , llV|i(![i-; , ;i; ili|>iii;;<' i Mini 
personaggi, e compone le sue descrizioni colla maestà e am- 
piezza epica degli antichi; ne' discorsi segue il moto creato da 
Omero. Le bellezze orientali che lo distinguono sono delle imita- 
zioni della Dìbbìa falle da un uomo d'ingegno, e ora ci trovi il 



pennello ili Davide, ora quello di Giobbe, o d'Isaia. Ma Dante 
mentre I: ispirato dalla Bibbia e dai poeti gentili, non imita al- 
cuno. Le ispirazioni che riceve, muovono ìt suo ingegno a delle 
creazioni, che sono sona modello. Certamente Dante fece dei 
grandi studi, e ricavò delie idee dall'Eneide e dall'Apocalisse; 
ma il sito ingegno era si possente, che evitò ogni vestigio del- 
l' imi lazio ne. Li Divina Comuirdia non è come il Paradiso per- 
duto un'opera ordinata secondo la poctira dell'Iliade e dello Ge- 
rusalemme, accollata al genio della Bìhhia; forma, contenuto, 
favola, invocai imn\ pcr^nn.i^pi. ili.M'orsì, ili^v.-iiuni, Stile, poesia, 
tutto insomma del divino poema non ebbe, e non avrà mai nulla 
dì somigliante. Per questa parte adunque non v'ha analogia tra 
Dante e il Milton; ma bensì ella i\ somma, benché in un genere 
diverso tra Dante e Sli.ikspc.irr, essendo il secondo di questi poeti 
per la letteratura iituli-se, ami -■•tli'iili'inniili' quello che e il primo 
per la letteratura d'Italia, c del mezzogiorno. 

DELLA POESIA EPICA — ARIOSTO. 



■ dell'or- 
■io degli 



queste venta. La |mc;i:i e|He;i d ;i n 1 1 ne nolinua a rappresentare 
ìn un modu sensibile il lollr^.oo.'oln dei due inondi, le relazioni 
di Dio coi mortali , tal clic si dee dire c he tulio il prodigioso 
della rivelazione ne la l'essenza. Togliete questo meraviglioso, 
ovvero sostituitevi delle allegorie. <■ voi avivto i poemi manchi 
ed anfibi di Lucano e ili Voltaire, ma non (unito un poema epico. 

Ella « adunque l' azione perso ni li cala e .risa visibile dalia 
l'rovvidenia nella storia dei genere umano «-lif forma il carat- 
tere dell' epica poesia. Il so pralina tura le ie i l adunque al tutto 
esse mia le. 

L'epopea non abbraccia delle azioni priialc come in pastorale, 
la commedia, ecc., ma delle pubbliche: ella inoltre non si limita 
a quelle azioni pnòbìiclie che fanno il soggetto proprio della 
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tragedia, ma urna ilei soggetti ancor più vanii , e l'indole sua 
propria e V nmvtmlr. I Greci e i I-ilini, fini 1 in uni parola i 
Gentili erano per fé» issi mi nella forma, e perdo appunto finiti 
nelle loro immaginazioni ; le creazioni maggiori a cui seppe aliarsi 
il loro ingegno, abbracciavano la sorte tli od regno, di non 
socieia. Il Cristianesimo aprendo all'uomo In regione dell'infinito, 
e allargando le sue vedute sii tutto il penero umano, stili' eter- 
nità, su un altro inondo, condusse l'epopea alla sua perfezione. 
Infalti quanto al soggetto non v' ha paragone alcuno Ira Omero 
e Virgilio da una parte, Milton, Klnpstorli, e snprnlnltn Dante: 
dall'altra. 

E ancorché, alcuni altri epici cristiani, come il Tasso e il 
ilamoens si limitassero a dei soggetti più ristretti, siccome questi 
soggetti erano più o meno collegati a una religione universale, 
perriù essi rendono sempre un' immagine si vasta , e producono 
un sentimeli lo cosi profondo, clic non ve n'ha esempio alcuno 
tra i Gentili. 

.La poesia drammatica ha per isropn ili esprimere le relazioni 
dell'uomo nella società, e lo spiega melilo delle passioni; Onde il 
soprannaturale non è ad essa del tulio essenziale. L'cpieo al 
contrario ha per fine di esprimere le relazioni dell'uomo con 
Dio, della natura nm «un ('1v.17.1nn1' >«|>[aii[ia!ui;ili\ della condii 
colla Provvidenza: il meraviglioso pertanto fa parte della sua 
sostanza. , 

Egli è per questa natura, a dir cosi teelegica della poesia epica, 
la prima delle poesie, che ì poeti furono sopralnllo rati appellali. 
e tenuti in conto ili uomini inspirali rial rielo. Egli e per questa 
ntlura che nell'origine la poesia fu si strettamente vincolata 
alla religione, che ne era tenuta rome la naturale ministra, e 
spesso la poesia fu associala al sacerdozio, e rnlr e profeta 
furono avuti min cosa sola. Quindi il costume passalo in legge 
invariabile della poesia epica d'invocare la Divinità nel principio 
dei poemi, come per fare intendere elio per parlare delle cose 
celesti, edi un online sovrannaturale bisogna essere iutpirati da 
Ilio, cioè avere mia rirrtasione. 

11 poema epico dovrebbe più tosto essere appellalo narratimi, 
e in tal caso contrapposto al drammatico comprenderebbe in sé 
■inolio composizioni a cui sinora non si è dato nome detcrminato, 
rome lo Farsalia, la Tebaide, la Divina Commedia, l'Orlando 
Furioso, ecc. 
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Si cercalo cjuaJ fosse il protagooista ilei Fur iate: ma perchè 
questo* Perchè si è credulo che opti poema storico debba essere 
nn'epopea, e che il Furioso lo sin veramente. laddove si sarebbe 
dovuto il Furioso considerare in se stesso sema riferirlo ad alcun 
^]!ni {lenerc. si ..iitHh' iIiivilIii meri- rome mi j»einre aHailo nuovo, 
in cui il poeta non avendo l'i ibtcmli riu-ntti di dipingere un'azione 
unica, e non riccri-ando altra unità clic quella dell'impressione, non 
dove» mettere un protagonista, ma contentarsi ili mettoro in linea 
molti personaggi, non lutti al certo uguali, ma né meno disuguali 
in tal maniera chi' ali-uno vrni-se ad essere ciò che il prologo- 
nitla è nell'epopea. I.' Ario-lu in questo poema non ha voluto 
mettere un'armonia simmetrica, m» soltanto un'armonìa d'im- 
pressione, e non ridusse perciò i Tatti n una sola generale azione, 
ma gl'intreccio insinui: amie unii schiera di azioni successive, come 
lina galleria ripiena di vari prodotti dell'arte, come una bella cam- 
pagna in cui sema simmetria alcuna sono collocati i più belli 
oggetti della natura. 

Il Furioso non £ come la Gerusalemme una grande aliene scelta 
dalla storia e sceverati da tutto quello che ne rompe l'uniti, ma 
un'epoca brillante di una storia reale idealizzala ed espressa in 
tutta la sna estensione. La Gerusalemme è armonica non solo per 
l'impressione che i suoi quadri insieme producono, ma per la lo- 
gica unione e la simmetria dei medesimi; il Furioso e armonico 
perché la sua azione sulla fantasia produce un complesso armonico 

Kjii f inij'n.^iliili- ]'a|.|>lir:iiv alenili imini [rendici n diverse e. ri- 
duzioni, che tulle hanno Ira di sé delle notabili differenze, che 
tutte possono da sé sole ilare l'idea di un genere particolare. 
Perciò quando si parla di epopee, di potmn epico come di voca- 
boli generali, bisogna adoperarli a sifiiilirare solamente alcune 

qualità comuni a diversi r imminenti. 1» rliiameró adunque poma 

narrativa quella con cui il poeta narra lo azioni, e non le mette 
in iscena come il poeta drammatico; poema epico quindi è quello 
che narra soliamo un'azione o. alcune azioni particolari senza dar 
loro una grande estensione, senza dar loro delle dimensioni quasi 
infinite, senza far loro allucinar l'universo, o qualche gran faltopub- 
blieo interessanti' una nazione, come sunti l'Odissea, l'Eneide, ecc.; 
epopea quella che fa ciò, a cui non giunge il poema epico, come 
l'Iliade, l'Eneide, la Gerusalemme, l'Urlando, la Divina Com- 
media, il Paradiso perduto, la Messiade. 
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Ógni componimc nlo poetico per produrrò un' impressione per- 
fetlae veramente soddisfacente, sembra clic abbia d'uopo déll'unrtd; 
ma invece di dire unilù d'ariane io direi unità d'impressione. Se: 
per conseguire quest'ultima sia necessaria la prima, È una quistionc 
a parie; quella che importa di sapere si i ebe ove l'unità d'azione 
sia eziandio necessaria, ella non t che rome un messo necessario 
* ottenere Ftmitd /Timprmiont , che e ti vero fine dell'arte del 
poeta. L'unita d'azione può avere molli irradi, può essere pio o 



poiché, a cagìon di esempio, iteli 'Iliade, nell'Odissea 

critici confessino ch'ella ti esisle I>astanlemenle « p 
quelle opere epopee. Ma che una qualche unita di . 
cessarla per produrre una perfetta unita d'impresimi 
il | lii, mi seiìijir.'i pure Hiuepitiilf. ptiirlu> i 



nei ramponimt'iiti stessi rlir a ^IihIìkì i> 



figura che fa il protagon 



! tuttavìa nel 
s'introduce 



E qui panni opportuno ti nolnrfi come il Cinguetti pretenda 
di provare che Ruggiero sìa il protagonista ilei Furioso; ma se 
per protagonista s'inlende quello die Enea è nel poema di Virgilio, 
Goffredo nella Cenisalcuirne, i<) sostengo che non v'Iin alcun prota- 
gonista nel Furioso; se s'intende poi un personaggio prccmincnle 
rJie domini coli' ascendente delle sue gesta lutti gli altri, e il 
lìtolu del poema, e il poema slesso mi mostrano il protagonista 
dell'Ariosto in Oliando e non in Ruggiero. 

al mio argomento dirò che senza dell' unità di 
t anche largamente intesa, mi sembra die la storia non 



possa divenire estetica, vate u dire esser materia dì u» peiiia, 
riducendosi a un puro successo dì fatti , a una serie di aiutali. 
Che » vi sono delle storie che alta sola lettura producono dei 
sensi estetici e una certa impressione unica, egli è perchè in 
esse l'armonia delle parli è prodotta da qualche dementa prec- 
minente. Ogni poema, qualunque storia, sia narrativa, sia dram- 
matica non può mai essere una pura democrazia o aristocrazia , 
benché non abbia d'uopo di essere una monarchia iissolutn. 

Lo stesso si può dire del dramma. Nel re I<car, più- esempio, 
e negli Orali non bevvi una perfetta unità d'azione; ina havvi 
una unità di aiionc bastante per produrre una perfetta unità 
d'impressione. 

ARIOSTO — DANTE E TASSO. 

L'Alighieri e l'Ariosto sono senza dubbio i due più grandi 
poeti d'Italia, e pari ai sommi di lutti? le nazioni antiche, e 
moderne. Tuttavia non vi sono due poeti tra di sè più differenti 
di queste due, ed ecco in che sostanzialmente consiste il loro 
divario. L'Ariosto dipinge le cose come la sua Ì!iiiii;<£ìn:izìuiu: 
gliele rappresenta, narrandole per disleso, e accennandone tutte 
le circostanze con islile naturai?, semplice e poetico in sommo 
grado, senza pero cadere nella prolissità ili Ovidio e di alcuni 
altri scrittori, tigli non diro nulla ili troppo; ma dire lutto quelli» 
che si puf» dire; dice tulio ([nello dir « porlii'n u lo ilici: leggia- 
dramente e poeticamente. Non vi fu mai più schietto, più ama- 
bile, più facile narratore di lui; il talento di raccontare È la 
prerogativa del suo ingegno; ma lutto ciò ch'egli racconta i; 
sempre ideale e poetici», e non v'ha un sol verso in tutta il 
suo poema che non abbia una grazia csletii'.i, e non sia diretto 
a delincare un tulio di un' immaginazione estetica. Danio al con- 
trario non ritrae, come fa l'Ariosto, i quadri della sua immagi- 
nazione senza nulla detrarne; dopo avere ini magiua tu, egli fa un 
secondo lavoro colla riflessione, sceglie quanto v" ha di più pro- 
fondo, di più notabile ne' suoi quadri, e quindi esprimendo 
questi pochi traili maestri e caratteristici, lascia ilielro alla loro 
guida immaginare il resto al lettol i*. V Ariosto (lice il più che 
si può dire senza difetto; Dante tace tulio quello clic si puù 
senza difetto; quegli s' indirizza imuieihalu .ili' in imaginazione, 
ed è questa la sola facoltà che voglia dilettare; Umile parla alla 
Cimurn, StvAl fUoloqici 5 
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faHMta, ina per meno ili una riflessione profonda. Dante è poeta 
filosofo; l'Ariosto non è che poeti. L'ano si legge e sì espisce 
con somma facilità, e basta avere del posto e della fantasia 
perche dilelti; l'ali™ esige dello studio per essere capilo, e non 
t' ba studio si profondo che possa esaurire le sue bellette. 
L' Ariosto è cminen temente epico, perche nessuno riesce meglio 
di lui a esternare pienamente i concetti di un' immaginazione 
ricchissima; Dante * sopratnlto drammatico, perchè con pochi 
concisi tratti egli ci svela una serie infinita d'immagini e di 
sentimenti, e tal è il gran talento del primo dei tragici, di 
Shakspeare. Si raffronti, per esempio, la follia di Orlando colla 
follia del re Lear, due quadri ugualmente maravigliosi , ma di 
genere al tutto diverso. L' Ariosto ci narra il principio gradato 
della terribile demenza del Paladino con una vivacità, un impeto, 
una naturalezza, una verità non mai abbastanza ammirate; ma 
quello die egli fa con molte maravigliose ottave, Shakspeare il 
fa con poche parole. L'epico infatti dovendo raccontare, dee di- 
pingere tutto ciò- che si vede, e lasciar nulla di ciò che si vede; 
il drammatico mettendo in azione, dee scegliere quei tratti che 
contengono, per cosi dire, il germe ili tutto il restante. 

Si mise spesso l'Ariosto in paragone col Tasso, e si ricercò a 
quel dei due ai dovesse dare la prcem incuti , ponendo però, come 
suol attadere, a«*ai male e vagamente la qnisuonc. Se il poeta più 
grande, è quello che piarp di piò, 1' Ari oste e il Tasso hanno 
ugualmente I loro partigiani, e non si puA pmnuniinr nulla di 
atsolnln su di ciò rhc e puramente relalivo. Se si (ralla di ric- 
chezza d'immaginazione e di bontà di siile, l'Ariosto mi pare 

ini nnleitabilmerilr superiore al Ta.-o. q Iiinqi"' il Tasso abbia 

nella sua elocuzione un serio e una maestà che inanca all'im- 
maginazione e allo siile iloll'Arinsio. Ou.'-li die poeti differiscono 
tra di loro in quanto r Ariosto non diede un'armonia simmetrica 
al suo poema come fece il Tasso, come fere anche Dante, e si 
accontentò di mettervi quello che si scorge nella tintura. L'Or- 
lando e come una grande campagna, in cui la più bella natura 
fa di se mostra in lultn la sua splendida varietà e magnifica 
ricchezza ed in cui regna un generale disordine, ma un disordine 
sommamente armonici) : la Gerusalemme al contrario è come un 
tempiu greco, in cui lutto Ò coordinato secondo le leggi di una 
maestosa e ricca simmetria. Quando adunque si dice che nel 
Tosso havvi più ordine che nell'Ariosto, l'asserzione è vera se si 
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parla di uh ordino estetico particolare, qua] si è quello che risulta 
dalla simmetrìa, falsa se di ogni ordine estetico qualunque; poiché 
esteticamente l'Ariosto non è meno ordinalo del Tasso, giacché 
senz'armonia non v'ha bellezza. E citi oserebbe dire che un giar- 
dino inglesepernon esser simmetrico sia men bello di un altro? 

(.'Ariosto riesce eccellentemente a dipingere il lato esterno e 
visibile delle cose; Dante l'interno delle medesime. L'immagina- 
zione dell' Ariosto ai compiace nel descrivere le scene di un 
mondo ideale, Jllliiio e vario, ma che, come le Tavole (lei Greci, 
mentre diletta l'immaginazione, non parla punto al pensiero; 
quella di Dante, al contrario, si esercita nelle cose morali , e ab- 
borrenrio ella ogni profilila mitologia, pass» sulle grandi reriti 
del Crislimtesimo. e si compiace nel penetrare lutto ciò ch'elle 
hanno di terribile e di profondo. Le favole cavalleresche esi- 

qaalche cosa di sommamente severo e di profondo, die ritrovasi 
soltanto nella religione. L' Ariosto sembra un amabile poeta 
gentile, e guarda la mitologia delle fate con un occhio al tutto 
profano; Dante cercò nella religione il pascolo della sua fantasia. 
Torquato Tasso associando insieme i dogmi religiosi e le favole 
del medio evo, mettendo in (scena itegli angioli e dei demoni, 
dei maghi e delle fate, uni i due generi di Dante e dell'Ariosto, 
ma privo della profonda concisione del primo, dell'elegante, ine- 
sauribile immagi nazione del secondo, la sua prerogativa consiste 

in una certa salmi) :iesli'i, in un' armonia si grandiosa di lutto 

il quadro, e nell'interesse del lutto e delle parli , 'ch'egli e ve- 
ramente per tulio queste il primo poeta epico. 

L'Ariosto essendo il più. grande ilei poeti per l'eleganle, viva, 
facile pittura di lutto ciò dir colpisce i sensi, e che un'imma- 
ginazione aerea si, ma materiale, può fabbricare, non riesce 
reme pili rlilii' ;uj osservare il Sisuìuiidi . nei discorsi dramma- 
tici e nella pittura drammatica dei caratteri, nel che sia la vera, 
L alta prerogativa dell' Alighieri. Tuttavia l' Ariosto commuove 
spesso prò food 11 men le non già con quei molli ricisi, con quei 
profondi traili die svolanti l'intimo dell'anima, ma col narrar tulio 
quello che si vale al di fuori, e col mollerò cosi in vista quella elo- 
quenza della passione e del dolore, che nel pianto, nel gesto, nelle 
azioni si nlanifesla. KrIì sarchile inetto a farci tremare con poche 
parole sulle fullie ili Orlatili»: imi Lisciate soltanto dieci possa colla 
solita sua liberti! e perfezione iiarriirrene in pieno la storia, descri- 
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verri i suol piami, i suui temili, le sur aplaiioni, le >oe (orse, il 
suo furore, ed er*< ri rtipinperù co'l al vi™ Orlando, file fi parr* 
di vederla, e le "un follie faranno sa di noi un'impressione Moto 
terribile quanto se ne fossimo spettatori. 

Il [i orni a dell'Ariosto è una serie ili quadri tulli nrmnn.ii 
verso di sè itemi e tra ili loro, non per la simmetria della 
forma, IDI per l'accorilo dei colori. Egli la il' unno diligente- 
mente distinguere due peneri di armonia estetica; L'ima risulta 
da alcune relazioni simmetriche , e lui è. per esempio, l'armoniii 
di Sten Pietro in Roma, dell' A poi Un e del Delvedcre; 1" altra tu 
luogo, non si sa come, senni simmetria, e pare ami provenire 
da un felice disordine, come quello di un monte, di una cam- 
pagna, del cieln stellalo, l.a simmetria produce .sempre un piacere, 
estetico; ma la sola simmetria non pub dar sempre dei piaceri 
estetici di un ordine elevato; e il diletto che si riceve da un 
giardino inglese è certo maggiore di quello che si riceve do un 
giardino regolare. 11 poema dell' Ariosto ha talvolta della sim- 
metria nello sue parti, come una campagna, in cui i fiori, (di 
alberi, gli animali sono in sé slessi degli esseri proporaonali e 
simmetrici; ma non ne ha alcuno nel suo complesso. Tuttavìa 
òsso È armonico quanto si possa dire. La sua armonia è dunque 
un'armonia di consonatila, di accordo, d'impressione, qual sì 
e appunto quella clic il flisnnlinr ilelh «n-iia [Iella natura desta 
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sta con grand'arle vi ha raccolte tulle le più belle varietà di 
lura; ina appunto rome negli spettacoli della natura l'occhili non 
Ir i ici iiiini, In fantasia del leggente l'opera di lui non 6 arrestala 
alcune formi' dì convenzione. Essa e un trailo della storia di 
mondo ideale, come un nel paese è una prie, della natura. 
Ma per qua) motivo mai l'Ariosto nel suo divino poema spezza 

a mela per continuar l'altro, che a 
pari modo pure interrompe!? L'Alfieri si dolca come di un vizio 
ili questo costume dell' Ariosto; perchè egli portava nei giudizi 
letterari quel suo carattere impetuoso, che anche quando si pose 
a comporre fu la sua guida, e gli tenne luogo d 'immaginatone. 
Ma se l'Alfieri fornito di un profondo sentire ave» poco o ninna 
fantasia; l'Ariosto in mi il senlimenlo serio e spontaneo non 
potè molto, avea una straordinaria virtù ti' immaginare. Quindi 
egli scelse la forma più consona a questa facoltà; la forma più 
atta a contentare la propria immaginativa nel comporre, e quella 
dei leggitori. Ora quantunque la poesia faccia dei prodigi su 
queste facoltà dell'anima umana quanto ogni altro ramo di lettere 
e di arti, tuttavia per un rispetto ella dee cedere alla pittura. 
Perchè questa col suo muto linguaggio può in nn tempo slesso 
mettere innanzi molli obbietti diversi, laddove la poesia letta 
e udita, i costretta a distribuire ■ suoi quadri nella successione 
del tempo, e non può ponto dire due coso in una tolta sola. 
L'Ariosto adunque che volea rappresentare non pochi falli, ma 
un intero mondo favoloso, cercò modo ili evitare i ceppi de! tempo; 
e siccome i periodi successivi di questo quando sono certi e sì 
toccano, equivalgono per una viva fantasia al punto indiviso del 
presente, cosi egli fece ragione di dividere il cangio immenso 
di cose da lui creale, e di compartirne le parli permeilo eoe 
tutte a breve intervallo separale andassero coulluuamenle alter- 
nandosi; sicché a ogni ripresa del filo interrotto l'immaginazione 
del lettore avesse poca fatica a rappiccarlo col precedente, e cosi 
insensibilmente tutto l'universo da lui idealo si andasse svilup- 
pando insieme, dinanzi ]' intelletto di Ini, e venisse in fine ad 
averlo lutto in un punto presente. Por lo cito, quantunque il me- 
todo dell'Ariosto possa ad alcuni riuscire grave e noioso, crediamo 
che debba riuscire bellissimo per ogni lettore die sia per una 
viva concezione fallo degno di gustare il lavoro della più forte 
fantasia che dopo Danle s' abbia avuta l'Itali». 



L'ARIOSTO E IL BOCCiCCIO. 



Comi' il Boccaccio è l'eccellente dei narratori prosastici, cosi 
l'Ariosto è il più amabile raccontatore in versi clic s'abbia avuta 
l'italica nazione; e tanto in linea di poesìa la lingua italiana sta 
sopra l'altre, che quantunque La Fonlaine e Voltaire abbiano fatto 
mostra dì un ingegno sovrano in tal maniera di letteratura, 
l'Ariosto a gran pezza lì vinci' mcrrf i! mirabile i.ilrumenlo di 
cai si serve. Egli fa segno come Dante del quanta possa In lingua 
nostra, comerM in un genere al lutto diverso, perchè il gran 
Fiorentino, cui nessun altro può pareggiarsi, diede al suo lin- 
guaggio l'impronta di un concepire allo e profondo, che vede gli 
obbietti sotto un lato nuovo, e come tali li dipingi! a gran tratto, 
sdegnandone le parti trite e comunali; onde il pregio della sua 
favella ala in una concisione bella e peregrina che esprime molto 
in poco, che fortemente e rapidamente pennella, che mette le cose 
in evidenza, e fa sentire più ancora di quello che dice. Laddove 
lo stile dell'Ariosto e d'indole al tutto diversa, come la sua im- 
maginalione, e siccome questa è in luì ifirr;ivislii>sa, pen ili' 
somma e incessante vivacità gli mette innanzi una serie infinita 
e non mai interrotta di cose svariatisi ime , le quali sono da lui 
vedute noli' intero e nelle più minute loro parli, come se al tutto 
fossero presenti; così il suo stile viene ad essere di una facilità, 
di una grazia, di un brio, di una copia meravigliosa per tutto 
pignere sino ai menomi particolari eoo tal ricchezza e bontà di modi, 
clic- rome divino si jiri'^oiilfi (parila lincia clic può Inalale a utili', 
e divino quell'ingegno che trovar seppe e usar con tanta perfe- 
zione le ricchezze delia sua lingua, Ma se l'Ariosto è inarrivabile 
e unico in questo majfislrru poetico, egli non potrebbe in diverso 
genere considerarsi come modello; nel che peccano coloro che 
troppo invaghili delle sue reali bellezze, disconoscono quelle che 
gli mancano, e con discapito di Dante e del Tasso lo chiamano 
l'Omero italico, e lo pongono ne! primo seggio dei poeti della 

Ni' certo si vuol disdire al poeta Ferrarese l'onore di essere 
pari ad Omero, ch6 infatti nel suo genere i primo, rome Omero 
fu primo nel suo; ma se Omero fu il cantore sublime di una 
grande azione sociale, e creo quell'alto mudo di dire, che asso- 
miglia il dicitore a un uomo fuori di sé, che- parli non la sua 



parola, ma quella di un nume che la inspira, l'Ariosto nel com- 
plesso del suo discorso non lascia mai dì «ssere un ammirabile 
raccontalo™ che valsi , è vero di un'ammirabile poesia, che mo- 
stra un estro vivacissimo e inesausto, che s'innalza bene spesso 
nelle sue comparazioni sino al sublime poetico, ma che pur sempre 
racconta; die non oblia mai sé medesimo e il proprio ufficio 
dì narratore, né lo lascia obliare al lettore, ma si usa di pro- 
posito tratto trailo di ricordarglielo; chp non e talmente invasato 
dall'estro, che di lui si possa dire: Ett Deus in inibii, etc. Onde 
se la regione in cui spazia Omero e la più alta che concepir si 
possa, quella dell'Ariosto è mezzana « temperata; l'uno s'alia 
sino alte stelle; l'altro spazia tra la terra e il cielo; l'uno anela 
solamente al grande, al serio, al magnifico; l'altro non e mai si 
grave che non si burli alcun poco dc'suoi personaggi, del lettore, 
e persino di sé medesimo; l'uno non descrive che obbietti grandi 
e storici, i quali fanno parte di una sola azione; il subbie tto 
dell'altro e pili tosto una scrii: ili svariali' novelli' unite insieme 
con una vaga incoerenza, che un complesso di quadri storici ten- 
denti ad un'azione. In una parola, Omero tiene l'estremo opposto 
a quello di Cervantes; l'Ariosto unisce i due termini, e siedo 
meno Ira i due autori. 

TORQUATO TASSO - LA GERUSALEMME LIBERATA. 

Il Tasso supera l'Ariosto per la perfezione armonica de' suoi 
concelti poetici. Sulla v' ha per questa parie che soverchi l' ec- 
cellenza della Gerusalemme in lutti i poeli antichi e moderni; 
il sno contenuto poetico e il più armonico che si possa imma- 
ginare. 'Ma lo stile, la lingua, e tulli gli ornati poi-liei sono 
nel Tasso lungi da tale altezza. 1 L' Ariosto gli e infinitamente 
superiore nel narrare, e nel pignere; la sua prodigiosa immagi- 
.« azione adrtobhn tulio spleniliiliimoiMe ; >• uno -'<tilt , inarrivabili' 
compie l'eccellenza del suo disegno. Per altra parte gTirlenli 
del poela Ferrarese non panno pareggiare quelli del Tasso dal 
lato dell'armonia esteticità essi sono più vari, rozzi ed incolti; 
sodo la natura nel suo primo essere quando non è ancora lavorala 
per opera d'arte; talvolta non sono quasi ideali, se sì rìsguarda al 
puro loro concello, senza por mente alla vasta poetica che lì abbel- 
lisce; infalli quel divino scrittore si compiace bene spesso a mettere 
in iscena degli ubbidii per sé prosaici o biizarri, che fa poetici 
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colla sola magia degli ornali e della elocuzioni'. In una parola 
si può dire., che\la fantasia del Tasso area ne! suo concepire 
il senso più squisito e perfetto dell' armonia ; ino che pari non 
era il suo valore nel quindi esprimere il conce ttoALaddove rim- 
iri api naiio ne dell'Ariosto era più fervida, più variò, però meno 
perfetta ni'lli' hi ve il/ioni ; ma eccellenti? quindi in sommo grado 
nella scrollila operazione della mente poetica, che consiste nell'or- 
nare gli obbietti con arcessoi'ii poetici e nel vestirli poeticamente 
colle parole, il Tasso f sommo nello scegliere il più bello della 

tura molteplice, bizzarra, intera, i» cui il Indio non mai si dis- 
^iiinfi. 1 il.i limite inijiiHl'c/iiini e strane mescolarne. 

Il Tasso lia lavorata l'ottava con un'arte ed una maestria sua 
propria, che prima di lui non si trova; ma la semplicità del- 
l' Ariosto è molto più inimitabile. Tuttavia l'ottava del Tasso 
snreblie perfetti nel suo nuovo genere, se il gran Sorrentino non 
avesse spessi), per toccare il segno del dignitoso e de! grande, fatto 
liso di un'arte che troppo si scopre , e che sovente sa troppo di 
quel rulli noi nento, che i Francesi chiamano tpirito. Questo è un 
difetto per cui l' elocuzioni' e il vi'i^ì^iamcutu ilclln (^nisa- 
lemme, quantunque spesso pieno di maestà, non agguaglia l'allena 
di Omero, di Virgilio e del lliltun. 11 Tasso volle essere più grave 
dell' A riusi n , e di ragione, perche l'amabile tempra dello siile 
dell'Orlando non si sarebbe addetto alla grandezza dell'epopea; 
ma ei rr edette di toccare il suo scopo usando uno siile di versi 
e di concetti troppo raffinati , laddove avrebbe dovuto essere più 
dignitoso del Ferrarese, ma non dilungarsi mai dalla semplice 
severità itegli antichi. 

Un altro rimprovero può farsi allo spirilo generalo del contenuto 
poetico della Gerusalemme. Noi non adotteremo per certo nel 
suo senso assoluto la rigida censuro che ne fa il signor Bdllanche; 
tuttavia confesseremo, die se il Tasso si dilungò dall'Ariosto e 
da quel rosi detto poema eroico nella forma del suo poema, ne 
conservo assai lo spirilo; onde i suoi eroi e la sua azione hanno 
Iroppo di quella voga e brillante leggerezza dello spirilo cavalle- 
resco, e peccano alquanto ili inni stravagaii/.a che non vuol essere 
confusa col soprannaturale dì Omero e del Milton. Il maravi- 
glioso di cui fa uso il Tasso è pressoché quello dell'Ariosto con 
poca modificazione; ed esso ci pare più « 
che irlla risiila e severa epopea. 



L' MUNTA DI TORQUATO TASSO. 



L'Aminla e certamente un capolavoro per la parte dello stile; 
uclie come opera drammatica è bellissimo, e ridente di una 
schiettezza, e di una venusta tutta greca; non di meno ha molti 
difetti per quell'abuso d'ingegno e di spirito ton cui II Tasso 
corruppe i rari pregi di tulio le sue opere, e da cui noi fece 
declinare ne la maestà dell'epopea, ne la semplicità del genere 
pasturale. Gli atteggiamenti, gl'Incidenti più vaghi c più patetici 
sono guastati da questo vizio nell'Aminta, rome, nella Gerusa- 
lemme; onde non può più quel dramma essere chiamalo perfil- 
tmimo come fa il Serassi, di quello che possa esserlo questo poema. 
Veggasi per esempio quella scena, in cui Aminta ode dalla bocci 
di Nerina il racconto di quelle, circostanze, che inducono ferma- 
mente a credere la morte di Silvia: egli troncamente esclama: 

" O velo! o sangue! 
- 0 Siliial Tu so' morta? - 

(Alt. Ili, So. llj. 

K ci* dicendo vìen meno. 

Trailo veramente tragico pel sentimeli tri e per la forma dell'elo- 
cuzione; ma il Tasso a ciò non contento ne guasta subito l'effetto 
tacendo muovere ad Aminta rinvenuta verso il suo dolore una 
tale apostrofe si spiritosa e sottile, che un uomo a sangue freddo 
non che disennato per lo dolore penerebbe forse a inventare. Cosi 
pure nella Se. I dell'Alt. IV, bellissimo e quel ripiglio die fa 
Dafne alla ritrosa Silvia poiché la vede accorata per la creduta 
morte di Aminla e pentita del suo rigore: 

• . . . O quel ch'io odo! 

• Tu sei pietosa, tu ? Tu senti al cuore 

■ Spirto alcun di pielale7 0. che vegg'io! 

■ Tu piangi, tu superba! O meraviglia ! 

- Che pianto è questo tuo! Pianto d'amore? . 

Questo movimento drammatico, e i modi naturali e vivi con 
cui è espresso, sono, per dirlo cosi di passaggio, un di quei 
fonli da cui l'Alfieri ritrasse la brevità e l'energia del suo tra- 
gico stile. Ma il Tasso rompe ben tosto questo movimento, alta 
torse di troppo per la tenuità del genere pastorale, ma pure in 
se. bellissimo, e pone in bocca a quella Dafne medesima una 



serie di antitesi sulla morie di Aminta che toglie Silvia di vita, 
la quale raffredda tostamente il lettore infiammato da quel bel 
tratto, c lo riduco a non trovare altro pregio che quello della 
lingua e dell' eloeMione, la dove ai prometteva nell'incanto 
drammatico un più profondo diletto. 

ararono degù stranibbi sulla ghmjsaumhe liberata. 

Il signor Ballanche accusa Torquato Tasso di non essersi innalzato 
all'allena dell'epopea; accusa che passo Bravissima, e a cui sema 
interamente acconsentire non si può negare ogni ragione. Poiché 
sema negare all'opera mirabile della fìcnualemme, che per titoli 
d'ingegno non la cede ad alcun'altra la denominaiione di epopea, 
si può dire che il genere in cui Torquato la pensava non può 
per allena epica staro a petto dei cantali da Omero, Virgilio, 
Dante, Milton e Klopslock; quantunque per altra parte li superi 
in bellezza di fantasie, in brio di caratteri e di quadri, c formi 
rasi un nuovo genere non inferiore al primo. Né mancano alla 
Gerusalemme molle bellezze degne della più grave epopea; e so- 
prabito il carattere mirabile di Goffredo, che supera senza dubbio 
alcuno Y [Itine di Omero e l'fnra di Virgilio. Ma qui noi facciamo 
solamente ragione del complesso; e mirando a questo complesso 
dobbiamo confessare che il genere di eventi messi in opera dal Tasso, 
i: il peneri- ili irsiiravi^!in»n da lui in prati parie liwcllu, cim': 
le operazioni della magia, e la molle Armida che meglio si asso- 
miglia a una fata che ad un'eroina, •■ Rinaldo e Tancredi, il cui 
eroismo rappella alquanto di quella cavalleria che non si scom- 
pagna più dal ridicolo nella mente nostra dopo letto il poema di 
Cervantes, e tutta direi quasi quella febbre di brio cavalleresco 
ch'empie il poema, non sono per gravità ed altezza sulla mede- 
sima linea clic pli eventi cantati nell'Iliade, indi' Eneide, nel Pa- 
radiso perduto e nel Messìa. L'idea stessa che presiede a tutto 
il poema e che ne forma lo scopo, quantunque pieno di poesia 
i' di rcliiimiif, nini pud pili avere al presenti', con) 'lincili' li' spedi- 
zioni a cui moveva, quell'importanza che ottenne nel medio evo. 
Laddove il rilievo de' lini clic presiedo no alle altre epopee sudi- 
mentovate non scemerà finché durino negli uomini i loro grandi 
interessi di questa vita e dell'altra. Senza che, tolto il personaggio 
di Goffredo, poco si rimembra nel decorso del poema il fine sacro 
ili tutta l'aiioue; o la religione che il Tasso diede a' suoi croi 



* troppo vaga, brillante e direi profana come l'epoca delle Cro- 
ciate, per far sugli animi quella impressione che si alleade dal 
Cristianesimo. Diremo adunque clip la UmuaUmmt e un poemi 
mirabile per l'armonia delle parti, e per un nuovo genere di 
bel lena clic non sì trova intero fuori di essa, oltre ai molti suoi 
divini particolari; ma che la natura del soggetto, e fors'anche 
la tempera dell'ingegno di Torquato, impedì il poema di toccare 
le cime eccelse dell' epopea. E nel genere eletto di Torquato, 
cioè in quel genere che fu prodotto dalle storie favolose dei Cro- 
ciali e dei Paladini dell'eia media, slimiamo assai migliore il 
partito del grande Ariosto, il quale senza voler ridurre come fece 
il Tasso il suo poema alle leggi dell'epopea di Virgilio e di Omero, 
si abbandonò alla natura del nuovo soggetto, e fu creatore anche 
dopo l'Iliade e la Divina Commedia di un nuovo genere di poesia 
epica, espressivo come gli altri della storia da luì cantala, pieno 
di natia forza e di vigore, in cui cerchi indarno e nella forma, 
e nella materia, e nell'espressione le vestigia dell'arte, e null'altro 
trovi che le impronte fortissime della natura. Poiché neU'Orlando 
il poeta non si astrinse a volerci dare mi 'epopea, cioè un poema 
in cui ci rivelasse il lato serio della natura; uia si prepose uni- 
camente dì corre nel suo intiero tutto il poetico del mondo ca- 
valleresco dell'età media, e ci diede per tal guisa un'opera piena 
di complicale vicende, di diversi generi, e tutta florida di vita, 
come la storia stessa dell'epoca da lui cantata. 

Ma se per seguire il puro volo ilei suo ingegno straordinario, 
l'Ariosto riuscì tanto grande nell'estetica, il non essere più con- 
tenuto dalla maestà dell'epopea il fe' seguire nelle sue carte la 
corrotta indole de' tempi, e imprimerle di tali parti, che sono 
fango anche in letteratura, ove la letteratura non si separi dalla 
morale, e che. agli ordii ilei nulniiiali sai'imuo macchie eterne 
di quel mirabìl poema. Da quel vizio più ili ogni altro poeta im- 
mune fu Dante, in cui pertanto convien dire, che nonostante al- 

per la quale evito al tutto un difetto, in cui il brio poetico spesso 
trascina, e fece delle sue carte un perfetto modello ili quella poesia 
che canta la virtù e la religione, e carica di eterno obbrobrio 
il vizio e l'empietà. Perciò l'epopea di Dante è si grande die non 
lascia invidiare dai moderni popoli agli antichi il loro Omero. 
La qua! grandezza tanto più riesce meravigliosa , quanto meglio 
è accompagnata ila una biblica semplicità. Poiché non fatti d'arme, 



0 di cavalieri, non strepitosi eventi, e brillili) li immaginazioni, 
come negli altri epici ha luogo, da lui sono messi in opera; in- 
degni tutti tip' quali radamente qualche ombra ili esagerazione si 
può evitare, o almeno si sente l'arte ilei poeta che aggrandisce 
irli oggetti reali per fame materia degna a' suoi t anti. L'eroe della 
Divina Commedia è un semplice mortale, gli eventi sono la storia 
ilei inondo schieralo nella sua faccia morale, e posta sotto quella 
veduta, in cui contemplasi nella vita futura; tutto quivi è sem- 
plice e naturale; nulla «he senta l'ideale e il fittizio; e tulio 
quello che il noeta ai permette di mettervi ilei suo è la rappre- 
sentanza del mondo avvenire in quell 'a spello, in cui naturalmente 
è condotto a immaginarlo una forte e robusta fantasia alimentata 
dallo studio del Cristianesimo, e dalla lettura dei lihri sacri. 
Al quel disegno comparalo a quello degli antichi epici probabil- 
mente allude Danio quando chiama Camnudia il suo lavoro, per 
rispetto alla tragedia di Virgilio; il quale umilissimo parere È 
il solo del gran poeta, a cui non abbiano fallo eco ì posteri, che 
'l'unanime consenso trovarono nella semplicità di Dante una gran- 
dezza reale, che agguaglia se non supera quella di ogni altro poeta. 

ABBAGLI DEGLI STRANIERI NEL GIUDICARE TORQUATO TASSO. 

tili .ilriinieri prendono spesso ilo' grandi ;iti]i;;!.-li uri giudicare 
della poesia italiana, perche la lingua di essa non ha alcuna 
analogia con quelle del settentrione. Citerò, ad esempio, un luogo 
iii madama Sui'], in cui però Invìi unito olla poca conoscenza della 
nostra armonia un errore di cslelica, che sorprende in una donna 
di un gusto si deliralo e si fino in materia di letteratura, t La mori 
a de Clorinde, tmV par Tinicrède, est peul-i'lrr la silualion la plus 
« louchanle que nous connaissions cn poesie; et le charme incipri- 
ti mablc de cet épisode dans le Tasse, ajoute encore lì son cuci. — 
« (^pendant le dcrnier vers qui termine ce réfi! : 

Passa la bella donna, e par, ebe dorma 

r est trop harroonieuv, trop doni, glisse trop mollement sur 

• l'àme, pour otre d'accorri avec I'iroprossion profonde que doil 

• produirc un lei èvètiement. « (De la liti, consid. danssesrapp. 
avec les instit. sociales, pari. I, ebap. 10). lo lascio di osservare 
che questo verso * uno dei più ammirati dagli Italiani, a nessuno 
de' quali è mai venuto in capo di dire che non fosse a suo 
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luogo, o non conlaccssc all' «Atto del lutlo. L'accusa ili ma- 
dama Staffi sarebbe buona quando l'indole del citalo Terso ripu- 
gnasse a quello die esprime; o quello che esprime non convenisse 
al rimanente del quattro. Ma l'uno e l'allro £ falso; poiché il 
Tasso volendoci far vedere e sentire tulle le impressioni che 
passivano in more a Tancredi o Cini-inda in quel doloroso scontro, 
dopo averci posta innanzi agli ocelli l'inenarrabile affanno che 
provi) il primo alla dolce e terrìbile conoscenza , dopo aver 
chiamato a raddolcite questa scena ro=i lacerante in aiuto la 

fi suddetto verso è dunque destinolo a dipingerci nel volto della 
bella morente lo pace che invano avea cercalo in vila, e che 
trova fra circostanze si desolanti pel cuore, e in braccio alla 
morie, morrà la religione. Egli h adunque quel verso adattato 
al lutlo al sentimento che esprime; egli è dolce, perchè de* 
esserlo; egli fa una molle impressione sul cuore, perche e. de- 
stinalo a servirgli di balsamo; e questo sentimento era indispen- 
sabile nel concetto del poeta a chiudere il quadro, e a temperare 
col paragone ilei sonno che vela l'immortalità la morto della 
bellezza, e la desolazione dell'amore. 

Madama di Stari chiamandolo poi troppo nrmowiow mostra di 
non aver appreso l'indole della lingua italiana, o d'ignorare 
cosa intendasi per armeni;) : perchè si! per simonìa intende un 
echeggia mento rumoroso, nulla vi ha di simile in quel verso; 
ne intende l'acconciamento del suono al tenore del sentimento, 
quel verso è armonioso, ed ogni verso lo dee essere. 

PH05E DI TORQUATO TASSO. 

Il Tasso nelle sue prose si mostra piuttosto il filosofo del co- 
stume, che quello della natura. Benché il suo ingegno poetico si 
diletti delle idee platoniche, le sue ricorrilo filosofiche sono in 
gran parte superficiali; si girano sovra la frivolezza per cui oìi- 
slingucsi il -inondo; e invoco della virtù ci ritrovi deificato l'onore. 
Il Tasso porta l'impronta di un filosofo cortigiano, che non sa 
mollo innalzarsi al di sopra di quelle pomposo, mn spesso vane 
conversazioni di cui sì vantano i dotti di corto; e il suo mede- 
simo stile pienu ili cortesia e ili p.-n(iWzji, tu pi ut Insto la gravita 
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(li cui si parano le vaniti del monda, che quello die è ispirala 
dal senso dell'umana dignità. Questa colpa è perii più del suo 
secolo clie sua; poiché nel Cinquecento, se logli l'opera del Se- 
gretario Fiorentino, non v'Ita opera alcuna di filosofìa cha passi 
il termine d'ingegnose frivolezze, c questo sopratulto dovei succe- 
dere a quegli scrittori, che viveano nelle corti, cuine fu il Tasso. 

IL PETRARCA. 

Due grandi autorità per mostrare come la letteratura si debba 
dirigere all'azione, furono, liei tempi moderni in Italia, Dante e il 
Petrarca. Di quest'ultimo parrà a prima fronte potersi dire il 
contrario, poscinchè la minor parto delle sue rime è quella che 
verte su degni e giovevoli argomenti, aggirandosi lutto il rima- 
nente sulle mollezze di amore; ma errerebbe a partito chi vo- 
lesse calle snle rime estimare il Petrarca. Tra queste que' pochi 
gravi sonetti, e quelle alle canzoni che vertono su (fraudi argo- 
menti, e i trionfi bastano a mostrare che il Petrarca sapeva 
quando volea innalzare la volgar lingua sino all'altezza della sa- 
pienza, e. farsi degno imitatore di Dante. Ma in generale egli 
lenca il volgare in troppo lieve predili per valersene ad esprimere 
i suoi gravi pensieri; e volendo scrivere un poema epico, e dei 
trattati, e delle pistole piene di filosofia scelse il latino idioma, 
usando del volgare solo per esprimere gli amorosi e fuggitivi suoi 
sentimenti. Si leggano adunque le opere ch'egli ha scritto in latino 
per vedere quale si tipo ponesse ;i' letterari suoi studi; osi troverà 
in quest'uomo conosciuto dal generale soltanto come Un erotico 
cantore, il gravissimo moralista, il caldo amatore del vero, della 
sapienza e della patria, l'uomo pieno di erudizione antica e moderna. 
Perciò al suffragio di Dante intorno al fine della letteratura, pos- 
siamo quello nlanìr'nlc nmgiii [sucre di Francesco Petrarca. 

CAIVZONI DEL PETRARCA. 

Mi sembra un'ingiustizia de* critici l'antepone In canzone, Italia 
mia, alle altre del Petrarca : essa è certo sommamente bella, e 
singolare per un certo impelo di Demoslcnica eloquenza che la 
ravvicina al modo di Dante ; ma le due altre di non meno alto argo- 
mento, Spirto gentil, ecc., 0 otpr.ttato in eiel, ecc., non sono meno 
belle, e hnnno anco meno difetti delle suddette. 
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Oneste ire canzoni meritano un luogo di primo ordine fra le com- 
posizioni poetiche più belle di tutte le nazioni. La Religione, la 
Liberti, la Patria sono le muse che hanno inspiralo il Petrarca 
nel coinporle; e certo Madonna Laura non gli fece rompo r nulla 



un non so che di ruvido, e dalle cadute; ma anche Raffaello è 
sublime nella sua ideale bellezza, benché il suo pennello non sia 
quella di Michelangelo. 

Quello che. è riguardevole nelle tre suddette cantoni si è la 
maestà, la grandezza, l'eloquenza dei pensieri e dello stile. Elle ap- 
partengono certo alla poesia lirica; ma a una poesia lirica al lutto 
diversa ila quella degli antichi. Pindaro e Orazio sono animati da un 
estro si impetuoso e da una Fantasia cosi infiammata, che produce 
i voli più smisurati ; il Petrarca al contrario è sempre donno di sè 
medesimo; ha ne' concetti, nell 'elocuzione, nelle immagini, nel sen- 
timenti, nell'economia e persino nella forma motrice delle sue com- 
posizioni una gravita profonda e commovente, elle senza diminuire 
il calore che la riempie, lo rende più ancora eloquente che poetica. ■ 

I cancellini, i giuochi di spiriti! clic ruan-hinno spesso le rime 
erotiche del Petrarca, non compaiono punto nelle tre suddette 
canzoni, mine né pure H! tulle le altre ine poesie (Invi 1 tratta alti" 
che d'amore; segno manifesto ch'egli avea tulli que' vizi' non dal suo 
ingegno, ma nel ausiti generali! del suo secolo sulla poesia amatoria. 

La maestria del suo stile risplende sopralutlo in queste sue Ire 
composizioni. Vi sono dc'tralli in cui non sai coso debbi di più 
ammiftre, sè* la purezza e l'eleganza della lingua, se la precisione 
pittoresca dei vocaboli, se la poetica bellezza delle immagini o 
la forza dei sentimenti. Nessuno è più dolce, più soave, più na- 
turale di luì quando prega Dio, e deplora le piaghe della patria; 
ma quando i suoi quadri richieggono dei traiti prandi c robusti, 
egli sa clare alle sue espressioni quella profonda energia, piena di 
feriti, e in tanto più efficace che si unisce con una certa calma 
esteriore; lo che fu il gran segreto di Tacito. La pittura infatti 
che in un'ammirabile stanza della canzone, 0 aspettalo in del, ecc., 
egli fa degli impavidi popoli del Nord e degli effeminati abitatori 
dell'Asia, è, ugnale ai traiti più applaudili del grande storico latino. 

Ma chi più abile di lui quando si traila di commuovere? Chi 
più dolce o patetico nei quadri delle sventure? Dulia che abbia 
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il menomo sentore di quella uni intentatiti monotona ed esagerala 
di molti poeti Inglesi: si) no traili vivi, certi, ma che vanno al 
cuore, e fanno iiti'iinpn'-sionc clip più non si eancella. Cbe cosa 
di più bello chi? questo lagno: 

» E Ira gli altari, e Ira le statue ignuda 

Ogn' impresa mi del par che si ira Ili. 

Deb quanto diversi alili 

Nè aema squille si comincia assalto, 

Che per l'io ringraziar fnr pone in allo.» 

;Canz. Spirto, il. IV.] 

Da queste brevi e pochi: composizioni si può senza tema con- 
chiudere, che il Petrarca fu ancora piùeccellentc nella grande poesia 

di Stile si uniscono spesso dei roncelti piccioli mi affetlati ; lad- 



anche il primo politico dell'età sua. Nella canzone, Italia min, 
sono de' [ratti, come i seguenti: 

» Che fan qui laute pellegrine spade! 

Vano error li lusinga: 

Poco vedete, e pani veder mollo, 

Cho 'n cor venale amor cercale, o tede. 

Qual più gente possiede, 

Colui è più do' suoi nomici avrollo. 



IJunl colpa, qual giudicio, o qual destino 

'n disparte 

Cercar gente, e gradire. 

Che sparga. 'I sangue, e vende l'alma a areno? " 
Ami lulta la canzone scuiIm-ii clic ubbia inspirata al Mncrhiavelli 
le sue osservazioni nuove ui-'mhiì Iftupi sui danni della milizia 
mercenaria, e la suo esorla7H.nu a liberar l'Italia da'barbari. 
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I Ire primi versi della III stanza della «anione, Italia mia, di- 
mostrano carne il Petrarca pensasse diversamente da Dante sull'in- 
teresse d'Italia ; ma la diversità dei tempi spiega questo divario ac- 
cidentale di opinione in due uomini che quanto alla sostanza aveano 
un, solo pensiero, per tal modo che e le azioni e gli scrini dell'uno e 
dell'altro mostrino che cosi nel suo operare come nel suo scrivere 
Dante avea più forza, più impelo, e una certa collera generosa, 
ovvero rabbia direbbe l'Alfieri , laddove il Petrarca ugualmente 
magnanimo era più dolce, riposalo e prudente. Ha Dante stesso 
non avrebbe forse ricusati i tre versi sopra riprodotti del Pe- 
trarca dopo quel suo, 0 Alberto Tedesco che abbandoni, con quel 
che siegue. 

Se si volessero trovare in Italia degli squarci di eloquenza com- 
parabili a quanta di più forte hanno Demostene e Marco Tullio, 
bisognerebbe forse rinunziare a cercarli tra i prosatori; ma bensì 
leggere Dante in molli luoghi delta sua Divina Commedia (per non 
parlare di alcuni luoghi del Convivio, che sarebbero perfetti, se non 
ne fosso troppo antico lo stile) e il Petrarca nelle tre sue grandi 
canzoni. Ivi È infatti che l'eloquenza civile riscaldata dalla fiamma 
della religione e dell'amor della patria, si mostra in tutta la saa 
forza; alquanto ruvida in Dante, più maestosa nel Petrarca. Le 
canzoni di quest'ultimo diversano assai e per la forma e per l'interna 
economia dalle odi degli antichi, ed ammettono sino ad un cerio 
grado la successione ordinala dei pensieri che sì richiede nell'elo- 
quenza. E di fatto la canzone, Italia mia, sembra una bella Aringa 
sul gusto degli antichi; vi ha esordio, una gradata serie di pen- 
sieri e di prove, non che una stupenda perorazione: e senza dar 
gran peso a queste divisioni de' retori, basii il dire che v'ha tutta 
l'eloquenza della natura. 

II Petrarca nel sonetto: S'amare, o Marte, non dà qualche 
ttroppio, appellò S. Agostino mìo diletto padre; e infatti era 
questo uno de'suoì più cari autori, e l'introdusse persino in un 
suo dialogo latino a parlare con sé medesimo. _ 

Il Canzoniere del Petrarca i un genere romantico, poiché la 

suddette sublimi canzoni la lirica vi sì fa particolarmente sentire; 
nondimeno l'elegiaca vi si fa ancora sentire. 
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DELLA POESIA EPICA E DRAMMATICA. 



OSSERVAZIONI 
SULLA DIVINA COMMEDIA DI DANTE. 



La poesia epica precedono la drammatica. Essendo i poemi di 
Omero recitati, come i versi lirici o ditirambici di altri poeti, 
questa recita diede la prima idea della poesia drammatica col- 
! 'essere distribuita in varie persone; come le narrazioni tradi- 
zionali clic nei tempi antichissimi faceansi da' padri a' tìgli delle 
cose passate con un linguaggio rozzo ma poetico, diedero la prima 
idea dell' epopea. Omero fu probabilmente preceduto da alcuni 
rozzi epici, come Eschilo lo fu da Tespi. Perciò il dramma nacque 
dall'epica insieme col teatro; poiché il teatro é la recita del 
dramma; e la letteratura in quella età non si divideva dalla 
parola. Cosi pure l'epica nacque dalla storia tradizionale. Ma a 
poco a poco le lettere cresciute sulla bocca dei recitanti uscirono 
dai ceppi della parola; poiché la parola trasmessa senza un or- 
dine fisso e determinalo (il che distingue la parola tradizionale 
della Chiesa da ogni altra) è soggetta a molte varietà, e può. 
nuocere alla libertà dell'ingegno, come favorire l'indipendenza 
dal pravo gusto. La letteratura fu perciò determinata dalla scrit- 
tura; il teatro divento un suo accessorio, e non ebbe più autorità 
di imporle leggi. 

La scrittura una volta arrecata nel mondo (come é pur della 
stampa, perfezionamento della scrittura) non potè più perdersi. 
Nelle tenebre del medio evo essa divenne sterile, come gli spiriti 
^?he l'adoperavano; ma durò sempre, attendendo che di nuovo 
spiriti fecondi se ne valessero per ispiegare la sua potenza. L' uso 
però delle scritture si perdette per la moltitudine, e sì restrinse 
a una picciola sfera di dolti. Quindi é, die quando i Trovatori, 
i Trouvtrcs, i MeifstreU, i Mtiotetinger s , improvvisarono una 
letteratura popolare, dovettero solamente valersi della parola. La 
scrittura non esisteva che per i pochi. Dante venne in seguito, 
ed ei solo impiegò il nerbo della sua vita e delle sue facoltà a 



inventare una letteratura non fanciullesca, non improvvisata comò 
quella dei Trovatori, ma virile e prodotta dille meditazione e dallo 
studio più di quella di Omero; la scrisse, perchè aspirava al 
durevole, anzi all'eterno; perdi appunto i suoi effetti sulla mol- 
titudine furono da principio assai pochi; nullariimeno la Divina 
Commedia ebbe anche i suoi rapsodi che l'andavano recitando 
per le ville d'Italia (V, Pelli), e ottenne per tal modo un'influenza 
nel popolo. 

La Divina Commedia eminentemente drammatica venne reci- 
tata, e produsse i primi saggi del teatro italiano, come i canti 
di Omero aveano prodotto i primi saggi del teatro greco. 

Dante perù non ebbe, inventando una letteratura, precisamente 
le medesime intenzioni che sì attribuiscono all'antichissimo Orfeo; 
e questo divario si spiega forse da quello delle circostanze. Il 
line fu lo slesso, cioè l' incivilimento della loro nazione; ed è 
questo il fine stesso di ogni letteratura. Ma Orfeo si trovava tra 
«omini, che una lunga corruzione aveva gettati in una feroce 
eccessiva barbarie, e tra' quali lutti non correva altra distinzione 
che la forza, supponente un' uguaglianza di brutalità. Orfeo 
adunque doveva indirigere la sua letteratura a cessare questa 
universal corruzione, introducendo un' universale coltura; dovea 
dirozzar sii animi di lutti gli individui ugualmente, perchè tulli 
ugualmente imbestialiti , senza uè meno iin' orma di umana e 
civil società. Dante per lo contrario non trovo l'Italia in questo 
slato di abbassamento; ìa trovo grandemente eorrolta, ma piut- 
tosto avvilita che feroce; la trovo divisa, ma da quello passioni, 
che suppongono ancora I* esistenza della civil società. Il suo scopo 
pertanto non dovette essere di creare una società che gii avea 
luogo, ma di riformare una società che era corrotta. Egli vide 
che tulio il male dipendeva dalla ignoranza e corruzione dei 
popoli, prodotto dalla debolezza e corruzione de' regnanti. Pensò 
adunque che la strada più sicura di una riforma universale non 
era quella di voler direttamente correggere i vizi del popolo, 
rosa che reputava impossibile, attesa quella folta ignoranza che 
espelle quella scienza cho solo potrebbe rimediare; ma bensì di 
cominciare a correggere i grandi, de' quali, comeehè corrottissimi, 
si polca sperar più bene; avvisando rbe come !a lor corruzione 
passa ne' popoli, cosi la loro riforma si sarebbe estesa su questi. 
Dante pieno di senno conosceva tutte le miserie della plebe, e 
solo era alquanto esageralo nei sensi d'ira e di sprezzo, che 



8i STUDI FILOLOGICI 

nodriva contro ili essa, senta pensare che qui è vero il dire, che 
i più colpevoli hanno meno di colpa. Conosceva, che per comin- 
ciare una rigenerazione la sola feria potea aver luogo; e forse 
disperava che il tempo potesse fare qualche cosa di più sugli animi 
plebei: versato profondamente nella Storia Romana, attribuiva 
la caduta del Latino impero alla plebe, e la sua sussistenza per 
molli secoli al Senato; verità luminosamente esposta dal Bossuet, 
ma che fu veduta nella sua sostanza dall' Alighieri. Egli concepì 
adunque la sublime idea, che il Principe è il naturale educatore 
del popolo, e elle dee guidarla alla temporale felicità colla sa- 
pienza civile. 

Le sue idee politiche come quelle di Cicerone, e di altri antichi 
sa vii, propendeano da principio verso l'aristocrazia, o fors'anche 
meglio verso la mescolanza di questo reggimento con quello dì 
un solo; onde fu da principio Guelfe, e si oppose all'assoluto 
dominio; ma accortosi poscia colla sua propria esperienza che i 
nobili d'Italia erano in gran parte non meno incorreggibili della 
plebe, cangiò di opinione, senza cangiar di sapienza; ed estima 
che l'unico riparo ai mali d'Italia fesse il dominio di un solo 
Principe, die dominasse i nobili, come i plebei. Con tale idea 
compose il divino poema, confidando che fosse cosa più agevole: 
il trovare un solo grund'uomo, che il trovarne molti. Ma qual 
era quest'uno a cui dovesse appigliarsi l'Italia, e indirigere egli 
che s'era fatto il rappresentante e l'oratore di questa la sua 
poetica eloquenza, per la grand'opera tifila misurazione ? Dante 
non pensava unicamente per pensare; la sua sapienza era pratica; 
volea giovare alla sua nazione. Volse adunque gli occhi su tutti 
i Iati d'Italia, c non ci trovò alcuno ch'esser potesse capace 
dell'alta missione. Egli non avrebbe al certo volto gli ocelli al 
di fuori, troppo sagace per isperare conforti da un Principe esterno, 
se il nome Romano attaccato all'Imperatore non l'avesse abbagliato. 
La maraviglia dell'Impero Romano che eccitava i trasporti della 
sua immaginazione gli corse alla mente, e credette ili poter rin- 
novare questa bell'opera, se avesse indotto quegli che si chiamava 
Cesare a venire in Italia ed insignorirsene. Quantunque amasse 
una costituzione aristocratica cosi forte come l'antica Roma, e 
quegli che più ammirava Ira tutti i grandi dell'antichità fosse 
Catone, conobbe tuttavia che non potea ritrovarsi in mezzo a tanta 
corruzione quell'antico stalo di cose, com'esso ai tempi di Cesare- 
era naturalmente cessato, e che solo potea riuscire il risloramento 
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di quella monarchia, che Giulia Cesure avea fatto soltentrore al- 
l'ombra dell'antica repubblica venula di più meno nel fatto. Diresse 
dunque nel suo cuore a Cesare il divino poema, come un'aringa 
eloquente, benché in fronte al Paradiso ponesse il nome di Can 
della Scala, quegli fra gli Italiani signori, che eslimava da più. 
Hon volle più con esso rendere capaci gli animi Italici di ordi- 
narsi in repubblica; ina gli volle esortare a gettarsi nelle braccia 
dì un solo, unico rimedio che rimanesse ai loro mali. Questo é 
il fine primario della sua letteratura, la quale pcrlanto intende 
a incivilire gli Italiani con un Principe di assoluto dominio. 
Gli uomini che incivili Orfeo non aveano ne società, né leggi; 
non erano né meno un, popola ; poiché questo, come il Bossuet 
osserva, suppone un qualche ordinamento sociale. Le leggi al 
contrario che Dante rassomiglia al freno non mancavano agli 
Italiani; ciò, onde difettavano si era il Cavaliere, e Dante non. 
intese ad altro clic a riempiere la iella con quegli, che nel sublime 
ordine della Provvidenza da lui concepito, credeva a ciò destinato 
da Dio. 

Dante oppone sempre al mondo presente il mondo avvenire; 
non guarda le cose nel loro passaggio, ma nella loro permanenza 
nell'eternità; quindi non coglie hi esso quo' generi di valore che 
passano, la gloria umana, il piacere, lo sprezzo, il ridicolo avuto 
tra gli uomini; poiché col passare degli eventi si perde l'orma 
di tutto questo; ma le guarda in quello, che perennomenlc dura, 
cioè nella loro moralità e immoralità, persuaso che lo aver 
presento la vita futura 6 di gran vantaggio nella vita presente; 
poiché c' insegna a regolarla come si dee, e ad estimarla né più 
né meno del suo vero valore. Ecco quello che fa Dautc; il quale 
nel suo gran poema contempla la storia umana nella sue rela- 
aioni coll'cternila. Nella quale conlcmplnzione é veramenfe ani- 
malo dallo spirilo evangelico ; poiché noti guarda né a nome, né a 
gloria, né a virtù umana; ma inesorabile cslimalore delle virtù 
secondo il dettalo cattolico, apre il Paradiso a tulle le virtù dì- 
spetlale dal mondo, c mette nell'Inferno quei vizi che il mondo 
sovente pregia, ed accarezza, e fa illustri. Né solamente tale ei si 
mostra nella Divina Commedia, ma in lutte te sue opere : sempre 
costumalo e profondamente pio, e virtuoso. Egli provo l'amore 
della gloria, c ne fu vago; ina la volle cercare in tale, che avesse 
luogo non solo stilla terra, ma nel ciclo. Onde esortando pure la 
sua Fiorenza ad augmtarai (Canz., 0 patria degna, secondo la 
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lesione emendala ilal Perticar!, st. V) e rendersi gloriosa, la 
invila a ordinar le sue leggi: 

- SI ebe le laudi '1 mondo, e '/ dMn regno • 

(St. III). 

vale a dire a procacciarsi lai gloria che non resti sovra la terra. 

11 qual dire 6 veramente cristiano; poiché oncho neilc scritture 
e più di una vulta commendato il renderti uccello c grato a Dio 
e egli uomini; nè il piacere a questi È male quando si piaccia 
unitamente a quello. Che se i! mondo solo commenda e non il 
ciclo, allora le cose lodale sono da porsi nel novero di quelle 
che si estimano sol» dall' avversarti! ite-sili uomini chiamato dalla 

In appoggio della qual Dantesca dottrina re dir remo un bel passo 
del Boccaccio trailo dal tomento su Dante, ove parla della fama, 
e dice che quantunque la fama ■ ad ogni uomo, il quale ha 




» quegli cotanti li quali virtuosamente adoperano, a line d'acqui- 
■ star fama il fan-vano: e quella vedersi avere acquistala eoi] 
, somma letizia ascoltavano ■ (Tom. I, pag. UG). Tal era il con- 
cello della fama appo i (sentili; onde A confernKi la detlnna leolo- 
gica insegnata da Sant'Agostino, e da lutti i Padri sopra l'ipo- 
crisia delle virili gentilesche, le quali pressoché tulle altro non 
erano che raffina tu orgoglio. Il Crisi iatti'sinio purificò e amico alla 
virtù vera questo amore di gloria, dirigendolo principalmente alla 
vita futura, che insegnò dover essere il fine a cui si ordini la 
lita presente; e volendo che la gloria terrena si desideri solo in 
tanto che nasco dalla gloria di Dio. e ad essa ritorna. Tal i la 
buona fama di cui Cristo, e i) gran Paolo mostrano i pregi, fi 
commendano il proseguimento. Tutto il rimanente, secondo il Van- 
gelo, è fumo, boria e baldoria; perché passa solo nel tempo, e 
non sì forma nell'eternit fi. 
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DELLA POESIA BERNESCA. 

Nella poesia scherzevole e leggera, ove i sali e la semplicità 
fanno il lutto è necessaria più che in altra una schiena e na- 
tiva eleganza, senza di cui l'ingenua naturalezza ilei genere esce 
dal poetico, e cade nel prosaico, e nel triviale. La lingua ita- 
liana è Torse la più atta a questo genere di componimenti per- 
ch'ella ha nelle grazie popolari, del toscano che è una delle sue 
forme, lutto quello che si richiede al l*e Impinza dello scherzo, e 
alla poesia della semplicità. Quindi è, che quando il Bcrni volle 
recare questa maniera ili siile alla sua perfezione, abbandonò la 
comune lingua d'Italia parlala dai grandi Cinquecentisti nelle ma- 
terie più gravi, o almeno nei lavori poetici più ideali e poetici per 
natura, come quello dell'Ariosto, e si attenne alla fiorentina 
favella. Questo fu pure seguilo in Francia dal La Foniamo, che 
rispetto almeno allo stile più rassomiglia al Boccaccio e al 
Eerni, che all'Ariosto, a cui i> comunemente paragonato, il 
quale ne' suoi immortali apologhi rinnovò quell'antico stile dì 
Marot e di Montagne eh' era andato in disuso, ma che senti 
esser necessario di risiali rare nella poesia leggera e burlesca, 
che richiede nelle frasi come nei concetti un certo sapore di 
antico ed un'elegante semplicità. Il Casti mancò per conscguente 
in una cosa essenziale ni genere, il» lui prt-srello negli Animali 
portoni! col l'usa re una lingua al tutto moderna, uno stile, che anche 
prescindendo dagli errori, dalle improprietà, dalle novità barbare 
di voci e di frasi ili cui è ripieno, non sa nulla di quel toscano 
lepore, senza ili cui In siile semplice e burlesco cadfl liei pro- 
saico, e nel triviale. Questo libertinaggio di stile die si ben accom- 
pagna il libertinaggio di pensiero di quel poema, b un diffetto 
essenziale nel genere, e rende un poema lungo come l'epico 
comunque pienu ili spirilo, mediocre e stucchi! vote, mancandovi 
la precipua qualità che ingenera il diletto, e sostiene l'atten- 
zione in tali lavori di lunga lena, cioè la purità e la nativa ele- 
ganza dell'elocuzione. 

Quanto facile e mediocre e lo stile del Casti, lanl'È triviale 
l'idea che si prepose nel suo poema. È una facile filosofia quella 
che si grossamente mostra i difetti de^ll uomini, e dei loro go- 
verni, e se ne ride; non ci vuol molto spirilo per guardare le 
cose umane sotto l'abbietto e ridicolo loro lato , c paragonare i 
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nostri simili a' bruti. Tanto più peregrini, quanto degna è quella, 
che rispetta l'umana natura, e mette in luce la sua grandezza, 
presentandone la debolezza per modo, che anche in mezzo al riso 

t'ha di grande. Per tal modo soltanto Esopo e La Kontaine 
adombrano gli uomini negli animali; e i pregi dell'ultimo rie- 
scono tanto più eccellenti quanto evitando ogni stiracchiatura, 
ogni sarcasmo, ogni artificio (che non v'ha genere di cui l'artificio 
sia cosi nemico come l'apologo, ed è forse un motivo per cui 
il ridurlo a poema epico sembro mollo meno acconcio del trattarlo 
in quadri slaccati c semplicissimi come fecero Esopo, Fedro, 
e La Fontaine), si conosce appena da un lieve sorriso che spunta 
sul suo labbro, aver egli voluto colle sue ammirabili lezioni sul 
regno de' bruti dare delle lezioni morali agli uomini. Per lo slesso 
motivo quegli aurei favoleggiatori si guardarono bene dal mederà 
in ridicolo tutto l'uomo, e soprattutto quella società eh e e il suo 
naturale bisogno e il naturale suo pregio; ma intesero sempre 
■ dei difelli particolari, e mirando a quei miglioramenti a cui 
ognuno può concorrerò per sua parte, si fermarono nella morale. 
Quando poi Esopo parlò di governo, si guardò bene dal disgustare 
alcun uomo di quello sotto cui il cielo lo aveva collocato, ma insegai 
ami la pazzia, che b riposta nella mania di riformare lo Sialo. 

Tal e lo scopo della favola della rana e del serpente. Casti 
per lo contrario prodigo il suo spirito nel l'acca tastare sotto il 
Telo dell'apologo dei luoghi comuni di sprezzo verso la natura 
degli uomini e la sodeliì, o iicìl'iiisinuan; quella mortifera filo— 
sofia, che divinizzando il caso, c le sue follie, o una cicca ne- 
cessità non vede altro negli uomini die la vegetazione delle piante, 
e il senso degli animali. Non * un savio, che sotto il velo del- 
l'apologo voglia dare delle lezioni a' suoi simili, e con artificio 
poetico dando all'istinto ile' Imiti il linguaggio della ragione mostri 
quello che la ragione deliba fare negli uomini ; ma uno spirila 
travialo, che assomiglia gli uomini ai bruti » line di far vedere 
che non passa tra gli uni e gli altri alcun essenziale divario. 

DEL VERSO SCIOLTO- 

Benché il verso sciolto sia assai antico in Italia, Cesarotti, 
Parini c Monti ponuo c Ida inarso ne i creatori, come quelli che sep- 
pero, ciascheduno in una maniera sua propria, dare a tal sorta di 
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verso quella varietà e quell'armonia lulta sua particolare, che è ne- 
cessaria a compensarci del difetto della rima. Prima di essi vi erano 
slati dei buoni scioltisi! dal bla dello siile e della poesia; alcuni, 
come il Benlivoglio, avevano saputo anche dar cenno di alcune 
bellezze singolari: tuttavia questo verso non uvea ancora ottenuta 
quella tempera, che costituisce il suo carattere, c non era altro 
che il verso della canzone o dell'ottava, tolta la rima. 

Io oserò dire che la prerogativa del verso sciolto comune al- 
l'Inglese ed all'Italiano rende la poesia di queste due lingue emula 
dei pregi della latina e della greca, comechè non abbia come queste 
il vantaggio di formare l'armonia colla natura delle sillabe. Tuttavia 
il verso sciolto (e per esso intendo l'endecasillabo solo, mentre 
sinora non abbiamo alcun esempio onde asseverare che le altre 
specie ili versi possami sostenersi senza la rima, se non fosse il 
settenario misto coll'cndec asillabo coinè fecero il Guarini ed il 
Tasso; qua n tuo quo questa mìschianza comechè sia granosa e adatta 
al genere pastorale non ahbia tuttavìa quella vera armonia che si 
ttova nel puro endecasillabo) è capace di molte di quelle bellezze 
che chiaraansi metriche, e che gli antichi ottenevano colla quantità 
dei loro versi, c che lo semitista può ollenerecoLla tempra dellostile, 
la varietà degli accenti, e l'artificio delle pause e dei troncamenti. 
Onde quantunque il verso sciolto non adegui la maestà dell'en- 
decasillabo epico dei Latini, parmi tuttavìa avvicinarvisi di molto, 
e poter ottenere talvolta un effetto uguale. Coloro che misurano 
i versi in sè stessi dicono che il nostro endecasillabo È il giambo 
dei Latini, e hanno ragione 66 parlano della forma esterna del verso, 
ma se dell'effetto ostetico che produce sub" animo io credo clw 
l'endecasillabo possa avere delle perfezioni di cui il giambo non 
era punto capace. La rima è sicuramente necessaria per rendere 
tutta la maestà e Lt ricchezza di Virgilio e di Omero, o la sua 
combinazione che chiamasi ottava è la più atta di tutte, come 
ben sentirono il Poliziano, l'Ariosto ed il Tasso: tuttavia il verso 
sciolto nelle mani del Monti ha acquistalo una magnificenza cho 
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tradurre seguir le leggi dell'oliava rima, sembra che alla natura 
del Terso sciolto giovi la lentezza e l'artifizio che dee adoperare 
il traduttore. 

I (re suddetti scioltisi! hanno dato al verso sciolto un'indole 
particolare. Quanto e adunque il valore di questo verso che sembra 
in apparenza si triviale e s) indiscreto ! Homi diede al verso sciolto 
la maestà epica dell'epopea di Omero; Cesarotli al contrario non 
riuscì a tradurre Omero; il peregrino e inimitabile artificio del 
suo stile pareva fatto a bella posta per la schietta e rozza poesia 
dei canti ossianici. Patini poi diede al suo verso una grana ed un 
armonia delicatissima che si confa col genere della satira da lui 
inventata, e colla sua graziosa ironia. Non parlo dell'Alfieri, il 
cui verso ha soltanto di nuovo un'arte che tutta si scopre, un 
affettato laconismo, un certo tuono di esagerazione e di gonfiezza, 
e uti:i ilnic//.! itin>rii]i;ìiiiiili: col Jenni ridia più armoniosa fra le 
lingue moderne. Egli 6 chiaro che parlo della sua verseggiatura 
in generale, e non di alcuni suoi versi separatamente presi. 

La ricchezza delia nostra lingua in fatto di stile e di metro 
poetico e tanta, che non la cede a veruna lingua, forse nè meno 
alla greca. Il verso sciotto, la lena e l'ottava rima sono tre ma- 
niere di composizione, ciascuna delle quali ha le sue peculiari 

bellezze cri i' cripce ili iliviTsi^inii limili, cinne sono il serio a 

il ridicolo. 

Inoltre la nostra lingua, oltre alle' sue forine originali, è capace 
di prendere sino a un certo segno quelle degli altri idiomi s) an- 
tichi che moderni: Mctaslasio , Cesarotti, Monti, Pindemonle ,' 
Manzoni, Savioli crearono delle imnvc rmnhiiiazionì, che tutte nel 
loro genere producono un grande effetti) : Cinabro™ , Kantoni , 
Bellotti riuscirono talvolta felicemente a rendere.anchc belli nella 
nostro lingua i metri di Pindaro, di Anarreonle, di Orazio, e dei 
tragici greci nei loro cori, e Ini!" In passata sperienza ne autorizza 
a dire che le ricchezze di un tale i.lii.ni i non .^nno ancora queste, 
e che attendono soltanto de' nuovi ingegni per essere tutte poste 

II signor Manzoni, a cagion d'esempio, è il primo che ci abbia 
dato il modello di un verso sciolto veramente tragico; ma egli 
e sopratutto nella poesia lirica ch'egli si è mostrato uguale ai 
sommi, e simile a nessuno. 



DELLA STORIA 



La storia biblici, clic ci mostra l'uomo perfetto, la sua cor* 
ruzìone e il mudo ili ritirarlo alla eccellenza primitiva, è il solo 
manuale storico necessario alla vita essenziale, cioè morale e re- 
ligiosa : non il solo scienziato, ma tutti gli uomini hanno me- 
stieri di avere una ([«alche iml'hì/ìoiic ili questa storia; e il dotto 

non é dispensato di farvi dentro studio come uomo. 

Ha chi studia i talli degli uomini scilo il puro aspetto let- 
terario, dee prendere le due suddette storie come due pezzi se- 
parali, i quali comecché compongano un solo tutto non si ponno 
per umana opera connettere insigne per la mancanza de' nessi, 
e dirci quasi della addentella tura ; tantoché coloro che hanno 
voluto congiugnere insieme queste due storie sono siati costretti 
a cercare i modi dell'unione in ciascuna di esse, e cosi a travi- 
sarle e corromperle, poiché essn appunto per essere disunite 
mancano di relazione intrinseca, e il trovato di questa non si può 
immaginare possibile se non cercato fuori di esse: ora fuori di esse 
nulla esistendo, ne siegue, che qualunque industria dello studioso 
per continuare l'interrotta catena tornerà vana al suo intento, e 
avrà solamente la conseguenza eattiva di guastare la faccia e l'in- 
dole naturale di ciascuna di quelle due serie di fatti quale si 
dimostra per sé medesima. 

Crediamo adunque parimente inutile e pernicioso, e il voler 
cercare nella storia sacra gli elementi della profana, e il voler 
trovare nella profana quii' richiami che la congiungono alla sacra; 
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conciossiachè da tal pretensione muovono molli dì que' sistemi 
ingegnosi, con cui i fatti si svisano per volerli accomodare al 
proprio inlento, o si mutano in romanzi, o si opprimono sotto 
un cumulo di congetture ; e tutte quelle ipotesi contrarie alla 
verità rivelata, per cui si pretendono esplicare i primordi! delle 
umano cose: vizi, che comunque opposi ti, procedono dalle manie 
di ridurre gli annali sacri ai profani, o i profani ai sacri, e di 
volere nello studio di emendare questa storia protendere la in- 
dagine oltre il cerchio materiale de* fatti eh' essi racchiuggono. 

Per ridurre le due storie negli ordini migliori che idear si 
possano, si dovrebbono fare due cose: i" Vietare in ciascuna di 
esse tutte le ardite induzioni, che eccedono il diritto di conget- 
turare porto dai fatti positivi, e quelle che si oppongono ai do- 
cumenti dell'altra ; 2° Lasciare sotto questa sola ragionevolissima 
restrizione ampia libertà ai trattalori delle due storie dì proce- 
dere senza ostacolo nella ricerca dei fatti racchiusa nella sua 
sfera, senza il vano timore che questa ricerca possa danneggiare 
altri ordini di verità ; perchè come sarebbe assurdo il dubitare 
che la scoperta degli annali orientali possa infermare le più esplo- 
rate parti delle occidentali storie, cosi ripugna il temere che la 
discoperta di occulti fatti profani possa nuocere alla fede di quei 
fatti religiosi, la cui certezza è ora mai dimostrata evidente ed 

Studiando in questa guisa la profana istoria se ne verrebbe 
pure a ricavare una verità, la quale in un cerio modo raccoste- 
rebbe quella alia storia primitiva dataci dalla religione; verità 
notala espressamente dal Constant, e che è questa : la maggior 
parto degli antichi popoli di cui abbiamo notizia racchiuderò segni 
evidenti di una anteriore e comune tradizione, e contenere i 
frammenti di un'antichissima civiltà maggiore dì lunga a quella 
che que' popoli fruivano. Ma qui si dee fermare il profano sto- 
rico ; e non volere cercare più oltre questi misteri primilivi, o fog- 
giando a ipolesi o piacere, come il Baili;, o tirando a que' gene- 
rali cenni della storia profana le nozioni della bibbia all'uso di 
molli teologhimi ti filologi. 

Una grande importanza di queste due storie è nell'indagine 
delle origini delle cose, e sovra tutto delle nozioni religiose; ed 
è appunto su questo, che riguardando alti subbie tli diversi, ci 
danno al lutto diversi (iettali. Perchè la prima vertendo sull'uomo 
perfetto, ovvero sul uomo corrotto, ma aiutato dalla rivelazione. 



non mostra mai l'uomo sprovveduto delle pure idee concernenti 
l'esistenza, e gli attribuiti dal Creatore, e il puro culto die se gli 
deve prestare; laddove la seconda mirandosi sull'uomo corrotto 
e destituito di soccorso sovrannaturale ci mostranelle idee reli- 
giose quella progressione, e quello insensibile passaggio dell'im- 
perfezione assoluta a qualche grado di perfezione che è proprio 
dell'uomo in tale stato. 

Il.Yieo fu accusato ma con ogni ragione dal punto da cui parte 
nella sua opera rispetto alla condizione primiera degli uomini ; 
supponendo egli che i primi di questi menassero una vita del 
tutto efferata e priva di ogni notizia sulla religione. Afa se si 
osserva che il Vico ba voluto richiamare a generali e filosofici 
ordini hi storia puramente umana, si scorge ch'ei doveva partire 
dall'ipotesi dell'uomo caduto non in un'assoluta (il che egli non 
dice) ma quasi assoluta mancanza di umauiló, qua! si era il primo 
uomo corrotto ; e rislrignendosi egli nel puro cerchio profano 
non può essere accusalo di aver voluto entrare nel suolo sacro, 
che anzi espressamente dichiara che il suo uomo sprovveduto di 
culto religioso e sociale non fi punto l'uomo primitivo e natu- 
rale, ma l'uomo tralignato, di cui nonno anche a' di nostri ren- 
dere simigiianza que' barbari delpiù inlimo grado, che comunemente 
si chiamano selvatici. 

Egli è bene in un dannevole eccesso caduto David Hume, il 
quale obliando perfettamente i dettati de' libri sacri e volendo 
descrivere una storia compiuta della religione prendendo l'uomo 
da) suo primo nascimento, hasupposto che nella prima loro origine 
i mortali non avessero religione, e che quindi passo passo ne aves- 
sero una falsa, da cui infra nacque la vera. Colla quale maniera di 
ragionare egli esce da' termini prescritti al profano ist urico, e in- 
venta una dottrina apertamente contraria e alla storia mosaico, 
e a quei lumi consolanti e sublimi, che ci sarebbero suppli- 
tali dalla vera filosofia sui principi! dell'umana natura, dove a 
ragguagliarcene ne mancasse ogni positiva storta. 

Ma guardandoci cautamente da simili errori, i quali sono pili 
che puri abbagli scientifici, poiché riguardano i fondamenti della 
religione e della morate, e ristri gnendoci nel ciclo profano, ci 
sari lecito il ricercare quali dopo il traligna mento primitivo del- 
l'uman genere fossero le origini delle religioni. Sul che diciamo, 
che due religioni distinte ebbero luogo in molti degli antichi po- 
poli: quella degli ignoranti, cioè degli assai, e quella dei 
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dotti, dei filosofi, cioè de' pochi ; dalle quali mischiate insieme 
col processo del tempo ne scorge una terzo composta di elementi 
eterogenei e contraddiltorii. Le qnuli due ['elisioni si disformarono 
l'una dall'altra come la melile umilila m iliuTsifirn da s6 stessa, 
secondochè ella è dotta, o ignoranti:. 

La religione de' molli fu i! politeismo, einè la molliplifiti di 
cagioni occulte e parziali rispondenti li parziali sensibili fenomeni. 

La religione de' dotti fu H panteismo. — Si noti che questi dotti 
erano tali per quanlo lo comportava l'indole de' tempi, onde sa- 
rebbe assurdo il richiedere da essi il teismo. 

Quel politeismo primitivo dovette essere molto meno ornato 
e bello .illa f;uiL.™;i che quelle ile' llreei e ile' Romani, e molto 
meno filosofico di quello che rifur menimi idi Stoici ; come quel 
panteismo dovette, essere molle più infurine e srnssnlnno di tinello 
degli Elealici, e de' moderni segnaci di Spinn^n e di Bruno. 
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DE' PROSATORI ITALIANI 

STORICI, POLITICI, NOVELLIERI, ROMANZESCHI, ECC. 



È naturale, clic la prosa nei suoi principii sia disordinala, 
che lo scrittore nmi le digressioni, e sappia poco ordinatamente 
dar loro luogo; the non ispieghi troppo nettamente i suoi pen- 
sieri; dm si i-;iwo]j:« «jh-sho culle iili'i: Lìdie puro! e, seiiitri saper 
bene distrigare le prime, e dare suono armonico al con netto mento 
delle seconde. Tuli sono i primi dei prosatori moderni, Montagne, 
Boditte in Francia, Dante, e lutti i Trecentisti in Italia. Conviene 
p«rò eccettuare il Doccacìo, il quale nel libro delle Xovelk seppe 
spiegare i suoi quadri storici eoi più beli' ordine, e il più raro 
accorgimento; benché si debba riconoscere ciò molto essere più 
facile ne' discorsi narrativi, che ne'filosofìci, perche nc'primi 
l'ordine della storia presenta un farti filo, che è più difficile a con- 
seguirsi nell'ordine dì astratte idee. Onde veggiamo il Boccaccio 
nelle altre sue opere ove prende a ragionare non essere più 
ordinato di Dante. 

. Dante che è il Ferecide della moderna letteratura, come n'È 
ad un tempo l'Omero, ha collo motto meglio ilei Boccaccio l'in- 
dole della vera prosa italiana. Noi non siamo certo di si reo 
gusto da preferire h ini per fette prose ili Dante all'aurea e com- 
pinla favella del Decomeronc, che per la copia, l'armonia, la 
varietà, la semplicità, l'eleganza è unica ed inarrivabile; ma se si 
pone mente all'unico difetto ili questa elocuzione, cioè al lor- 
niamenlo troppo largo c latino de' periodi, si vedrà che Dante 
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l' ha evitalo ed ha segnata la vera via da seguirsi dai prosatori 
moderni. Conciossiachè vi sono de' traiti nobilissimi nelle sue 
prose; eleganze parcamente distribuite , e pompa unita a sem- 
plicità e schiettezza; gravità e precisione qual si conviene al 
filosofo, e nessuno di que'rihoboli, di quelle sconce e storpie elo- 
cuzioni, che fanno della più parte de' Trecentisti degli scrittori 

Dante piuttosto atteggia tutto quello che dice, che non lo 
descriva ; esso pertanto t non solo epico , ma grandemente 
drammatico. 

MACCHIA VKUJ E CASTIGLIONE. 

I nemici del Tasso, che censurarono il bellissimo epiteto di 
armi pietose con cui eia principio al suo poema, non posero 
verisi mi I mente l'animo all'orma pia de' Latini, e sovralutto allo 
stesso modo Italico adoperato dal Machiavelli, lo stile di cui & 
eccellente sovratutlo per la naturale e nuova collocazione degli 
t'piluti. E il Mai'i'liiiiM'lli iliiv. L.-I1SÌ : « Sono solamente quelle 

• guerre giuste, clic sono necessarie, e quelle armi sono pie- 

• tose, dove non È alcuna speranza fuora di quella.» (SI. por., 
lib. V). 

II Macchtavelli e tanto maestro nella scelta degli epiteti, quanto 
parco nel farne oso. Onde il suo stile ha una semplicità parti- 
colare, e anzi una certa incoltura anche dove è più espressivo; 
e quantunque conciso ed eloquente, talvolta non meno che quello 
di Tacito, mostra manco di studio e di pompa di esso, c non si 
lontana inai dalla forma del sermone didattico. E pertanto egli 
è difficile che nella prima lettura se ne gusti intera la eccel- 
lenza, e a lettura reiterata non vi si trovino dei nuovi pregi. 

« Rade volle accade che le particolari passioni non nuochino 

• alle universali comodità» (Macchiar-, SI. por., lib. V). Questa 
breve sentenza basta a confutare tutto il sistema della morale fon- 
data sul piacere, o sull'utile privato, la quale suppone che esso 

< privato vantaggio o diletto per lo più convenga col pubblico. 
Il Castiglione nel lib. Ili, del suo Cortigiano tocco come l'uomo 
si poo comparare alla forma, la donna alla materia; rome nel- 
l'uno signoreggia il principio calidu, e nella donna la frigidezza; 

• altre simili idee tolte dagli antichi, e modellate sul gusto im- 
perfettissimo della loro scienza. Mi meraviglio bensì come il 
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Virey abbia infrascalo il suo franalo Natura di tali concelli in- 
degni della fisica moderna e atti solo n produrre un falso sapere. 

Kon vi sono libri più dannosi alla vera morale, ebe quelli, i 
quali per adempiere perfettamente al loro fine ne dovrebbero 
parlare e ne (acciailo; e la fanno lutla consistere nella super- 
ficie, come le opei'f del Maci-hinvelli nell'ordine politico, e il Cor- 
tigiano del Casi igl ione nell'ordine privalo. La seconda di queste 
opere b la cosa più frivola del mondo, appunto perché l'autore 
le vuol dare una cerio impiianza; ma siccome questa frivo- 
lezza It propria dei volgo mondano, tu scrittura che la favo- 

ijiivi'ir. !] M.h'i'liiinvili |">! •.■ inni >i l'i i li. 'l'i* (li prim' ordine per 
l'acutezza del suo ingegno; c per questo appunto riesce f un eslo, 
come quegli che mlugn'ii l'arti' ili una mcnle finissima per inculcare 
una vile, e se é. lecito din-, pluicale lilnsulia. (pini i> quella dell'utile. 

La morale dei prandi scrittori della (Irena e del Inizio è quella 
della filosofia, della fami [dia, dt'lla patria, didla pubblica e privala 
vita; all'incontro In murali' ilrdi sn'iuui'i Itnliii del Cinquecento A 
di palatili di rorle. 1,'uiia è imperivi la. inalici non pensato di 
ogni senso, ma .-diurno grave, soli<la, naturala nella sua sostatila; 
l'altra A lederà, fulile, affettata, fondata su artificio di con- 
venzione, e ordinata a niua' altra cosa die ad un frivolo o iniquo 
amor di sé slesso; ['una è degna dell'uomo e del cittadino, e 
tende a formarlo tale, quale si può aver migliore nei soli ter- 
mini di natura; l'altra non si confà ad alcuno, se non a' giul- 
lari, e agli adulti fanciulli. 

DELLA POSSIBILITÀ E NECESSITÀ 
DI UNA CONCORDIA DEI LETTERATI TUA DI LORO 

E CON TUTTE LE RAZIONI DEL MOTI*). 

Se una pace universale di tutte le potenze europee ideata da 
alcuni scrittori è riputala una chimera, noi dee essere quella 
di una concordia dei letterali lutti Ira di loro, e con tulle lo 
nazioni del mondo. IJueslo dipende da essi, e purché il vogliano 
la cosa è fatta. L'uomo politico può essere indotto dalle circo- 
stanze in cui si trova, e dall'indoli' dulie iilrr ihe l'occupano a 
disconoscere la l'ralellaiiia itigli nomini; ma la coltura del pen- 
siero, le ricerche pacifiche della filosofia, lo studio della religione, 
Gioberti , .Studi filologici 7 



pii di amare universale:, e il debita die hanno 
ili considerarsi in società gli uni cogli altri. L'in- 
iìo del pensiero e come l'indole della vera reli- 
b pacifica. Bisogna -perii clic la viva fiamma di 
le, e di una pura fede animino il poeta, l'artista, 
lisogna che si aneli alla comuni mi on e de' lumi. 



•'•Vii ,M, 

,0 gloria 



allorquando inspiri 
riconosce dov'è! le 
gli altrui lienì, ma 
(masse una tale on 



a potrà giovarvi; poi 
lo studio delle cose < 
trovano; allorquando 
i produrne dei simili 
ituione tra i popoli, 



Itimi:, e pernii quiìsliì 
non aspira a involare 
in sò slessa. Dove re- 
ognuno ne avrebbe il 



imi pio; e il genere nm^itEi, Li di ini causa « u 
perdere in un lalo acquisterebbe dall'altro. 

Min stessa rivoluzione che si fece nella scier 
vuoisi Air luogo nella repuhhlica letteraria. Altra volla credeasi 
dio la ricchezza !■ l' ai^ranilimento ili ima nazioni' culi distesse 
nello impoverire e nel deprimere le altre. Su tal principio Con- 
dri vasi altresì la mania delle conquisi!', die fu la inolia princi- 
pale di alcune auliche rostihi/.iiini. Lo spirito del Vangelo allon- 
tanò gli uomini da i|iirsta pernice. Lo studio della sperienza loro 
fece avvisare, die in rio come in lutto il resto i dettami della 
morale vanno d'accordo colle esigenze della feliciti, Si scoperse 
die l'opulenza reali- d'una nazione e il suo ingrandimento, sup- 
pone i medesimi progressi nelle ailrc. Senza iluhhio, lo slesse 
lia luogo nella coltura del pensiero. Un popolo non sari mai 
rosi grande per sapienza sci l'ali lira e letteraria, die quando ro- 

1,'a [■ della patria s-iHiiii' un ilelilln, -e per averlo, Insognasse 

odiare, o almeno non amare le altre nazioni. L'amor della patria 

ogni uomo die non sin uro lr< eunciUndhiu. L'amor della patria 

parziale, ove facesse chiamar bene e verità ima cosa solo perchè 
t nazionale, e male ed errore tulio quello clic spella ad un'altra 
nazione. La Provvidenza divide talmente i lieni e i inali tra gli 
[niuinì, die pei' liramle che sia un pupelo, egli dee sempre ri- 
conoscere negli altri de' pregi clic a Ini mancano. I Greci chia- 
mavano barbaro lutto il inondo, dalla Grecia in fuori; il dio 
11,111 ia iliaca viglia ireHVporn del gentilesimo, nello stato d'imper- 
fezione in cui erano la morale e la religione a qua' tempi. Ma 
poiché ne fu rivelalo che tulli gli uomini vengono da un solo, 
e che un Dio s'incarnava e moriva per redimerli lutti, se sì rompe 
la legge d'universale amore, non si pnù più allegare a lilulu di 
scusa l'ignoranza. 

Queste idee non si possono più ignorare a questi tempi, anche 
da chi ignora la vera religione; poicuò la vera filosofia nata 
da questa è divenuta universale. Ognuuu puro lo confessa; ma 

per una sic, iiirunscijinai/ii, :iin;;ji'tlriidii il omerale principio, 

v'ha ancora chi non ne, soffre le parlirnkui applicazioni. Se un 
uomo commenda nelle altre nazioni qualche cosa, e mostri come 
manca alla sua, egli e taccialo ili non amare la pallia. 
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Qnisla p-lusia nini <■ jii'i'i'. -i-nijim uj.il l'Ululata. Tulli- le- i-usi- 
di uh popolo, governo, leggi, scienze, leltere, è il risullalo ili 
mille circostanze, e della sua naturai situazione. Coloro che vor- 
rebbero a loro lidi-nln rMoriiiiiiv pi Slitti, i-imibiiiiy! Ir leggi, tra- 
slocare le lettera lo ti', iti., mo-liiiii" di poro conoscere la natura. 
Costoro suppongono die un popolo sia indifferente a questa l'orma 
di governo od a quella; die non si oblia dia a formare astratte 
teorie, die a ideare dulie rifornì'-, per poterla ridurre ad effetto. 
Ma la sperienza tonfata quesiti imaginazioni. 

DEL CLASSICISMO NAZIONALE. 

1 diloitsm-i del r/tr**ifi*m<> nazionale lianno in gran parie ra- 
gione quando si oppongono a ciò, che si abbandoni la propria 
letteratura, die formo giii la gloria della nazione, per adottarli 
una letteratura straniera die non t conforme né ai costumi, nò 
all'indole, ne alla lingua pri'iiria. Il signor Giordani in un OpUSCo- 
letlo su alcune idre di madama |> Si ari lui fatto sopra di questo- 

Lo slesso, o ancor più si dee dire dei governi, sccondodiè av- 
visano il Maislre e il signor Ilarante. Tal i in sostanza il principale 
risultato di tutta l'opera del Montesquieu. 

Nulladimenu andrebbe errato colui che in questa verità eccedesse 
il {.'insto segno. 

Si Torri forse dire che la religione verace non è adattata u 
tutti i popoli, che ad alcuni h accomodata la cattolica; ad altri 
la protestante, come volle inferire il Montesquieu? — Questo è 
un grave errore; ed li la sorgi-nti: iti tulle lt- es: iterazioni di questo 
genere. 

Quando si dico che i costumi, le leggi, e tutte In eose di un 
popolo sono determinale dalla natura e a lui appropriate, non 
si vuol già intendere die qin-sli m-ilìnaiui-nti sieno perfetti, clic 



11 inali- •■ l'i'iToi-c |n;i'i in Lorna ilcll' abitudine acquista ni 
certa afiiuità colla natura degli uomini; ma per questo n 
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nesso alle opinioni , accomodai* 
Udini, La forma del governo 6 



ntrano a' mali, e si 
, blandi « prudenti 
correggere i difetti 



. comi! asservii il C. Haistre, i 
lodo più sicuro e pacifico qua 
i religione & ì« molla più eli 



tempera ili una nazione, e si vede stabilito dall'ordine della na- 
tura, l'ertio la lumia dei governi e infinite modificazioni acci- 
dentali delle leggi variano, e variar debbono secondo i (empi e 
i paesi. Perciò nel campo stesso della vera religioni?, In disci- 
plina non vuol essere in ogni cosa da per tutto la stessa. Perciò 
nella letteratura la sostanza del buon gusto, per ogni dove la 
medesima, veste mille forme e mille accidentalità differenti. 

In poche parole, la loslanza è una da per tulio; gli accidenti 
variano da por lutto. Non e meraviglia che ciò ahhia luogo delle 
cose umane, poiché così sucrale ripianili alla stessa umana natura 



debba evitarsi; e che con seimo a prudenti non si possa qualche 
elemento di unii U'Llrralura iLM-iiiirliiiv in un'altra. Ciò succede 
allorquando questo elcinenln particolare ili letteratura non è at- 
taccato a una tempra, a un suolo particolare, ma piuttosto a 
quello che forma o dee formare il carattere di tulio le nazioni. 
Abbiamo veduto come la vera religione e la vero morale, cioè il 
Cristianesimo, siano 'accomodati a tulli i luoghi e a lutti i tempi, 
0 come si possa coti felice esilo operare siffatta comunicazione, 
ov'ella non abbia ancora Inogu. Ove adunque si tratti di riformare 
la letteratura giusta l'indoli' di'l Cristianesimo, rendendola cioi 
vie più conforme a quest'indole, inspirandola collo senno della 



morale e della religione, nessun dubbio clic tutte le letterature 
siano capaci ili lato riforma; benché questa riforma prenda un 
colore particolare in ogni diversa nazione, siccome la stessa lingua 
prende tinte diverse sol tu li' penne dei diversi scrittori. 

Essendo dunque la vera religione e la vera morale appropriala 
a tutti i popoli, ogni letteratura può ricevere senza sformarsi e 
perdere il suo volto nativo quelle imitazioni, o per meglio dire 
quo' progressi che derivano dall'indole del Cristianesimo. 

Lo studio degli antichi classiri rimesso in piede alcuni secoli sono, 
introdusse nella letteratura come molle helleao, molli difelli e 
molli pregiudizi. Alcuni rari ingegni seppero esimersi da questa 
storto, perchè servile imitazione, e inspirandosi pur anche ai 
gentili fonti, servarono l'indole della nuova letlcralura nata dal 
Cristianesimo. 

CLASSICISMO E ROMANTICISMO. 

Una gran contesa letteraria regna al presente tra il classi- 
cismo e il roniaulìeismo. Linciando gli cccissi, in cui alcuni 
difensori di quest' ultimo sistema incepparono, non si può ne- 
gare che non abbiano essi tutù la ragione; poiché la loro tesi 
si riduce a questo: doversi le regole della letteratura misurare 
non dalla servile imitazione dell'arte, ma da quella della natura; 
e non doversi soltanto studiare la natura separala e sola, ma 
su|ir;ilut'.'i l i itatiiìM pi'i'iV'ìunala hi (.Iri-liaiii'^liii'j. 

Alcune nazioni furono dalle l»ro circostanze condotte a imitare 
più di altre gli antichi; altre si mantennero più scevre da una 

Or perche non sarn egli lecilo e. buono il ritrarre da certe 



religione, facendo però quindi di riè prefitto in guisa consentaneo 

Non si tratta d'imitare in Sbancare, in Goethe, in Calderai, 
quello che havvi in questi autori di nazionale, di determinato dal 
tempo, dai paesi in cui vissero. Il situior Schlegel e parecchi altri 
valorosi critici errano in questo, elle non distinguono lo spirilo del 
re man liciti io dalle peculiari sue fonile; ia diletto ili elle la loro 
critica tende più tosto a far sntlcnlrare un nuovo classicismo al- 
l'antico, che a l'appellare i letterati alle lezioni immediale della 
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natura. Il signor Manzoni da, a parer mio, tra i poeti moderni colto 

il YtT" SfiUii, i' -Melili. liei lalenlo romantico, ni 1 1 i'ilV 

all'indule ilei tempi in cui vivia Il signor 'frugnoli osserva mine 

il romanticismo di questo illustre non e una fantasmagoria, come 
molli intendono per quelle parole di ro inani icismo. Ai tempi in 
cui vissero Dante, Lopez, Wliakspoaro erano adattate alcune idee 
che noi sono più iil presente; e coloro «-In- volessero imitare servii- 
mente questi magni (iodi si mostrerebbero ai nostri tempi magri 
scrittori. Non f , Insogna allentamento notarlo, non è questa o 
quella peculiare Torma ili maraviglioso, questo o quel genere di 
ingegni e ili strumenti poetici ebe forma il romanticismo; un 6 
lo spirilo che delta codesta forma, spirito sempre uno e lo stesso 
die si esprime diversa incute secondo i luoghi , i tempi, le cir- 
costanze. Noi non osiamo dire che un allo ingegno non potesse 
a'noslri tempi riprodurre qualche (usa di consimile a quelle forti 
imaginazioni, e riuscire in armonia con te stesso e colla natura; 
la riserva che si dee avere nel determinare la futura carriera delle 
letterarie creazioni fu ottimamente conosciuta dal signor Manzoni, 
elle l'adopera nulle sue lettere sulle due unità. Ma quello die io 
credo potersi accertare, si e che tali Unzioni non riusciranno mai 
poetiche quando saranno il frutti di una servile imitazione, e 
non il getto spontaneo della natura. 

SE SI POSSANO 0 SI DEBBANO TESTARE 

NUOVE VIE IN LETTERATURA. 

Lo spirilo della poesia accomodato all'èia ilei Cristianesimo, 
6 lo spirilo del Cristianesimo stesso; cioè moralità profonda, 
semplicità , sublimità , infinito di religione nelle idee e nei 
sentimenti. 

Un nuovo genere di materie poetiche dee necessariamente in- 
generar nuove furine; poiché l'espressi ■ è determinata dal Con- 
cetto. Quindi è che l'èra cristiana creando nuovi: idee e nuovi 
Sentimenti, creo nuove lingue, nuovi metri, nuovi generi di poesia, 
la rima, l'epopea di Dante, l'eloquenza dei Padri e tic! Bossuet, 



cisa, perchè non Irò vano esempi tra idi antichi. I* forme di queste 
nuove letterature devono sentirsi dall' infinita della materia; il 
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dramma storico si vasto fi si rilevarne non può più rinserrarsi 
Ira i cancelli del dramma classico. 

La baronessa di Slael vuole elle si tentino delie vie nuovo in 
letteratura; desiderili jjjnslls^imo, ma die piili'ebbe tuttavia nella 
sua generale enunziazione essere pernicioso, seducendo i giovani 

e confidenti inclini, *■ .iilr-^i- Iniili sl'iiz;i camion naturale a 

imagiuare nuove vie, vale a dire nuovi traviamenti del buon gusto. 

Per quel genere di opere in cui non si tratta di dir nulla di 
nuovo e di peregrino, non di far procedere l'umana conosccnia 
e aumentare il tesoro de' trovati e de' lumi, ma sulo di acco- 
modare al bisogno de' giovani e di que' adulti .lettori, la cui pre- 
cipua occupazione non é lo studio, lo belle e ciliare verità che 
sono orinai poste fuori di dubbio, e che ancorché ili venti te Irile 
sono pur utili e necessarie a tutti, sì dovrebbero invece di rom- 
perne delle nuovo, rimetterne solamente in luce e voga (e antiche. 
Cosi, a ragion di esempio, in luogo di quelle mediocri compilazioni 
cosi dette logiche, reltoridic istituzioni di filosofia, che sono ai 
di nostri cresciute a un numero infinito , e nello quali spesso 
manca il buon ordine, la giustezza delle idee, e quasi sempre la 
bontà dello siile, e che come parti di spiriti mediocri sono piene 
di una mediocrità si toiliosii. io amerei dm si mettessero in mano 
a' giovani gli ottimi vcL-.n ì/oidì iiIÌ dn 1 . il Sibili ed il Caro ci 
limimi lasriiili dc'liiirì ili Arislolile; e un 1 li' Ini il il /'nini m;mr:iiio, 
che in vece di compor lihri nuovi , si mettessero gli ottimi in- 
telligenti dell» nostra lingua a voltare in esse le opere antiche, 
attenendosi sovralulto all'ottima maniera die i due precitali scrit- 
tori adoperarono in si falla iiialn'i». Connos^ìiliMiuc'buoni antichi 
non saranno mai superati nella squisitezza del buon senso, nella 
sanità del giudizio e nella perfezione dello stile didascalico; e 
i pochi errori che si trovano ne' loro scritti, ponno di leggieri 
essere emendati; e quello che vi manca, non appartiene per lo più 
a quell'ordine di cognizioni die si vogliono alla prima educazione 
ili ogni uomo e all' monizione di tutta la vita per la classe più 
numerosa. Senza dir, egli è strano cIib si creda potere un trattato 
elementare di rei tu ri cu o ili murale, ninijiìlalii da uno spirilo 
mediocre, vincere il lavoro di quegli privilegiati spirili, come di 
un Aristotile o di un Tullio, perche forse in quello s'inlroduce 
bene o male alcuna cognizione, il cui acquisto fu posteriore agli 
scrìtti dell' Autore greco e romano. Perchè nel primo insegna- 
mento quello che rileva si è non il dire tutto , ma il dira 
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chiaramente, compitamente quanto si (lice; il dirlo con quella 
convenienza eil economia iti concedi e di siile, con quella chiarella 
e proprietà il 'idee e di frasi, insomma cori quel fino artifizio che 
per quanto paia più semplice, tanto è più squisito e malagevole. Le 
composizioni elementari sono Torse le più difficili ili lutti , tan- 
toché si puf) dir! 1 che non poco i mediocri, ma molti ciliari autori 
moderni, celebri per novità e. prul'nnriità ili concetti e ci i trovati 
sarebbero pure stali incili a comporre delle scritture a uso degli 
studiosi cosi perfette, come sono, per esempio, alcune opere di 
Marco Tullio. Il senno 6 siilamenlc triviale e mediocre nelle menti 
mediocri; e infatti quando è tale, non sembra meritare molta 
stima; ma nei;!' indili intelletti c|di èst compito, si fino, si 
inteso, e molle cotanta luce, che non manca di un non so che 
di peregrino tulio suo proprio. Senza che, molte parti degli scritti 
degli antichi per essere trovate nuove anche a' ili nostri, non vo- 
gliono che essere meglio lette e studiate; e se la novità non vi 
è tanto come in molli moderni, ejdi è per questa ragione che 
quanto era nuovo duemila anni fa, non lo è più ili presente; 
che la novità ili quo' testi antichi non sì divide mai dal senno 
e dalli giusteiza; e che ella manca infine dì quella spezie dì 
linguaggio faceto, e starei per ilici' ili [ire tensione, che è la sola 
novità di molli scrini moderni; tantoché sì può dire die quelli 
si reggano in un modo al tutto contrario di questi ; che dove 
gli uni esprimono anche le notizie più peregrine con semplice, 
quieto ed equabile favellare, gli altri s'ingegnano colle novità e 
stranezze della forma di render belle, nuove le idee più grette 
e più viete. Tulle le quali cose ilimnstrano, che dove Incitasi 
della prima sapienza, il primo studio dee farsi dopo la natura 
sovra i lihri degli anlichi, e che se questi sludi riescono comu- 
nemente si male, egli e perche, dopo avere sbandila In natura, 
essi veggono falli su' la Yuri mediocri: e non si vede che la menle 
di un giovine acquisterebbe più dalla lettura di alcune pagine 
di Arislolile o di Cicerone voliate jn buon italiano, che da lutti 
quegli scipiti autori, che si cacciano ili forza nelle loro memorie. 
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DELL'USUA DI TEMPO E DI LUOGO 



NELLA POESIA DRAMMATICA, NELLA TRAGEDIA, NELLA COMMEDIA 
E NELL'ELOQUENZA SACRA. 

Li pittura imi i virtuale dei caratteri essendo un distintiva della 
poesia drammatici!, ne conseguili! essere opposte all'eccellenza del 
dramma le unità di tempo e di luogo. Queste infatti tolgono il 
campo di dipingere l'individuo, e. costrìngono il poeta a ritrarre 
solo quel tonto dei loro personali clic è necessario al processo 
dell'azione. Onde più ili urta vnll.i vintesi ii poeta clic segue una 
si nuli poet ii -ii li^i^liiiioni' darri piuttosto delle passioni astratte 
personificale, che dei personaggi viventi. 

Se questo difetto si mostra nei tragici francesi, quantunque 
l'iiìjwsini ili Ibi/ine piiiiie^^i cui viiiiTrlu ipiaiilo e punibile 1V;i 
i cancelli in cui si mette, esso sopratulto si mostra nei drammi 
di Vittorio Altieri. 1,'ingcgim ili qin'-ruinmi puco per natura poe- 
tico, tendente a un'uniti e :i mi iìjìoi'c di volere e di carattere 
opposto alla natura dell'immaginazione, esagerò lui mento l'miilA 
drammatica -, che a quello di tempo e di lungo ne aggiunse 
un'alti';! ih lui nmi'i'jiiNi, per ini escluse tutto i[ ne Ilo che non era 
storicamente necessario al processo dell'azione; confondendo cosi 

l'arte della mera realtà che il I meccanico sicgue nel fare 

qnantu può semplici le sue macchine, il cui risultato è Futile, 
coll'arle della poesia, il cui line immediato è il diletto, e il diletto 
dell'immaginazione. Da questo a boli mento di ogni episodio, da 
questa tensione rigorosa ;i un'unità assoluta, ne nasce une 11' indole 
al lutto astratta e generica che il signor Sisniondi ha osservato 
nei personaggi Allieriani. La ragione di questa falsa poetici non 
si puù pero tutta attribuire alle facoltà naturali dell' Alfieri, il 
quale sebbene non fosse gran poeta, avrebbe potuto riuscire almeno 
in alcune parti miglior poeta di quello che fu, se non avesse 
voluto sottoporre alla tirannide della sua volontà persino lo stesso 
suo ingegno poetico. Il Saul, e alcuni pochi tratti delle oltre sue 
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La commodìsi a^iraruln-i sui frill L nummi e privati ili'lla volpare 

vi la puù jiic|!lìii arriiitciitrsi all'unità ili Imi; ili lutilo; e forse 

por tale componimeli!" queste iHip unità inni suno più arbitrarie, 
ma dettate dalle leggi estetiche, il motivo di questo si e the 
cssi'Uii» milite l'islri'lto it h .- 1 1 r 1 1 . i h ili'll.i nimuii-ilin. • ■ indi', itluali 
per natura le sue azioni, non fa bisuimo ili multo estendersi nel 
tempo e nel luogo per potervi ilipingcrr gli inilividui. 

L'USO ili dhiiìeri- ni'' panegiriri hi inati'i'ia ili cui si traila in 
alcuni punii di astratta osservazione sulla vita del personaggio 
su cui veste il discorso, come per riempiti, sovra aliarne delle 
doti del suo animo, ere., a eiii come interno ad un centro si 
riiliicmm quindi Ir file prci'ipiie aziimi, assumigli;! assai lille unitil 
ili tempo e. ili luogo nella tragedia, e come queste sono opposte 
alla natura della poesia drammatica, cosi quello lo e alla natura 
della l'ki'iiiL'nzs oratoria. L'unii* naturale e vera del drninma 6 
quella dell'adi nu e ; l'unità naturale del panegirico e dell' orazione 
funebre ù quella dell'individuo. Tulio il resto è meramente arti- 
ficiale e contrario n questa essenziale uniti. 

Infatti clii crederebbe che le unità di tempo e di luogo nella 
!r;i;:<-ili;t -i lijijuM^nii!» all'unità d'azione, hi'ii" iiuesaV - - Eppure 
ciò sarii diinro definite qua) sia la vera imita ili azione, e die cosa 
a lei si richiogea. Uni busta ii leggere una tragedia dì Shakspcarcper 
avveilei^i i he l'unità poelica ili'llìi -u:i nzitijii' iknlla ilalln conrn- 
lemiziunr' di lutti' le parti senza alcuna lacuna, tlall'evilarc il 
poeta ogni salto, dal far camminare gradatamente i fatti in quel 
modo pieno, vivo e parlante ch'essi hanno nella natura. Ora le 

unita di tempo e ili litui:'' 'U-lriiii: il pitela :i lrtsae.il.iro tulle 

questi' urlile, a sliraci'liiarc ili eveuli, a oliere neirinveris imile, 
a far dei salti enormi , a evitare le linlc e le p:-<ig!is>iuui in- 
sensibili, a sopprimere in sin a la [iiù gran parte di quelle cose 

da cui deriva l'armonia dal tutte, e dall'armonia l'unità. 

Ilossuet nelle sue orazioni funebri non parte la vita de' suoi 
personaggi,' non ne sminuzia i fatti, ma li narra con una viva ed 
energica elocuzione, li percorre rapidamente, senza ometterne l'in- 
dividuale pittura. Kgli t* vero, die fa presiedere alla vita umana 
che rappresenta una grande verità murale e religiosa; ma questo 
non fa che aggiungere un nuovo pregio al genere, senza torre 
quello che è essenziale, cioè che la nativa esposizione dell'imli- 
viiluo e il compiuto spiegamento dilla sua villi. 
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DEL CLASSICISMO LKTTEIÌARIO UE' NOSTRI GIOlt.M. 

Tacilo chiama incuriosa «tonti» aelan (Agric. I) il tempo suo. 
Questi! parole, nello stesso scuso in cui le proferiva quel umilile 
storico, si possono attribuire al Clamiciiino letterario ile' giorni 
imslri, e ne sono h uli;lli"ie < j 1 1 1 tH t ^ u v i c j r t > ■ . l'oiiLi! se T-.- iU. voleva 
che la Storia intendesse .sopratulln a riferire le peste del proprio 
tempo e paese e seguire in ciò il costume antico (antiqniltix 
usitatum), perchè non dee dirsi In slesso della letteratura f I clas- 
sici vorrebbono cliu il poeti, lo spettatore e il leggitore uscis- 
sero tosto dell'evo moderno in cui vivono, delle memorie che 
hanno sollo degli ocelli, delle linone che padrino, della religione 
che professano, delle civili costitu/inni a cui appartengono per 
ricacciarsi nei tenebrosi tempi dell'amichili, nel picciolo spazio 
della Grecia e di Koma primitiva, e cosi rintuzzare il sacro en- 
tusiasmo della natura e incepparsi colle pastoie di un' arte ar- 
bitraria; poiché l'arie e le regole della natura hanno tutte le 
spontaneità e le facilità di questa; c basta il mettere allato 
Shakspcare a Hacine si riguardo alla forma che alla materia per 
vedere a uuale dei due Ili veni arti 1 naturale sia caduta in sorte, 
l'-r I. n i Ij.j.'iipi In -u ) l, ILi tt^'.lj ,1*1 . luvi. u-mi-, ih.- 1i|tj>i,rii 
solamente franare dei soggetti aulichi, bisogna inoltre rinunziare 
non solo all'estro e alla spontaneità del poeta, al maggior pia- 

è l'utilità religiosa e morale. Se Bossuel disapprovava Santcuil 

suo volo a una poesia in grau parie di convenzione, ne i! mora- 
lista a una poesia che ci parla di uomini con cui non abbiamo 
più relazione alcuna, e che per In lontananza del tempo non ci paion 
quasi più uomini come noi, dì città, di nazioni, di cui al pre- 
sente più non sussistono che le ruinc. Egli e a quella storia 
de! medio evo, che è la base della moderni! e di cui conserviamo 
in noi medesimi tutte le traccio ed i fruiti, come un figlio ha 
nelle sue membra la testimonianza del suo padre, egli è a questa 
storia che per senso ili gratitudine, per fine di ammaestramento, 
per ottenere una profonda commozione morale e un piacere spon- 
taneo di poesia, che noi dobbiamo ricorrere. 

Egli e l'uso iip|ire«> (lairini'iiii/.ia, la lunp abitudine del clas- 



i parecchi valentuomini t 



Itacinn A il sub buono: ni essendo mcon levabile clic Uacinc li» 
delle grandi bellezze e Sbakspearc dei difetti, non si va ad esa- 
ulin.1'0 jiin inmmii, !■ amal'Hte il nuIlsliii; . 

(Jnelìa ebe è più strana nelle suddette regole dei classici, si i 
la sua contraddizione al corpo intero del sistema. Non preten- 
devano essi i classivi dì esseri' perlcili imitatori di^li antichi? Or 
appunto volendoli servilmente imitare nini gli imitami; poiché 
idi antichi non furono imilatori, ma creatori. 11 solo poeta ro- 
mantico e un verace imitalo!' degli antichi, appunto perchè non 



anliclii ; e cosi imitò puro Taci 
biograto di Cas Ir ucci -Castracani 
lesquieu quando scrisse la vita 



■ia, come 
non degli 
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maresciallo ili Bru usuici: (I). Cosi nilunque se i classici volessero 
veramente imitar gli antichi, non dovrebbero li-altare dei soggetti 

(t) È «n'incoimi nell'i pm-o delia <■[;,— ifa ni u cu? ione il far leggere 
a'fancinlli le slnrie anliclie ili nazioni .In noi per ogni parlo al ionis- 
sime prima della storia patria. Il Giordani l'ha osservato. I fanciulli 
ebrei Imparammo a leggero nella Bibbia, cloÈ nella storia dclln loro 
nazione, e io pongo ni cerio elio i Greci leggessero prima Tucidide 
degli storici delle eslcre n. ninni. <J ii:m l<i siimi profondi e durevoli i 
primi sentimenti che si ricevono nell'età fresca o lenera della filai 
F. perebù spendere questo sì vive sensazioni nel far prenderò amore 
a dei popoli clic pili non sono, alle loro leggi e ai loro costumi ohe 
spesso ci sono nocivi? Cerchi! non invece consacrarli alla patria? E 
lo slesso sì dica della lei: eral tira; perche empiere 1 capi teneri del 
fanciulli di idee mitologiche, e non far leggere loro la bibbia, il Saul, 
l'Aìaiìn e il i'.irartiw perduto? 

La nostra santa religione e la nostra patria, associale a lune le 
nostre reminiscenzo u ai primi jiiin-< i i intellettuali dell'Infanzia, sa- 
rebbcro il capolavori i!eir ciIiii-ìl/ìoiio. iJiii si'H.s.wiVuione ilei primi 
piaceri della cita, a'iuvl tloceri, mi pare il canone pia essenziale 
d ri l educazione, o certa preferibile a quello di Itousscau , secondo il 
rjualc II piacer sola, ma non J[ tiWerc, dee entrare nella prima 

I sentimenti dell'infamia danno a quello a cui si attaccano un lai 
valore per tutta la rila , ohe possono persino impedirò nel seguito 
che si abbandoni un riconosciuti! errori'. Il Sismondi ha perciìi no- 
verali Ira gli altri i pri'.oindizi rli-lj ' in f.ui / in. Si scorgono bene spesso 
Ira coloro che non sono citi lotici delle persone adulte, col dubbio 
nel cuore intorno alla Verità dello loro credenze, o anzi con qualche 
cosa di più, e che pure s.nii. temiti ilalle aliiiudiui dell'infanzia la 

l'importanza di associare la verità, o la virili a quello fanciullesche 

Si allega che il buon gusto sì trova solo negli antichi. Falso. Lo 
principali nazioni della moderna Europa Manno i suoi libri nazionali 
di ottimo gusto, adattati alla ginventà; clic se alcune no varino prive, 
l'allegazione non vale por le altre. Non abbiamo noi Italiani la odi 
sauro del Manzoni, che non la cedano per certo a quelle di Pindaro? — 
E pel riguardo alla storia, ò egli lanlo diflinle il comporre in pura 
(avella alcuno brevi norie nauoeeli? — Ma facendo leggere gli an- 
tichi, al fanno «induro lo loru liugec. — (ale pur leggero adunque 
degli amichi quantn £ uecesiaiin a studiarne le lingue; sceglietene 
l pelai migliori, e più d'accordo colla tana morale, ma nello (teaeo 



unliclii, ma de* minienti, ili ijiii lli rht. ;ippiu ii'ii^mn ni nostro medio 
evo, rome ì Greci parli Irallnrouo ne' poemi e sulle scene In slgria 
del loro. 

tempo per pll ileui molili non I i^iiic rlip si negligenti nell'infamia 
la natia favella, la «ana morale e la vera religione. — le (Iorio an- 
tiche «ino più proprie e duellano I fanciulli. — Che siano proprie 
i dilettarli, lo concedo te si parla di qualche peno staccalo degli 
antichi storici-, ma sostengo che ugualmente tali estrani al punDo 
fare dei moderni. (!«al è il fanciullo che leppo tulio un corso di storia 
peea o romana negli originali' llunpna far de" compendi 1 e dagli 

Moria moderna scegline quello che t più allo a dilettarlo ed istruirlo. 



i avea ricevuta, 

IO ancora nella 
illa aeuola crì- 
I di Borgogna 
mitologia non 



a chimera ideale, un sogno 



A 
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DE' SOGGETTI A TRATTARSI 
NELLA NOSTRA LETTERATURA. 



set tulio 
■e questo 



trattati dai Greci nei Ioni (Immilli l'HdlivnméJilo ad essi, cioè 
del nostro medio evo. 

Dicemmo, elio il trattare ne! ili-anima ile' sorelli antichi dimi- 
imisiv l' clìcltu iSr'l!;i pui'sìn; si iiHi^lii'r.'ii-iifi p.-ii crcliii- tnignlir: 
commoventi tratto ila sorelli antichi; sia pure die commovano; 
ina 1° commuoverebbero ancor più se fossero moderni; 2° se 
commovono molto egli e perche il poeta violò la regola, che la 
pittura dram malica dee essere fedele alla storia, benché ideale 
(il che non si esclude); onde i noslri poeti classici vedcnilo che 
ritraendo i soggetti antichi collo spirilo dell'amichiti riuscirebbero 
poco a commovcre, presero il partito di torre ai loro drammi 
ogni colore storico, e di adattarli ai colori moderni, come fecero 
Metastasio e Racine, o di farli di nessun colore reale, ma di di- 



i (tolto Saul), 
la osservazione paragonando 
dello Shakspeare. Ma non é 
ire una regola naturale per 





:ichi si deggia 


io al tulio escludere; 






i forti cucili ilei sog- 


i tuttavia pi 


:r altri riguai 


tli, quando siano trai- 


lHhmiHiili', 




e dilettevoli e Mutag- 


> e il Cetart 


di Shakspcar 


li non producono certo 



giosi. Il Coriolano 

fuori del suo libro. — Se si vuole ediQcare una buona pedagogin, 
bisogna allo studio degli Bulinili ricorrere a l'énélon e al Bossun; 
l'ctfucaiione data da essi a dei principi, può colle debile modiflca- 
lioni applicarsi a Inni gli uomini. 

GioBEim, Sfilili filologici S 



ire soltanto colla grandula e la fur/a ilei coratlere, e di 
-c con esso non la sensibilità, ma l'ammirazione, gli amichi 
rnlulio i Tlomoni potino ancora servirci; Unto |>iù clic i 
ti sono più legati alla storia moderna dei <lrcei, i liliali 
il lutto ila noi separati si per la loro soverchia antichità, 
per l'indole ilei tempi in ini rivettilo, e il vele iiiitiiln^iro 
erso a cui li vediamo; V. noi possiamo valerci ilei Roniaiii, 

:,,Mli ym ,|i I.IIV Ir ,,llr, l,,,,:lir clri.-i,-!,,, |,>., (J „„ 



nostra naturo moderna, che manca il 9'imavieiitc rlellu storio an- 
tica. Oriile i sognili biblici quandn saraiitiu ti-allali collo spirito di 
religione, come fecero Bacine e l'Alfieri-, saranno sempre di altis- 
simo effetto per tulli sili immilli, e sopralnllu por li cristiani. Ed 
p in vero particolare rhe il S'ttit e \' A teliti timn le due sole tragedie 
ilei loro autori clip svestano più o meno l'indole, del classicismo, e 
abbiano disarmala per un momento la profonda mente severa, benché 
alquanto esagerala critica del signor Schlegel. 

i soggetti desunti do nazioni per luogo da noi remole, si possono 
pure enn buon successa Irai tare Esse moslrauo umanità delle na- 
zioni cristiane clic riconoscono la fratellanza di tulli gli uomini 
qualunque sicuo, e piangono sulle sventure del Linose e dell'Ameri- 
cano, rome su quelludi'irKiiropen. Questa, pi'r così dire, estensione 
di umanità, che si manifesta sotto mille l'unue, era ignota agliEnnici. 
L'incanto e la novità che i costumi e il paese danno a queste Ira- 

ivilio. | in i lui- in nlli ■ll'elìn •■iìì'\ if.ina/ii>:i'\ ei onipeii-ami 

(infilo i lif [ i r i ■' i l ■ ■ 1 1 ■ iikk.ciuv ijer altra parli'. I >u;i li Hinrjur. 1 lali sng- 
gelli non sieno per noi na/innali. balille tuttavia con noi più inlime 
relazimiì degli antichi, alleso il loro tempo e le nazioni a cui si 
riferiscono; poiché ci interessiamo [■ertamente di piti alle gesle 
di nazioni clic durano attualmente, e con cui non siamo sforniti 
d'ogni genere di relazioni, che a i|iic]lo ili [lepidi, ili cui al presente 
non é più che un'antica memoria. —Il perchè l'Orfano della Cina, 
l'Alexandre, il Bajautte, ecc., e simili tragedie otterranno sempre 
un binili successa sia letlernrio, ; morale. 

.Mi sono sempre maravigliato come mai i Tedeschi a cui piace 
lanto, e mcrilamenle il gusto orientale, e che aitano e imitano 
la iìihhia persino nei loro drammi profani, non abbiano una tra- 
gedia bìblica di grido. Goethe e Schiller su questo campo avreb- 
bero certo potuto fare dello nuove ereazioni. 

DELLA LETTERATURA CRISTIANA . 
SELLA SUA EPOCA PIÙ BRILLANTE. 

La letleralura del Cristianr-imo inerita una considerazione par- 
ticolare nella sua i-[»iea più brillante, ri né quella de' Madri; epoca, 
che comincia dai tempi apor.1 elici e termina al principio del regno 
degli scolastici ; epoca, che nel celeluv. si>coln IV ebbe il suo secolo 
d'oro; epoca, di cui la letteratura ili S. i'i'aneesco di Salcs, di 



Bossuel, del Fcnélon, del Pascal, del Nicole, del Massillon, fu 
nna felice risiali razione, lai die non si può a fondo in quest'ul- 
tima letteratura penetrare, se non si mule a quella prima, che 
ne è la prima madre c nutrice. Eppure questa e una materia 
ancora nuova, poiché i piccioli saggi che l'atti vi furono non val- 
sero che a mostrarne l'estensione e l'importanza; la stessa lette- 
ratura biblica anche dopo i lavori degli orientalisti moderni, per 
averla questi considerata più come faticosi o increduli eruditi, 
che come religiosi letterati e filosofi, aspetta ancora ehi scopra 
lutti i suoi tesori. Eppure no» ostante tulle queste ignorarne, 
uomini, elle conoscono appena superfìcialmi'iile la Bibbia e i 
Padri cristiani, pretendono di poter conoscere a fondo e sentire 
e giudicare pienamente la letteratura di un Bossuct (1). 

Il signor di Chateaubriand ha mitilo la neeessilil di penetran- 
ti questi arcani della le Ite ni tura cristiana, soprani Ho de' primi 
secoli; egli che tante nuove maraviglie scoperse ne! Cristianesimo, 
i Celle liltérature des l'éres, egli dice, qui remplit lous les sièclea 
c depuis Tacite jiisqu' à 8. Bernard ulTroil une carrière immense 
i d'observations « (Annalu ìillerairrs <!<■ Iliwiiill, T. I, pag. A~); 
e il signor Aignau nota pure come sinora sia incollo questo trailo 
della storia letteraria. t 

11 secolo quarto della Chiesa presenta in letteratura delle grandi 

il Ginguené nella sua storia letteraria di questa letteratura cri- 
stiani!; elogio che min procede ila paivialilà ie'11-i bocca di questo 
letterato, il signor Villemain nota come i Padri, e segnatamente 
S. Agostino, race agli essere ne! loro seno quelle dottrine energiche 
e forti di morale, che avevano date gli antichi filosofi gentili; 
dottrine ormai obliale e lasciate sterili dai gentili di que' tempi 
posteriori, perché più ne sentivano; laddove i dutlnri cristiani 
animati da un nuovo spirilo dì vita, correvano dietro con ardore 
a qpelle verità ragionali perfc/.ieiiaiuloh: colle rivelate, poiphé lutla 
la rivelazione allro non è che un gran commento della natura, e 
un perfeziona mei ilo della medesima. 

Quello spirilo di vita, che costituisce l'ingegno nelle Iutiere <■ 
nelle scienze, era nscitn dal Cciililt'.iiiin dopo nvcre ne' suoi ultimi 

(I) . I.' iftudc des oriiieiits ili; l'uniiijiiii,' chiviiL'tine csl nbsolumenl 
« nécessaire au criliigm: <|iii vi ni aiulv-er et cummenlcr les oralours 
- cbréliens des dcrnlers len» ■ (Àimales liltiraires, T. IV, pag. i li), 
dice l'assennalo signor Dussauli. 
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sforai dato ancora In prctv:i più brillanti' in Tacilo e Giovenale. 
Passando nella società cristiana, vi spingo le maggiori sue fotte, 
e produsse il quarto secolo. Non vi ha secolo alcuno della let- 
teratura die abbia dovuto il suo fiore alla protezione de'Principi; 
e l'Alfieri ha ragione quando ilice, che l'impulso della natura è 
la sola anima della vera letteratura. Pericle, Augusto, Leone X, 
la regina Anna , Ludovico XIV, non furono gli autori in alcun 
modo di quelle maraviglie che a -giungono tanta celebrità ai loro 

ninni, ji i - 1 - j ■ i ■ 1 1 L Itili a quelli il.^li inaili sminili ni'lla li'tlcraria 

carriera, ila egli è vero bensì, ehi* la pacifici indole di queste 
epoche susseguenti a dei lunghi torbidi facilito lo spiegamento 
delle l'unti' murali, e mise in «pera quelli' prò vviiiiiiiii ..li Ii'IIh- 
l'.irii 1 i 1 li](.i-')lirln' HiijijH'Ili'tlili, ili'.' iia^tiislnitii'iilr ■> mi insaputa 
degli uomini si accumulano nei secoli ttmebrnsi. Sema che, lo 
splendore di tali epoche anima la fantasia, e l'eccita a produrre, 

e la munificenti nobile e generosa de' grandi e necessaria non 
ad eccitare gli ingegni, ma a porgere loro que'mczzi di cui ab- 
bisogna spesso l'uso ilei pensieri!, e a difenderli contro quelle 
strettezze della fortuna, che tolgono la mela dello spirito a ch'i 
motto ne possiede (Dossuet di tea che le cure minute degli inte- 
ressi domestici gli toglievano la mela del suo spirito: e pesto 
e il motivo, per cui in cattivo slato si trovarono i suoi affini 
alla sua morte. Ilitt. de Boa. par Uausset). Sotto di un tale aspetto, 
Costantino il primo de' l'rìncipi, rbcnblicnc.eiasse il Cristianesimo, 
lia il diritto che da lui si nomini il quarto secolo della storia 
cristiana. Egli presiedette al più santo, al più magnifico di tutti 
i Concilii (il più santo lo appell:' il bV-neO. i' |i l'ivi ''ile (le al suo 
secolo. Lo spirito della religione, e l'impulso non della natura, 
ma della grafia, della rivelazione fu il solo inspiratore degli 
A tonasi, dei Crisostomi, degli Agostini; ma lo scettro di Co- 
stantino assicurava alla Chiesa la pace e i mezzi necessari a poter 
ilil'emlere itili labnrinsi stinti la linllrina cristiana. 

La lelleratnra del quarto secolo non s'illustra pri nei pai mente 
per lo siile : ciò non polca essere. Troppa era la corruzione del 
buon, guslo su rpiestn pmpnsiln a interamente poter essere ces- 
sala. Quando una lingua è divenuta in islato di corruzione come 
era allor la latina, non v'ha più sforzo umano che possa resti- 
tuirla nella sua prima purezza. Né per altra parte i dottori della 
religione costretti a lunghe e continue fatiche di ministero, e 



eloquenti scrittori , sono Ira i Croci il Crisostomo c S. Basilio, 
de' quali il primo nella sua giovinezza non nve:i sdegnato ili stu- 
diare in Aristofane l'antico atticismo. Fra i Latini, S. Amlirogio 

ha unn -l'.tinli' ilolrcililn, <: S. A^n>tiu<i unii p'iiiiiin l'ur/.i cil on-i^iii. 
Che se S. Agostino c altri ecclesiastici scrittori i 



inarvisi; ma perché essi 
'e li'^Hi /.ii. Insomma, se lì 



dì que' tempi, fuori del Crisi 
Ma hi gloria precipua de] 
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granili Agostino, bastante ei solo a illustrare una intera lettera- 
tura, il quale ravviva la ornili morta sapienza filosofica eolia fiamma 
della rivelazione. Questa eletta schiera dura sino a S. Hernardo, 
tlie onorevolmente la chiude, e die di consenso di lutti i dotti 
è un miracol del secolo euo. È infilttì una dote del Cristianesimo 
l'innalzare in ogni genere i:li uomini sopra le condizioni della 

Quello adunque che distingue sopratutto la letteratura do' Padri, 



della sita, ma Li prima indivise sempre alla seconda, e la ^'conila 

ed i forte, spontanea , e starei per dire sovrana turate, come i 
pensieri da cui t animata. Il distintivo carattere ilei iuro scritti 
è quello di una letteratura elio è nella sua nativa forza, ne) suo 
pieno vigore; copiosa, vasta, colta, ordinala, ma che non esclude 
quel certo disordine, e quel non so che di rozzo, che fa segno 
dell; turali- in-pii-a/nini- e ilcll'alijiondae/a ; è sii]iratul In l'ac- 
coppiamento della sapienza naturalo allo rivelata. Le bello dottrino 
della scuola di Socrate si trovano per la prima volta accoppiate 
e perfezionale con quelle della scuoia di Cristo; e il testimonio 
di Giovanni e di Paolo compie quello di Tullio e di Platone. 
Che bel fenomeno e inai nm'lln ili ima l.'ll 'Tal lira che nasce dalla 
natura ravvivalo e perfezionato dalla rivelazione; che si fonda 
sulle lezioni del Fedone compiute e aiutale dall'autorità del Van- 
gelo. Questo quarto secolo doveva necessariamente aver luogo in 



Cristianesimo destinale non a ristrìngersi in una particolare epoca 
o nazione, ina ad empiere tutta la terra e ad estendersi nel- 
l'eternità? Il Cristianesimo non ebbe una sola epoca lettera ria, 
ma molle. La sua Influenza su tutte le coso umane si estenderà 
sinu al termine de' secoli; esso servirà sempre a incivilire la bar- 
bano, a rigenerare la corruzione; quando la natura sarà esausta, 



120 S' 
e inni ]H)r;;cr:'j alruri fiueVi» ili ni. ili 1H1.1 H.ii'ii'tii, Li rrli^iurn 1 
del Vangelo sempre attiva e l'emmla jinrLtnrj'i ancora al soccorso 
la mano. Li letteratura moderna, anche (lucila che è profana, è 
io gran parie un frullo did Ci'isliaiii'-iiuii. Oui'ìla è una nuova e 
'superiore natura, che couliiiiia c varia in tiiil!<' l'iu.-c le sue jir»- 
iluzimii. Tini tulli- ie e |Hich.' lirlln li'lli'ratnv.'i rvìsl iaua. In pia mini- 
bile D la più sarda è l'epoca dei Padri; e In questa epoca il 
secolo IV s'innalza su lutti fili altri. Senza fallo la letlcrotura 
cristiana non comincia iti questo secolo ad avere i suoi prandi, 
ella deve giti conlare i Ciprìani , i Ter tulliani , gli Origani, gli 
Irenei, i Clementi come il eccolo di Pericle fu preceduto da 
Esiodo e Omero; quello di Leone X, da IJante, dal Petrarca , dal 
iteri acrili, ilnl IVIi/innu ; i|iii'llii ih Augusti] ila Lucrezio, Plauto, 
Lucilio; quello di Ludovico XIV, da Bayle, Montagne, Cartesio, 

ette il moto letterario del pensiero fa più estese, più universale. 



che ] secoli di Annusili e ili Ludovico Xl\ , ebbero la preroga- 
tiva di vincere ogni imiermiv ^nuuiczza ; poiché l'uno vanta Orazio, 
Virgilio, Marco Tullio; c l'altro Racine, Molière e iìossdel. Il 
secolo di Costantino t pure partecipe di questo lustro; poiché 
S. Agostini) si levò talmente sovra tutti i suoi an Irrisori nella 
scienza rivelata, cli'ei solo pctrelili.' dare al suo secoli] il primato su 
quello degli Origeni e dei Terluliiani. 
La letteratura adunque dei Padri e la più immediata, la pili 

(Il l grandi che sì innalzarono nei secoli anteriori dovevano lutto 
alla natura e al proprio ingegno; essi erano separati nella società, 
e non avevano alcuna analogia con ossa, come delle statue in un de- 
sorto. E cosi doveva ossero, poiché erano destinali a esser padri di 
una nuova letteratura succedente all'aulica harbaric. Quindi i che la 
grandezza di Omero, di Dante, di Cartesio, di Pascal non attinge del 
loro tempo, ma presenta un carallerc fortemente pronunzialo e indi— 
viitiiale. I..i.!(lnvc Vigilio. Mirro Tullio. SniV'e, iirmoi'.tm:, il » .ih.su. 
Racine, Fénélon, ecc. , sono più a livello della società in cui Tivono; 
non pcrchil essi si abbassino, ina perchè i loro conlomporanci sono gii 
degni di applaudirli, o capaci di intenderli ; onde la loro grandezza 
ha un caratteri! più pubblico, e si confi 
del loro secolo. 
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mura vi g] iosa di? il Crisiirinpsimo bibbia prodotto. La più imme- 
diata, poiché quesia letteratura deriva dalle viscere del Cristia- 
nesimo, si aggira sul Cristianesimo, da esso parie, ad esso conduce : 
Ì lumi e i pregi della natura vi sono solamente sussidiarli ed 
accessorii; il fondo è la rivelazione. Si può dire che i Padri 
sono i commentatori della Bibbia , i ri li osai ori della rivelazione. 
Tulle le letterature [uu-amciiU: naturali si l'ormarono sullo studio 
della natura; a questa defilino Omero e Macine la poesia, Aristo- 
tile e Bacone il filosofico senno, Platone e Marco Tullio l'elo- 
quenza. Oni-slo finitici (tuìl 15 natura inni è inamente cosi schietto, 
così pieno nei moderni, rome negli antichi; perchè anche gli 
scrittori profani , anche ine l'eduli die vissero nell'era cristiana 
ritrassero da esso senza saperlo, e accoppiarono la natura alla 



profondità di sensi, die manca agli ultimi, perchè furono inspi- 
rati dalla religioni'. .\i;ll:;d:rriiTi(i In sliidid ilell.i nahii'.i .irniiia 
ancora gran parte delle iriiiiWiip lelleiv. ICdi è nella letteratura 
dei Padri, clic si vuol cercare l'uso più allo del pensiero animalo 
(tallii studio della rivelazione ; e quantunque, essi studiassero 
anche grandemente la natura, questo studio ha questo di par- 
ticolare, e falto col metodo, collo spirito, colla scol to della ri- 
relazione. Ella è dunque questa letteratura il parlo più imme- 
dralo ilei Cristianesimo, essendo ad essa lo studio della rivelazione, 
cioè della natura perfezionala da questa, quello che è a tutta la 
letteratura umana lo studio della sola natura. 

Ella è altresi la più maraviglili*»: rome, lineila clic è in opposi- 
zione con l'indole del tempo in cui fiorisce, e nulla pertanto ritrae 
da esso, ma è mossa da un più allo principio, animata da più 



mezzo di una selvatica spiaggia, popolala solamente da fiere e da 
barbari, Che dissonanza tra la letteratura profana die muore in 
Tacilo e Giovenale, e quella del Cristianesimo che le succede! La 
letteratura facendo parte della società, non è meraviglia s'ella 
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siegue le ragioni della società che In muove; e se quella del Cri- 
stianesimo fa quel con traslto colla gentilesca ile'suoi tempi, che 
corre tra la socirti cristiana descritta ne?li atti e negli altri scritti 
apostolici, i' l:i soetHii pi-ut ilr-si-a potiiiellog[:iola da Tacito e Sro- 
tolilo, da Propersio e da f" 
della società; vero indubii. 
al tutto diverso e anche opi 
il signor Bondel, il signor 



granili nomini, cerne gnm.lL s.-i-jIHh-i , ijii:inrl« lionrono gli Ala 
nasii, i Crisostomi, gli Agostini, i G rosoni, i Bernardi; questi .lun 
quo, e le loro lettere non erano ini prodotto della natura. 

I difetti della Icllrnilnni dei l'adi'i s'iim quelli del loro secolo 
Tali difelti sono principalmente quelli della locuiione, e la man 
csnza di lima clus <j m-ì laboriosi apostoli non potevano dare a 
loro scritti. Essi pi'ndin-rimn guidali dal furie istinto del sons 
religioso messo in opera da ima nascente e vegeta rivelazione, 
reso di grandi opero ]>rmltn itoic noi loro ardente cuore e nel vasi, 
loro ingoino. I Uno scrini liaiino lolla la virilità del loro ingegno 
e quella corta rozzezza itoi secoli creatori. 
, La Qlosofla della religione è uno dei pregi più brillanti de 



sere, attesi i tempi, ideologi impericui ; ma sono sempre dogli 

idee religioso e morali elio può inspirare il Cristianesimo. Tertul- 
liano e S. Agostino sono tic-li srriltori peregrini, die fecondano 
tutto ciù clic toccano, ed educano il pensiero ad essere nuovo a 
profondo. 
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Dopo il IV scrnlii lii lcticr;ili]|';i a'islki ■uniinriò a decadere; e 

la sempre ercsri'iili' Lii-iuirii! delia natura vinsi' il l'unto e l'energia 
della ri ve lai ione. Sulla ili meno, siccome la Chiesa e la sua Fede 
anche ne' tempi delle tnirlirc ilur.irono, così In letlrratura da essa 
formala era troppa robusta nd estinguersi. Tulio quello che è 
attaccala al Cristianesimo è immorlale com'esso. La murale e la 
religione di natura polrchbero perire, e sarebbe l'orse realmente 
perita se la rivelazione non fosse venuta a loro assicurare la pe- 
rennila. Lo stesso si dica della letteratura. S. Gregorio, S. Leone, 
S. Anselmo, e finalmente S. Bernardo mostrano clic questo fuoco 
non s'era «sfililo, e che il Crisi iaiiesi ino anche nella caligine dei 
tempi era ancora capace di prmlurre ilei ^l'aiul'uuuiini e dei grandi 



jhe cosa sono le sudigliene ih'llu sventurato Abaiianio 
1 vero iniquo ed alla vi\a e d'jke eloquenza dell 'unteli le 

H'Abatc di Ctiiaravalle?— Appena la letteratura dei Padri 

la ili S. Bernardo, clic le succede quella degli scolàstici, 



nitrii |j;wrf,i. 
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tismo lo Cattolica Chiesa, ò fatui dall'eresia nuovamente feconda, 
C rinnova nogli Arnaldi, uni Nicolo i' tifi llossuct l'esempio ilpgli 
estinti Padri. 

DE' TRAGICI ITALIANI. • 

I logici ilaliaoi, né meno ei-retluati Alfieri e Munii, Ila il no proso 
dal Metastasi un cerio modo convenuto e rislrello di dipingere 
dello passioni lilialmente. ;i l i ■ -i u- <l:ill:i ]in i t'unì li l;"i i- dulia fura clic 
ritrovasi nella natura, l'osla ([nella lale situazione In indovinerai 

lanini ili rarnllcvi a 'li passioni i n]no;ij'a!iilt' alla tainiiilillM n al 
bassa rilievo, die li dispensa dal toccare quelle fibre forti e ter- 
ribili, inusitate, lomechè naturalissime, la cognizione delle quali 
l'arnia In pi'einiiii i ia ilei!' inaiano ilriiiniualliu. Il veni pneb ( iti - 
Uicii nini ili'i' iii[tiiii:e!ìi il lata prosai™ della lila umana, e iliv 
astenersi ila quei luoghi comuni, da quei discorsi belli e falli, 
da quelle passioni sii]n'i-(iriali e elio sono più ancora un conve- 
nuto artificio di teatro che la semplice e schiena natura. Che 
cosa liavvi di più annoi ante clic gli -amori secondarli dei il rum mi 
Metastasiani? Che iosa ili più basso iti poesia clic quel far jiar- 
lere i personaggi come se fossero delle passioni p tonificate, quel 
mostrar le rose soltanto ila un lato, quel servirsi degli interlocutori 
come dì mezzi e d'ingredienti per una passione o un intrigo, 
invece di ritrarre vivamente nei disdirsi eli uomini facendo che 
servano alla dipintilo degli individui, e aliliiano sempre una faccia 
nuova e peregrina clic sveli il poeta? E dov'è la poesia in quella 
moltitudine di scene, dall'autore penosaincnle riempiuta di coso 
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all'ideale, dello spiegamento delle passioni congiunto alla pittura 
degli individui. 

Il Marconi ò anche il primo «he abbia saputo comporre un 
medesimo, ma seno riuscirvi. Quest'uomo singolare avvisò molti 




entrare iti poesia. L'i senti clic il verso sciolto tragico dee avere 
la sua forma partienhiv, <* clic ipndli de' suoi precessori erano 
slombati, privi di fuma e (li colorilo; ina elio 1 : tigli cadde in 
un altro eccesso, e contorsi-, reso duro, frenetico, disarmonico il 
suo verrà e il suo siile no» mena che i sentimenti e la natura 
da luì dipinta. Il Munii i % poeta (piando si tratta di dipingere, di 
parlare allo fantasia, di essere eloquente: le sue descrizioni dello' 
mania ili Aristodemo, e le faconde aringhe di Caio Gracco sono 
veramente poetiche; ma quando il suo verso sciolto non È cosi 
sostenuto dalla, materia, e troppo cadente, troppo privo di poesia. 
Egli non seppe nelle sue tragedie dare una forma robusta e 
poetica al verso sciolto come fece nel Varilo e nella versione 
dell' //i«(/r; mentre pure un tal genere di verso non e punto 
poetico, ove l'arlilizio e !a varietà della sua struttura e l'elegante 
concisione dello stile non sopperisca .Mia 1 11:1111:1 uhi della rima. 

L'estetica del ilriiniiii.'i trafile. In-ucliè non sia ancora compiuta, 
e lungi dall'essere materia esausta, fu però trattata a fondo da 
molli illustri crìtici. Questo non trovo ancora essere sialo fallo 
riguardo alla commedia e al poema epico. 1 crìtici classici colle 
loro viste ristrette <■■ siiperliciali ne parlarmi" spesso; ma i cri- 
liei ilell'elii iiindcriia, min lumini anelici, die in sappia, li"nlnvi 
sopra profondo lo s^uurdu. Ouello che dice il signor Guglielmo 
Schlegel sulla commedia, è nel complesso vago, mancante e ine- 
sullo, benché vi siami delle eecellenli osservazioni. La natura del 
poema epico non fu ancora che appena abbonala. 

La poesia epica procedette quasi sempre nell'ordine do' tempi 
la tragica; e la Francia fu Torse resa incapace di avere una buona 
c propriamente della epopea, rierrhè ebbe troppo di buon'ora 
delle eccellenti tragedie. I.'lnghillerra la però un'eccezione; .Milton 
fu preceduto da Shakspeare. — I.' epopea della Francia è sema 
dubbio il Telemaco; e se ne Ioidi il difetto de' versi, il Telemaco 
ha nel genere epico delle affinità grandissime colie composizioni 



FénÉlon il concetto ,11 stendete in prosa poetica il suo poema. 

La poesia epica e l'espressione poti ira (Idia storia falla dal- 
l'immaginazione: la Iranica è l'espiri: si mi e poetica della Moria fatta 
dal cuore. E .siccome il senti inculo nel)' ordine della natura si 
sviluppa dopa la fantasia , la poesia epica dovette precedere la 
drammatica ; e la poesia trapica precedere la comica, come av- 
venne in Grecia e in Francia. Shakspeare, in«cL'iin unirli, concepì 
la vasta idea di fare del suo dramma l'espressione intera della 
vita reale e dei due aspetti del inondo, i! serio e il ridicolo; 
%nde rinfnse la tragedia e la commedia in un dramma solo. 



ai.i^s.wiuid )i.\y/iixi. 



ritirali gli uomini. Nel menile die mostra il nulla delle fortune 
lerrene, !a brevi là della giovinezza e dodi anni felici, eia celeritù 
spaventosa con cui arrivano i disastri e la morte, ne mette queste 
dinanzi agli ocelli come un effetto della limila del fiele, che in tal 
guisa riconduce a sé i traviati, e perfeziona mi pianto i linoni, al cui 
avanzamento morale il riso era contrario. Cosi discolpa la Provvi- 
denza, e ee la fa adorare nelle sciagure de «li numinì. Clio subli- 
mila dei concetti religiosi elle inette in Inrea a! Conte di Carma- 

bella la pranili'/zn ilell' iulVIii e mistiano , e fa scomparire ijnella 
lallmv luna il'aniina. ■■■ni i meni i ;m;>;ivi-:!leim-ìi ! 1 iìui Liliali i u i i , 
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clic la maggior parte dei drammatici moderni ha ritratti dal Gen- 
tilesimo, e co' quali hanno fallo del lenirò una scuola della dispe- 
razione, della vendetta e del riiiridio L Gli croi del Manzoni non 
sono degli eroi peritili; sono sprsso dei Iraviali elio Dio a sé ri- 
chiama rolla sveo Inni; li ani io le debolezze iloU'nuiauilà, e riloriiano 
ancora morendo negli anni l'eliti della loro vita; ma questi com- 
binimeli li tra la natura e la grazia, tra le antiche abitudini e 
il rivestimento novello , tra ie debolezze della natura c le forze 
del sostegno divino sono in line vinti dalla religione, e questa 
ottiene l'ultima parola e l'ultimo sospiro degli infelici. In questi 
cunlr.isli e tu questi eonilialtimi'iili ove si vede Dio senza perdere 
di vista l'uomo, compare mollo più la forza della religione che in 
quegli eroi esenti da ogni diletto; e quanto più è la debolezza dei 
mortali, laido più compare la forza della villrice Divinila. \ 

La penna del Manzoni A riliutn alle pillare dei grandi scellerati 
e di quei caratteri forti per ualurn, ma mostruosi per traviamento 
o per depravazione che paiono lottare rolla Divinila, in cui si com 7 
piacquero alcune volte Monti e l'AUieri, ma sopralutto Eschilo e 
Stia ksp care. 



grandezza e- la con n/ione P .i:!o -imminente insieme commescolate, 
ma confortato, da un profondo senso reìi^iiiso animalo dalla rive- 
malici mettono in opera il senso relieioso, epli è solo quanto puù 
darlo la pura nalura; onde che tali sentimenti vaghi, incerti, 
inoperosi, abbandonano l'uomo quando più ne avrebbe mestieri. 

La religiosità per In contrario che il Manzoni insilila nelle sue 
tragedie è animata e sostenuta dalla rivelazione, e quando l'uomo 
disgustato della terra ricorre ad essa, il suo vedere diventa reale; 
non e un confuso ed aereo sentimento, ina una viva fede che ha 
la forza di dilTunderc la tranquillila e la pace sui travagli della 
vita e sulle agoniti della morie. I drammatici profani o non parlano 



(lenza die per 11117.n1 delle miseria dell» vil.r conduce gli uomini 
alla beoti ludi ne dell 'eleni iti. Un Dio di lai natura non 6 un per- 
sonaggio allegorico, una l'imi risiici creazione; quantunque non 
compaia sulle scene, ognun sente che - dee essere reale, e ne 
riconosce la presenta nel cuore di chi ne k soccorso. 

Shalispearc è inarrivabile nel dipingere la scparatinnc dell'uomo 
Ja'suoi simili ui'H'crecsso della sventura e la compagnia del do- 
lore; nessun moralista i più abile (li lui a far sentire l'eccesso 
dell' infortunio, e quello sialo tremendo dell'abbattuto, che non 
trova alcun appoggio sopra la terra, 11 Manzoni prende l'infelice 



voluto in aggiorni!'] ile adoperare in molle del senso 
quali sono in sostanza questi pii sentimenti dell'ej! 

10 non ne veggo alcuno. Vi sì fa un sacrifizio (iella li 
ina jier contentare gli abitanti di Colono. Una (ini 
senle. nel long" della scena, nel corso dell'azione, 
dei circostanti; ma ella indarno si cercherebbe nel cuore di Edipo. 

11 (',''tìtil''-iiiie iìillii[iilc;i l-i religione solla lacci» della natura con 
una ridente e lumina mitologi» alta n dilettare l'immaginazione, 
ma nullamenle a soddisfare lo spirilo ed entrare ne! cuore; la 
religione dello spirilo o del cuore i quella dell'Evangelio, ed 
tale percht'! è verità armonizzante col più intimo dell'uomo. Iddio 
ha lolla la religione alle forme esteriori ili ll'uni verso, e l'ha piantata 
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nel cuore umano; 


l'ha j-i'-vi mi'E!" inmii^iiKisih bi'illaalc jiit lucia 


capace di produrre 


la spcranta. In cerila, la fede nel petto umano. 


Delirarono a parer 


mio ([negli scrittori, i quali credettero poetico 


il Cristianesimo a 


quel modo die lo era il Geni il esimo, cioè per 


l'incanto delle Tom 


i>j esteriori, e illudi che norga un mondo immo- 


ginoso e sensibile 


larne quello delle favole. Milton, KJopSteek, il 



signor Di Chateaubriand diedero sorgente ;i un lai errore col melterc 
i dogmi e i misteri del Ci'isliaiic.siniu in iseena, coli 'attingerne le 
esterne meraviglie come Omero e Ovidio avevano fatto delle favole 
del Gentilesimo. Io confesso che non giova mollo alla poesia e 
si oppone all'augusta maestà della religione verace un tal uso di 
essa. Ciò nmuisloiilo in credo dir i< ìlrisLiaEMsiiHo è soininaineuit' 

i lieo, c che havvi mia |n>esia |iitt)iria ili iwi; e clic si |hism>ic' 

conciliare ì noli versi del Boileau mi (ale proposito colla lesi ge- 
nerale di molti scrittori moderni, clic loro pare contraria. 11 Cri- 
stianesimo è poeticc !ii!|ii'a[iitio [«■'.-uni sminuenti; in tal guisa 
se ne valsero nella [nie-ia e neli'i-lorjucnzit Dante, Bossuel ed il 
Manzoni ; essi non tolgono le scene della terra per trasportarle 
nel cielo, non abbassami culla Milioni' pc-olica li: auguste verità dell» 
ci vi 'la zi ui ir coinè lianiM latin .11 d tu il e Klopslooli ; essi dipìngono gli 
uomini, ma mostrano in essi i semi nienti divini. Le relazioni del 
Crislianesiiuo cui cuore umano, ecco ciò die forma la più utile e la 
pili profonda poesia, che hiii".i dall'aM iìiic la ce tic iene, n.' la -cui ir..' 
il vantaggio r l:t Mrrità. licitele gli ungi'.di hi iseena. rurur Officio 
mise i suoi dèi, e voi cangiale la verità in una llu/iime; dipingete 
le impressioni die la religione fa soli 'mi imo umano, e la veri li 
del vostro quadru sarà sentila da ogni spettatore, lo lio sempre 
ammiralo il buon senso de! Melnstasio, che non osò mai introdurre 
la Divinila sulla scena, ma vi fece bensì entrare lutti i senti- 
menti divini. — Del resto le immagini desunte dai dogmi cri- 
stiani non possono essere riprovale quando si usino con gran 
prudenza e maestria, e si. facciano servire di espressione ai sen- 
timenti; la verità di questi legittima allnr quelle, ne toglie l'ap- 
parenza di Unzione, e ne sanziona la verità. In tal senso Dante 
si e vallilo (lei dogmi positivi del Cristianesimo; egli li accoppia 
ognora ai sentimenti, li fa servire come (ti espressione a questi 
ultimi. 1 ■ 

squisitezza elevala del suo gusto e la (inèzia del suo criterio 
nell'adoltare alcune opinioni de' moderni intorno alla poesia, ces- 
Giouirai, Sludi filologici 9 
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salone ludo quello che havvi ili esageralo. Sema ricorrore a nes- 
suno erento esterno so pralina [iir.il e, ail apparizioni, a prodigi, ecc., 
le sue tragedie sono piene ili religione. S'egli avesse introdotta 
la Divinità sulle scene non ne avrebbe mostrata l'esistenza più 
di quello che i tragici greci Tacciano de' loro dèi; ma egli ci 
mostra la Divinità nel cuore ih-idi infelici. Divinila operante, Di- 
vinila consolatrice; e ciò non seppero fare Omero. Sofocle e altri 
poeti gentili. Egli ha dunque con menò apparenza saputo mettere 
più di religione nelle sue poesie di molti altri scrittori, e porre 
in opera i tesori pudici del iTiiliancsinio. Sema far operare ,t 
Dio dei miracoli sulla scena, ha dipinti quelli die opera nei 
cuori degli uomini; e questi miracoli sono lauto provati dall'espe- 
rienza e connessi al senso religioso, die nessuno può impugnarli, 
e il deista stesso dee riconoscere la lor verità. 

Il signor Manzoni si valse dei cori nell'idea dei Greci; ma quello 
che i Greci drammatici ritrassero dallo loro favole gentilesche, 
il signor Manzoni lo lra*sc dalla religione, I suoi euri l'intraei-iarni 

la serie delle imperfezioni eh ' anima religiosa e cristiana dee 

provare all'aspetto desìi eventi umani, della prosperila, della 
giovinezza, delle traversie, delle guerre, delle ablazioni della vita, 
dell' abbandono e della morie. E quanto sono dessi sublimi e 
pieni di un' infiammata poesia! Che energia del senso religioso! 
Come un solo di questi cori basta a vincere infinitamente in forza 
poetici, e negli elicili che produce tutti i curi dei tragici greci 

1,'odc in morie di Napoleone è mia poesia lirica, che equivale 
ad un dramma. Risolava che quanto negli ultimi tempi lui di 
più sorprendente la storia, e quanto di più consolante ha la re- 
ligione si unissero insieme per inspirare un carme cosi inaravi- 
glioso! L' ammirazione e divisa in questa lettura; ia grandezza del 
soggetto, i contrasti che aprire-enla . la ricchezza della poesia, 
la inaili, dei roiir.efli e dell' elocuzione., l'energia dei pensieri e 
dello stile, la peregrina giustezza e rapidità delle immagini, l'or- 
dine dello progressione, la profondità con cui il pennello poetico 
tratteggia la storia, In verità ilei sentimenti religiosi che ispira, 
l'onoralo carattere dell'autore, l'uomo, il filosofo, il cristiano 
che si rivelano nel [mela, lutto cospira a fare di quell'ode una 
coifiposizione unirà nel genere suo. Se l'osse lecito di paragonare 
una breve ode ad una vasta epopea, io direi ehe il signor Manzoni 
ha. come Bossuot e Danle, principiata la sua composizione col- 
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Iko, ci fa passar dalla terra all'eternila, dalla terra a! cielo. 
Chi avrebbe creduto che una vita si potesse racchiudere iu 
■ un'ode? E lo ha fatto il Manzoni. Tigli percorre la sua carriera colla 
rapidità del suo eroo, e la dipinsi; un coìta iilosofica profondità 
di Tacilo, ora colla poetica immaginazione di Omero, ora colla 
sublimila e la dolcezza religiosa di Bossuel e di Fénélon. 

VITTORIO ALFIERI. 

I Alti, ri ii-u ^Hul li rtp-l- *ti»ivi-li<l. ■ <|.'l .Ita a. [*nhf 

il suo ingegno fossi: flessibile n segno di adottare il giogo di Ari- 
stotile come vuole il Sisnioiiili : ma pfnvli^ egli trovò quelle regole 
tnimenii; in analogia coll'imlotii ilei suu [elenio, chi; non ebbe alcun 
motivo di (liscosi arse ne, e credetie <li l'ilimarc mi la propria natura 
la leslimoniania della naturalezza di quelle leggi. L' Alfieri però 
e ben lontano dall'essere un cieco seguace di Aristotile; e se gli 
licn dietro in tulio quello in cui Aristotile consuona all'ingegno 
dell'Alfieri, non prova questi alcun ribrezzo di ubbidire di pre- 
ferenza a sé medesimo che al retore greco quando I' uno é in 
.collisione col l'ai Ira. L'unità essenziale dell'azione osservala in tutto 
il suo rigore è il carattere della tragedia alfieriana. Quello che 
i Greci avevano fatto condotti dallo stato in cui si trovava l'arte 
drammatica appo di essi, slato di semplicità, di brevità, di rapi- 



libra 
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le allo si 
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a.o in che erano q 
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Etica che produci! tu t Le le hellrae delle tragedie allìeriane è altresì 
la ausa principale ilei diretti che loro si appongono; come, per 
esempio, orli' imperfezione in cui, secondo il signor Sismondi e 
già prima secondo il Cai salii gi, si trova la catastrofe della Virginia. 
Alfieri ha dunque, senza forse saperla, ubbidendo unicamente alla 
propria natura, rislaurala la greca tragedia; se non che la tra- 
. gedia di Escfiilo, di Sofocle, di Euripide È si dal lato della poesia 
r di'i -eniùnenti, ebe da i|iie|)o dei t'aiti molto pili [melici, menu 
secca e concisa dell' altioriiitia. Allicri non avrebbe mai tolleralo 
il qtiinl'alto dell'adipi] di Sofocle, I, 'unita del tempo e del luògo 
non sono pure in. Alfieri un cucilo di pedantismo, ne un' imita- 
zione, ma il ritrovalo di un ingenuo, che nella sostanza delle cose, 
come in tutte le sue modificazioni agogna alla maggiore ristret- 
tezza e bravili di unità. Su la legge delle uniti) non fosse sluta 
nata e stabilita al tempo dell Altieri, quello scrittore l'avrebbe 
inventala. In lui si ri- serva un l'oninneno parlicnlaiv udii osservato 
abbastanza da coloro cln- vollero lilosolicaineule discorrere sul 
talento poetico di quel granil'itnino. So vi I'lij- o r m alcuni rari, come 
per esempio Rousseau, in cui un'attentissima in un agì nazione e un 
ardentissiino cuore inspirarono 1* intelletto e crearono l'ingegno, 
l'Alfieri spella a un'altra tempra di uomini forse ancora più rara, 
po icliè in lui In volontà slessa r il earalterr l'ernia muri In ingegna. ,■ 
furono si forli da [ìoler sopperire all'immaginazione e fare ili un 
nomo, in cui questa fumiti non era sovrabbondante, mi poeti»,' e 
un poeta grande nel genere suo. Coloro pertanto i quali ascrissero 
a colpa all'Alfieri il predominio cl,e rolla sua tenace volontà volle 

malo fosse da quella, non ne conobbero tutto il segreto; e non 
s'avvidero clic Alfieri, con minor vigoria di volontà e meno ti- 
ranno verso se slesso, non sarebbe riuscito il valoroso tragico 
dell'età sua, e tampoco il creatore di una tragedia nuova al tutto 
nella sua specie, e elio fa epoca nella storia della drammatica 
letteratura. Se si vuol eslimare l'Alfieri quanto al suo merito 
letterario, so si vuol conoscere l'arte del suo comporre e pene- 
trare i pregi delle sue tragedie, si dee studiare l'influenza che sui 
talenti naturali elevati a mi cerlu grado può avere un'indole np- 
passiouala e un fermo volere. Kon è questa la miglior mera- 
viglia clic la volontà presenti nella storia dell'uomo, quello ili 
creare il poeta. Si dee inoltre osservare che l'Alfieri, come Rous- 
seau, principiò a scrivere lardi, quando in lui la volontà o il 
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carattere, rome nel filustifo ili (iiricvT.i la fantasia e sopralullo il 
cuore avevano già ollenula lutla la maturiti"» loro naturale, e si 
trovarono pioni di un ardore e di un'esuberanza di vita, che 
nell'età del crescere non avevaiiu sapulo esalare. Gl'ingegni che 
cominciano a spie-arsi scrivendo appena che cominciano a sen- 
tirsi, perdono ilei loro; e si può dire della generazioni morale 
dello spirito come ili lineila ilei corpo, che nuoce alla picnezi» 
dell'effetto la pretori I il delta produzione. Montaigne ci narra che 
egli fu figlio di un uomo di treni' anni- costantemente illibato; 
bisogna che la ricchezza di vita tisici od intellettuale insensibil- 
mente acquistala si accumuli, e aspetti a esternarsi quando sarà 
giunla al suo colmo, acciocché frullo ne nasca che sia piena- 
mente l'impronta non di alcuna sua parie, ma della sua pienezza. 

L'Allievi fu -usalii ili esseri' I inumo verso di l'Ili più amava;. 

molti tratti della sua vita paiono assai indicarlo; ma ciò non dee 
far meraviglia, poiché egli fu tiranno perfino conico a se stesso. 
La HLia v'ululila era nula pei I iramii'i-'^iare ; e Iriivantlosi i" rui- 
lisione colle circostanzi', ne narrine il talenti) per cui seppe l'Alfieri 
dipingere due costi eniiiraddiuoric, la libertà fi i tiranni. Il senti- 
mento infalli della libertà nel grado in cui !'ha dipinto l'Alfieri, 
suppone una bramosia di dominare combattuta dalle circostanze; 
se concentrala in un individuo ella è tirannia; se dilatata in un 
popolo ella é libertà. Le auliche nazioni Uberrime, la Grecia e Roma, 
erano tali mediante un amor di dominio e un sentimento di allie- 
rezza verso tulli gli ;,Un pupilli del numi!», die per dispregio chiar 
inaiami barbari e ereileansi appellali a signoreggiare. Quindi >■ elle 
il popolo romano segui l'indoli, della libertà antica facendosi il, 
tiranno dell'universo. Alessandro Magno aven già inlrapreso di fare 
il medesimo; egli era Greco, e in uno co ruba tienilo la libertà di 
Alene, egli aveva presti l'impulsai e lo spiriti) ili questa li berlà mede- 
sima. La se Ili iiv il l'i \ intuii! ru-il'i'iinii'tie nazinlii lamleriva ti ■ più a 
rendere tirannica lu loro liberili. ]] Cristianesimo abolendo la schia- 
vitù, vendicandosi de' Barbari che l'avevano infestato col dar loro 
l'incivilimento, e togliendo ugni ilillt reuza ila liarharo e Scita a. 
Greco, temperi! il senlimenlo della libertà, ne rimosse gli eccessi, 
ne fere una virtù di una passione, e perfezionollo altamente; ma 
Alfiericra troppo inesperto ilei Crisliauesimo, e aveva troppo debole 
il senso religioso per potere concepire una lai liberta, die mal si. 
accomodava all' impelo e alla durezza del suo carotiere. Quando 
cominciò a studiare i libri di Plutarco e degli alici antichi, che 
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gli caddero Ira' mani , contribuirono vie più a lorccrgli le idee 
e a fargli esagerare il concetto affetto onnico che aveva con- 
cepito delia liberi*. Le sue tragedie, tolto Saul, e le sue prose 
ne fanno fede; tulio ri r nWion. perdi ì 1 lutto ci è. antico; quando 
ebbe a parlare di religione ci sospettò appena in un capitolo del 
Principe l'influenza dd Cristianesimo, m» franlese al tutto nella 
Ti r-^i ridilli- l'iruiole ilei liofili ili questn. La storia moderna min fu 
da lui intesa coHurchio classico die ri aveva formato; eperchfi non 
(rovi in quella In flni-ia aulica, l'ebbe a niun conto, e rigetto) lo 
come indegna dell'uomo. Quindi è che le sue tragedie di soggetto 

com'egli ba confessalo; con un medesimo pennello egli dipinge 
Lamorre ed Achimelech, Lorenzo de' «odici e Leonida, Cosimo 
e Creonte, Hniinondo e Unito, D. (ìarzia ed Etnone. Il signor 
Cooper- Wal ber lece uri' aj^iiislalissima ns nervazione quando disse 
che Alfieri parve prendersi l'assunto di spargere l'obbrobrio sulla 
Medicea famiglia, clic mal conobbe, Kjdi guardò con quell'occhio 
i Medici e i Pazzi, con cui un anliru idi Ipparchi e gli Arislo- 
giloni. Quando lesse la Bibbia la studiò soltanto come un' opera 
di letteratura, e se la guardò sotto un aspetto religioso e politico, 
l'aspetto sotto cui la vide fu tale che dovette piultuslo indisporlo 
che renderlo propenso a quella religione. Ilei resto nell'età della 
composizione non lesse mai il vangelo, non approfondi mai il 
Cristianesimo; e ciò solo doveva bastare per impedire che non 
uscisse dalle incomplete ed esagerale benché sublimi idee di 
libertà a cui In natura, le circostanze e l'antica letteratura lo 
svean n educato. 

L'Alfieri si e fatto uno studio di imitare nei grandi classici 



strani e ricorrali t ho appannano talvolta Ir np.'iv dei maestri deliri 
stile, sopratutto nel Trecento, sono riprodotti dall'Alfieri; con questo 
divario , che nelle opere dei primi compaiono di rado, e si mo- 
strano come veri difetti provegnentì dallo stato ancor nascente 
dalla lingua o dalla debolezza umana; laddove l'Alfieri ne fa il 
suo siile abituale, ricerca in essi l'armonia, e vi corre artificiosa- 
mente dietro, come a (ante bellezze. 

1/àIiìitì diluvili parivi bio riu-lo o onorario riforme nelle tra- 
gedie, ma non seppe, ben eseguirne alcuna. Egli vide alcuni di- 
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felli, ino per evitarli inceppò in altri ancora più grandi. E ili 
vero le tragedie di Corneille, Rarine e Voltaire con tutti i loro 
loro meaxveei sono di gran lunga migliori delle 



Egli confuse altresì coi mtvsueei alcuni m 
drammatici ; e non solo errò nella pratica, ma nella stessa teoria. 
Infittii egli volle cessar dalle tragedie tulio quello che si dirige 
agli occhi, die ferisce l'immaginazione, che non e assolutamente 
necessario all'adone : egli confuse la necessita logica e propria 
colla necessita poetica ; ei non vide che è di naturi della poesia 
drammatica il collocar» l'azione drammatica in alcuni quadri 
di luoghi e di tempi alti a colpire la fantasia, e che sarebbe 
lanloslulto un tragico che volesse escludere tutto ciò che si chiama 
spettacolo esteso quanto un pittore die lasciasse in liiimco il fondo 
de' quadri per non distrarre gli spella tori dalia contemplazione 
de! soggetto principale che vi si rappresenta. L'Alfieri non ìsladiò 
le vere leggi estetiche de ll'im magi nari one, e non fu inspirato dalla 
natura per indovinarle; quindi è che con grande paralogismo 
estetico egli confuse i nwssut-et ili univeiizionu coi mezzi dati 
dalla stessa natura, e gli episodii che conferiscono all'armonia 
poetica con quelli che la offendono. 

Quello che vi ha di particolare si è, che nel mentre egli in- 
veiva contro il posticcio e l'artificioso della scena francese, egli 



nella della 



d Al%ri e a'suoi 
ri poeti drammatici. 



ire e dire. Per tal modo si crede di 
n si é che tm freddo imitatore della 
a questo sterile imitamenio ? Si ricorre 
mia proporzioni e .senza tinte, si genera- 
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lizzano i personaggi, c si da loro un carattere generale. L'ingegno 
per lo contrario di un Shaksueare sema mai uscir dulia natura, 
sa ideare dei personaggi, die nessuno avrebbe potuto immaginare 
fuori di lui, « li fa parlare ed operare in un modo nuovo e 
schietto, clic rivela l'individuale tempra del loro animo. Tra i 
francesi, [tacine è il migliore per questa parte, e Voltaire se ne 
scosta spessissimo, e cade nel difetto di Alfieri. Quanti luoghi 
comuni nei discorsi t>- ni'i iaraltcridi;'s»oi personali; vi .i desidera 
quasi sempre die l'Autore abbandonando l'osservazione di regole 
triviali e convenule, faccia dire ed agire non secondo una volgare 
vvi'isimisli.ìlliin. iii-i .<i'cn!idi> i|iirll;j viTÌsiii)i^liaii/a podica e jirii- 
fonda die è la propria dei grandi poeti. 



polliteli, |in-:i,i ili r;i]iln;i c [>vi v;i ili nrnioniii, che il poeta vi ha 
seguito. 

Havvi uua buona provvigione ili sentenze taìse « immorali quan- 
tuniiuc seducenti die i poeti cosi delti Massici, « tra gli altri 
l'Alfieri, il Metastasi d e i loro seguaci hanno introdotto sulle 
scene, come la legittimità dui suicidio, della vendetta, ecc. Tutto 
essendo artificiale e convenuto nel sistema di questi poeti, perchè 
la sola morale non lo sarebbe stalo ? 



VROSE Al.f-'KHIA.XH. 



L'opera dell' Alfior 
alcuni punti esagera 
sostanza buona e uti 




renderlo rnnjicvuii!, >• vario e fattizio, jiuaslariikuie la tempra in- 
dividua, e alienandolo più o meno dalla nonna immutabile della 



natura, e di quel divino ardine di cose, che sovrasta alla natura 
medesima. L'opera dell' Alfieri mette in luce il bisogno die il 
chiaro ingegno sente vivamente di una certa isolatela, per cui, 
tenia trascorrere in una sleiupruia indipemlen/.a, goda una saggia 
libarli; tantoché la repubblica delle lettere uon sia più massa o 
modificai» dalla mutevole opinione, dalla forza, dal favore, non 
più sottogiaccia all'azione eslrin-ecn ili individui guidali da altri 
interessi, ma si per proprie lesgi, libei'ii cosi nell'interno 

corno al di fuori , non avendo altro motore e fine fuori di se 
medesima come la congrega di molli eletti spiriti convenuti spon- 
taneamente nel cullo ragionevoli' ili una medi'sima divinili. 

Quello che manca all'idea che l'Alfieri adombro del vero lette- 
rato, i appunto il difetto che si rinvieni' in quasi tulli i filosoli 
moderni, che indegnando a ragione l'esistente servaggio, trascorsero 
nell'opposto eccesso, e confusero una saggia libertà eoll'indipen- 
deni» assoluta. Il uual vizio è sopralutto palpabile negli scritti 
del cittadino di Ginevra. Rousseau ha continuamente in bocca 
la natura, e non vuole avere altra guida, non venerare altra auto- 
rità fuori di onesta; il che senza dubbio sarà giustissimo, dove 
la natura sia in effetto la sola norma esistente; ma sarà falso, 
dove nello stato reale delle cose, un'autorità superiore s'accom- 
pagni colla natura, Insognerebbe adunque far cjuesla ricerca prima 
di professare quella regola. E ben toslo si vedrebbe la neces- 
sità di modificare tal regola quando si scoprisse l' esistenza di 
una rivelazione, e che questa ci insegnasse a dubitare alquanto 
della assoluta perfezione della natura. 

La prosa dell'Alfieri nelle Dediche, nel Principe, nella Tiran- 
nide, nel l'n neghi io, nelle Virili sconosciute, e nella traduzione 
di Sallustio è ln-liii e nuova •ino o un cerio scinti per Ih sua 
naturalezza, la forza, il brio e la schietta e libera gravità che 
vi campeggia: e se vi fossi' alnine. fiale meno durezza, nlqilauln 
più di eleganti, e supralulto unibili re puri la e proprietà di lingua,' 
ella potrebbe citarsi fra le poche belle scrillure c!ie vanii il se- 
colo XVill. Se poi si risguarda al contenuto di queste prose, e 
a quella the cosi dicesi, tilosofio dell'Autore, vi si può trovare 
l'immagino della politica di un giovine bollente di glorie e di 
grandi azioni, sprovveduto quasi al tulio di cognizioni positive, 
e giudicante da quello, che dovrebbe essere secondo l'unica guida 
del suo caldo e vivo sentire. 

Il meglio delle opere alferiime, del Principe e delle. lettere, si 
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elle dà dell 'imputo naturale e dcil'imjiulM or- 
divano clic pone tra di essi. È questa una delle 
ió che i Franerai chiamano gènte, e della 
he non è tuie. Havvi.però luogo di mcra- 
i applicasse mai questa sua dottrina a si 
cesie che la natura non l'aveva notato di 
ili al vero poeta. Infatti egli fu certamente 
scrivere e a travasare sulla carta quei 



Ira i vari generi di poesia che sceglier poteva, comandar quindi 
a sè stesso il genere, il numero, la serie delle sue composizioni, 
e impegnorvisi con giuramento? Tultociò egli narra nella sua 
vita; e quantunque ci faccia pur cenno di un gran bisogno di 
scrivere, e ci notifichi che in alcune sue composizioni fu guidalo 
do un irresistibile impulso, convien dire per ispiogarc dei feno- 
meni sì contrari, die la sola cosa in cui l'Alfieri fosse mosso da 
un principio istintivo, si era il sentimento e il bisogno di ospri- 
uando volle mettere i suoi sentimenti in alcuni 



più eh,' 



SII AKSP fi A R fi. 

Che cosa vi può essere di più morale delle tragedie shakspcn- 
rianc? Che rosa ili più interessante pel beni; dcll'uman genere? — 
Siiakspcare prova e fa sentire meglio di ogni filosofo l'immensa 
potestà del rimorso, e ì castighi inlrinseei che si trac dietro il 
delitto. Macbetio, lliccardo 111, Claudio, ecc., sono scellerati, 
contro di cui si dichiarano in line le slesse circostanze esteriori, 
perché l'ordini; della Provvidenza stabilisce che i pubblici delin- 
quenti contro il bene della società siano anche pubblicamente 
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puri ili sovra la lerrii; ma prima die giungono quiete (inali pu- 
nizioni, e mentre la prosperila della vita sembra che circondi gli 
sciagurati, con (inni eviden/a Sti:iks|)i'an: disvelandoci il loro cuore 
non ne mostra il casfigo dei terrori e dei rimorsi che continua- 
mente pesa sovra di esso; tal che molto meno terribili di questi 
giunge poi il limile estremo casli{m, che sembra anzi un caso 
felice per que' miserabili, sottoponendoli a maggiori mali. Un'arte 
ancor più belli) di Shakspciiro, ■|uclla si è poi di far vedere una 
delle punizioni più gravi ilei delitto in quell'abbandono di Dio, 
per cui l'anima del gran delinque ut e risia priva del Cielo fra le 
sue angoacie, e da l'esempio di un uomo senza Dio fra le agitazioni 
della terra. Claudio vorrebbe pregare, ma non può; e una situa- 
zione si terribile fu felicemente imitala da Schiller ne' suoi ma- 
snadieri. Macbclto t da rtolìllo trascinalo in delitto, e queslo 
abbandonimeli lo di lui al senso reprobo che la conduce, mentre 
È un segno della riprova/ione del Cielo, e il più gran castigo di 
Macbetto, in cui il mal fare è divenuto una necessità, e l'abito 
del delitto una sole sempre j t ì n i dallo bevanda irrilata, una febbre 
che co' suoi sforzi si consuma da st medesima. E poi, qual mo- 
rale sublime nella lozione drammatica, che ci mostra il pericolo 
del primo delitto, e Dio abbandonante l'uomo alla potestà dell'in- 
ferno la prima volta che l'uomo ha abbandonato il suo Dio! Non 
vi fu mai oratore cattolico, che con maggiore energia predicasse 
il rischio a cui si commette di una serie inevitabile di delitti 
chi per un momenti» eessa di vesti iure sovra sé medesimo, e si 
abbandona alle Insinuile di un nudvii^io pensiero. Quando Macbclto 
ascolla delle potenze infernali il primo incitamento al malfare, 
egli gode ancora ili una piena liberta, che e latta sensibile dal- 
l'arte con cui il poeta ci mostra i discorsi dell'animo di lui; 
ma appena clic l'infelice ha dato il primo assenso all'iniquità, 
cresce il dominio di questa, e quello diminuisce del libero arbi- 
trio sulle potenze dell'anima; e coli' aumentar dei delitti ciò va 
talmente progredendo che in line del dramma Macbetto non pre- 
senta più ne' suoi eccessi altra idea d'imputazione morale, che 
quella indirolta dalle conseguenze di un azione primaria libera- 
mente esercitata. 



un 
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OSSERVAZIONI 

SULLE OPERE DI MANZONI ALESSANDRO. 

Mi sia lecito il couseerare alcuuo osservazioni suvra le opere 
di mi poeta che non conosco se non per fama, ma le cui opere 
sono Ioli da fare invaghire del loro autore ogni cuore amatile 

della virtù e della religione; ili un | la, che ori ite In' lui n le 

lettere italiche di una pnesm oiuiuirohile r nuova, ha saputo 

caro per la pietà di'' suoi versi u^li amatori del Vangelo, perla 
dolce umanità dc'suoi sensi a lutti gli uomini, per il suo amor 
patrio a' suoi concittadini, e per t'illuminala ampiezza del suo 
amore a tulle le girili ; di un poeta insomma che i posteri ame- 
ranno forse di enniuiiai'i' ;i pivlVrenza di ogni olirò titolo , col 
chiamarlo il Fénélon dell'Italia. 

Abbiamo lello in inulti serilli usciti dulie varie nazioni europeo 

.J.jll r|. j', ,|. ,,,,f ,.i t |,. , .(,|n,, .|| i|Ui->U- illu-l*.' |-i. 18 . r «bbllfliu 

Dolalo io ijiiesti i ■ 1 1 1 jj. i i In' Io jUTHiuio ilfU'iiulinc. il suo corolt.-iv, il 
suo cuore, non vi sono meno commendati dc'suoi versi; che so un 
commendali con i sensi spontanei di alletto e di venera/ione che 
l'alto ingegno unito a un'alta virtù desta naturalmente: e ci é 
a che non sordi he ro 
re non fossero stale 
u, che se i privilegi 



fini clic l'astratta nnili:ii]|i!ozhnie li-l 'inlellello, e i consigli della 
ragione. Il perchè l'atmosfera della pubblica opinione, quello di 
che sì parla e si scrìve, quello che è spettacolo e trionfo infiamma 
l' immaginazione del poela a preferenza di uno verità ridotta a 
'tarsi privata, di un diritto segregato dalla potenza. Questa è.la 
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ragione per cui spesso i potiti si mostrarono volatili, soggetti al- 
l'aura del popolo o delle corti, dominali dalla fortuna e (lai 
partili regnanti. Questa è la ragione per cui la poesia fu sovente 
abbassala a cantare i piaceri e le meraviglie del secolo, invece di 
alzarsi a una sfera più sublime. Imperocché la depravazione elei 
cuore e la bassezza dell'animo potè talvolta corrompere la poesia; 
ma si dee pur confessare che molli di questi amabili corruttori 
furono uomini onesti, fedeli amici, buoni cittadini, e peccarono 
più per illusioni 1 di Innlasia che per vizio di animo e malizia 

I! signor Manzoni <'■ una bollii eccezione a quoto fililo. La -uà 
immaginazione sovrasta agli oggetti esterni, c non n' è punto 
abbagliata; In poetica di ioi è nel fondo del suo animo, come 
ben disse un suo conoscitore; ella è inspirala dalla ragione, dal 
cuore, dalla coscienza; quivi t il principio di quell'estro ma- 
gnanimo, di quello siile peregrino che anima le sue composi- 
zioni: e trovandosi quivi raccolta e alimentata la verità umana 
e divina, la poesia, mossa 'la un'origine si alta e pura, ne riceve 
Ih morale perfezione, senza perdere anzi crescendo quella che è 
propria di lei come poesia. 

lo convengo col sigimi' Manzoni (i.i-lt. frane, i clic la mescolanza 
del tragico con comico, quantunque produrci delle vere e grandi 
bellezze nei drammi di Shakspcare, non sia però con questo com- 
pensata dei difelli ancor più granili die produce. Bisogna però 
distinguere il serio vera ni ente tragico dal serio che ha solo l'ap- 
parenza del tragico, ina die in sostanza non instando quelle im- 
pressioni profonde che la la tragi-din. pini lenissimo mischiarsi 
coi comici elementi. .^Iiiik oprare la ne' suoi drammi (lolle le sue 
selle od otto tragedie,' e le Donne di W indsor, che è una pura 
commedia) delle bi'llissifim cnipilimazioni 'scric e ridicoli pieni di 
arnioni;]; ma aiu'ort-lsé questo -itìo abbia laividln li' apparenze 
jlel tragico, v giunga sino ai gratuli pericoli e alle flirti, tultavolta 
non è in realtà tragico, poiché l'autore col non approfondire tali 
situazioni e (ali caratteri (questo divario tra il serio delle tra- 
gedie e il serio delie commedie nei drammi di Shakspeare fu 
approvalo per ìa prima volta dal duizot nella Vila del poeta Inglese: 
parmi però rhe erri nel dire generalmente che Siiakspeare non 
approfondisce i caratteri che nelle sue tragedie, poiché Silock e 
e Falstaff mi seminano personaggi comici tanto profondi quanto 
Macbctlo ed Amleto; quello che e vero si é che Shakspeare non 
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approfondiste nelle commedie-i caratteri e le situazioni troppo 
serie, e che ecciterebbe™ sitisi li-apici ove fossero approfondite) 
col saperne temperare il serio cogli aggiunti e le circostaiue , 
rimuove ogni impressione meno die lieta; sicché- dove non k 
ridicolo, egli ò sempre si grazioso, si amene,, si ideale, che traspor- 
tato la fantasia in un mondo incantato, e desto sulle labbra un 
sorriso di giocondità, gli elementi comici si accordano con questo 
perfettamente. Cosi, a ragion d'esempio, nella Tempesta, nel Sogna 
di una notte drul'itr. in t'.imhrlicn, nel Mrrradante iti Venezia, ere., 
vi ha poco comico propriamente detto; ma i quadri graziosi, 
ricchi, varti, brillanti, maraviglisi, prodùcono delle impressioni 

ni Inltn | lirlie. e armnnii'lie Ini di Ini'". 

Il numero delle combinazioni armoniche che si ponno Tare da 
un ingegno creatore è indefinito; e bisogna andare ben parco nel 
pronunziare sull'impiissiliilità ili alcune, ani-uri- li è si creda dì averne 
le spericnie; poiché il non aver sapulo un poeta comeché grande 
riuscire in una combinazione , non provo che non possa sorgere; 
un altro più felice in questa eseni/ione. Quando pero vi sono degli 
elementi antipoetici si può fr.-inrnini-nli' asserire che esse offendono 
le più belle combinazioni : tal 6, a ragion d'esempio, quel serio 
triviale e prosaico della vita comune, non aiutalo da alcun pre- 
stigio dell'i «imagi nazi on e, non confortalo dalla pittura della schietta 
natura , ma leggero e artificiale , che molli comici illustri e lo 
stesso Goldoni mescolili Ijenc spesso alle loro commedie. 

GOLDONI. 

Goldoni mancò di uno studio ordinato e profondo sull'arte sua. 
Lo si scorgi; IcgL-enilo Ir mio commedie, e snpralnl lo rie die in- 
dice nelle Memorie della sua vila. L'arte fere ben poco in questo 
poela; ei dovette alla natura tutto quello di buono die fu. Impe- 
rocché non sinico chiamare arte quei materiali e negativi precetti 
ch'egli violo dalle prevenzioni dei secolo osservfi nelle sue com- 
posizioni. Parlando egli delle sue euminedie, etili accorda un gran 
valore a quelle che sono più piene di precetti morali, tuttoché 
deboli e prosaiche per la parte letteraria, f: sommamente stimabile; 
il suo inlendimenlo di giovare alla morale, che volle esprimere 
persino coll'cpigrare presa pel suo teatro: Castigai ridendo more*. 
Kgli tiene ancora come un giudici: inl'nlliliilr della bontà letteraria 
delle opere drammatiche l'esilu delle medesime sul teatro. Ma in 
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più soda e profonda quanto la poesia b dilettevole. Ora, acciocché 
la poesia diletti, f* d'uopo che ella sia un libero parlo dell'ingegno: 

c il renderla incapace di toccare la sua destinarono. Perciò quelle 
composiiioni che l'autore ad arte volte Ture istruttive, sono quello 

estraneo nega il suo fuoco vivificatore, e non vi ha più di poesia 
che le forme esterne. Cercando ogni lettore nella poesia prima 
di tutto il diletto, se non lo trova getta il libro; o se pure il 
legge ne riceve poca o iies-nuiu impressioni' : poichi; chi cerca una 
'—- -n buon oratore, - '" 



all'arte sua. Se 
nutrite il vostro 



popoli i 
indotto 
mentali. 
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DELLO STILE PELI,' ALFIERI. 



per poter surrogarti ai difetti i veri prc^i tlellu dromi italica lo- 
cuzione. Egli inventò adunque un verso in cui abbondano i diretti 
dell'armonia, in cui l'arte tutta si scopre, in cui la natura quasi 
inai non si ravvisa, e la tempera del linguaggio poetico; prosai- 
camente laconici), asjii'ii. ilnvn, .mi italico. -|nsw t'oni'rjUiwi. mmlio. 



vare una pagina che non alilminìi di ilkii'unmir : ;i ^ramli , 
indicano quanto lo scrittore mancasse del vero genio della 
tua italiana. Molli sono, v. vero, "li amatori del verso allìeriano, 
che i suoi difetti sono seducenti per molti . e richieggono 
sser conosciuti un' idea precisa della poesia ; ma io credo 
non vi sarà forse un solo, che sappia cosa sin armonia ila- 
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liana e armonia poetica , il quale sì mostri contento dei suo 
siile, e osi porlo nel suo genere vicino ai grandi poeti del nostro 
idioma, Dante, Petrarca, Tasso, Ariosto, Poliziano, Metaslasio, 
Parini, Monti. 

MIRRA 

TRAGEDIA DELL'ALFIERI. 

La tragedia tti Mirra è una di quelle in cui la immaginazione 
dell' Alfieri mostra maggiormente la sua pouTtà. La passione di 
Mirra <'■ ben maneggiata. Iiillavhi senza ideale, trilla hi sirena 
ilelln sjii.isali«iii nell'itti" iiiiiirl». e il i.i]Iih|uìu dulia medosima cmi 
Cecri. Tutto il rimanente della tragedia, uè metto eccettualo 
Pereo, è all'alto triviale e prosaico; l'Alfieri non pensò ad ag- 
grandire alquanti! il suo succilo con mostrarci ne' suoi personaggi, 
i- nobili aggiunti i|uiile!ìe uosa di poi-liui c ili granile, elle loglie.^r. 
la fantasia dalla sfera ilella vita comune. Ei si credette al con- 
Irario di ben dipingere la natura niosfraudoci in Ciniro, Cerri, 
Euriclea, Pcreu, dei personaggi in alia ili iamiglia, convenienti 
•••li i I (• ••• te iii1i[".(li<". <l.i- «i :tyy li,!,). .Iéj 'irl< •<■■ L ■■ 

padre, e si duo] persino clic Cecri abbia un'aria di balia c di 
ciarliera ; ina s'egli si accorse di tali diretti, ben povera era la sua 
Tanlasia, o grandi le sue prevenzioni per non trovar modo di 
rimediarvi. Lo Schlegel rejiiila i|uesla tragedia ributtante per la 
mostruosa passione che ne la il soggetti); il che io credo vero 
sino ad un seguo, quantunque l'Alfieri siasi grandemente ado- 
peralo per temperare quell'errore nel personaggio di Mirra. [I suo 
errore provenne dal erodersi rlie bastasse il rendere Mirra com- 
movente a rendere men disgustoso l'alfe Ilo rlie la travaglia; lad- 
dove, per riuscirvi romniulnnienle era necessario modificare lulta' 
l'intera scena, col diffondere su tutte le sue parti qualche cosa 
di grande e di poetico che al/asse l'immaginazione sopra hi sfera 
della vita reale, col trasportalo in spellature nel clima mitologico, 
e dipingere il regno della neeessilà e degli Liei. .Shasspcarc quando 
dipinse dei delitti orribili, temperò in tal guisa colla grandezza 
dei personaggi, colla varietà e lo spettacolo dell'azione, coll'ar- 
mouia dello stile, rulla bellezza degli aggiunti ciò ehi: vi potè 
esser di disgustoso. Kgli è vero, che l' Altieri fece uso delle fa- 
Giobeuti, Studi filologici IO 
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vole col mostrare sull'amore di Mirra ima vendetta divina; ma 
ei medesimo confessa che poco sito un tal ripiego alieno dalle 
nostro ideo e dallo nostro credenze. Bensì esso avrebbe molto 

trasportarsi negli antichi tempi, e sotto l'imperio delle antiche 
opinioni col colore onerale doll'opi-ra e co! lo forza dello fantasia, 
la ijualc ove sia navi/ero poetici, può sempre operare di tali mi- 
racoli. Ratine avenil» pure nellii Fedra a mostrarci mia passione 
incestuosa, comode' meno ribiiiianie ili quella ili Mirra, ebbe cura 
di corredare il suo quadro di lutto quello che patera aggrandirlo 
e renderlo poeti™, e Iraspnrlare l;i mente nel campo delle favolo 
e sotto l'imperio del destino. 11 gran difetto di questa tragedia 
* l'amore di Ippolito- toglietene questo, e voi vedrete in Ippolito, 
in Teseo, in Fedra, nella disposizione generale un complesso di 
pitture che ti presentano l'azione di cui si tratta come qualche 
cosa di antico, ili grande, di pertinente ad un altro mondo, a 
un allr'ordino di quello che passa sotto i nostri orchi, laddove 
per lo contrario I' Alfieri si è. studiato a bella posta di metterò 
il suo a livello della realtà In cui viviamo: perriò l'arte chi' 
impiego intomo al personaggio ili Mirra è riuscita inutile, e la 
passione ili qneslo, hitltirhé ^incentrala, ni^r/irà sempre disgu- 
stosa ed antipatica. I.a passione di Mirra e mostruosa noli' orili».- 
di cose in cui e collocata, e mancando di armonia con lutto ciò 
che lo circonda non puii e-scro estetica. 



DELLO STILE DI ALESSANDRO MANZONI. 

Il signor Manzoni scrive meglio nella prosa francese che nelh 
italiana. I.a sua lettera sulle Ire imi hi mi sembra facile, eloquente, 

chiarezza e abbondanza le sue idee in tutte Iti forme; laddove 
nello sue prose italiane io ci trovo , oltre ai frauiesismi di che 
abbondano , un non so che ili stentato e di sconnesso che mo- 
stra un pensatore non comune, che si trova inceppalo nell'espres- 
sione de' suoi pensieri. Un Frnnrese può Torse trovare nello sud- 
dette lettere qualche lieo di stile, su cui uno straniero non può 
sicuramente giudicare; mn mi paro di poter affermare elio nella 
sostanza la prosa francese ilei signor Mimami musica un talento 
particolare por esprimersi in questa lingua. 
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accompagna lo spettacolo di due nazioni in lolla tra di loro, la 
grandezza dell'epoca slorica, la quale è la più interessante e la 
pili poetica che si trovi nel medio evo. Li semplicità dei costumi 
ch'esso dipinge, la ondula del regno Longobardico e io miracolose 
eniiquislc del inaimi l.ii'ln. lutloiiò ]iHnn'ttev;i ior.-r al t"i m tn/i^i - 
nazione del poeta ili al/arsi piò allo e ili imprimere più la sua 
Torma allo siile, di quello che sull'azione del Carmagnola. 

Il carotiere del Carmagnola e la severa maestà del quadro in 
cui è rappresentalo, mi sembra mctlere questa tragedia dal iato 
del carotiere drammatico sovra l'altra; ma l'Adelchi supera il 
Carmagnola per la parie immaginosa che vi regna per le cagioni 
su in me u Invale. 

11 signor Manzoni è latito più rmn-iinlo e profumi" nelle sue tra- 
gedie quanto meno lo appare sotto quella pravità, quella calma. 



si mostra solto il lato dell'ideale poelico. Il signor Manzoni ha 
messii nella tragedia istorie» ad esecuzione quelle riforme che 

l'Altieri [H'i'srmi , un seppe minio eseguire. Il quadro vi r 

semplice, l'azione rapida, incessali tu; ma lultu e poeticamenlfl 
grandioso, nulla di secco, dì compassalo, di raffinalo; i colori 
sono ideali, c le dimensioni delle composizioni libere e, ampie 
quali non con arie arbitraria, ma la natura le ha ole richiede. 
Perciò quantunque Shakspcare , Goethe, Schiller ci avessero già 
dati ite-li ecrclleiHi inoltrili della tragedia storica, il signor Manzoni 
seppe non di meno aprirsi una nuova strada, e collocarsi alialo a 
quei grandi maestri . dando a divellere quanto sia ricco queslo 
genere di composizione drammatica, e quanta varielà di forme 
ammolla, ove gì' ingegni si rivolgano a seguire per maestro la 
sola naturo. 

Lo stile del signor Manzoni è, come il suo pensiero, nuovo, eie- 



e pnéliea alla naturalezza del dialogo, il che mi sembra mi caso 
nuovo per gli Italiani,! 1 rii'i clic renili' I" ^1 ile Iranico più difficile 
di ogni altro. 

L'unica cosa din forse si potrebbe do taluni rimproverare allo 
siile del signor Manzoni, si è qualclic negligenza in fallo di |iurità, 
e qualche forma nuova die sente la lìngua straniera, e non pare 
confarsi al genio licita nostra; ma io mi guarderò bene dal pro- 
nunziare in tal rosa, imitandosi di un inclito ingegno che la 
natura ha evidentemente destinalo a ornar di nuore bellezze 
l'idioma italico. 

L'anima ilei si}! ■ Malizimi siiiiiuiainenle religiosa, con pi un geo do 

insieme la poesia e la sLoria (1), trasse da questa doppia sorgente 
d'istruzione e ili dilello profano dei diletti e delle istruzioni di un 
ordine supcriore. H'edelo sempre all'osservanza ilelln naturo, nemico 
di ogni arte die impedisca la libertà delle espansioni spontanee, 
di ogni Kiii rito cii sistema rìie tradisca l'osscrv'azimi!' ilegli uomini, 
egli dipinge questi romi' sono, e lascia alla fantasia l'ìndipendenzn 
che le è necessaria; ma rei i pi oso profondamente, per abito e non 
solo per caso d'iiniiiiiziiiiizimic, egli è pnrtnlo il adirai menti', a vederi; 
negli eventi umani quella faccia che li collega con un'altra vita, 
e a mettere i suoi ideali in una sfera alla e superiore, dove la 
religione e quella Mie compie l'annniiia ilei quadri estetici. Seiizii 
ricorrere al maraviglioso in quella guisa che nitri .Kiluiiii poeti m; 
fecero uso, serve min sene come di un poetico simbolo di ciò che 
succede nell'anima, egli ei mostr:! Die uisiunL'iiieiile ]m«ei\le 
ne' suoi drammi , ma in un modo invisibile , quale ogni mente 

inedilalrii'i' In ritrova ni'lhi indurii, nella società, in sé lesimi, 

come l'Essere che presiede agli eventi umani, elio si serve dei 
disordini e delle corruzioni degli uomini pel jnii'ilìcarli per un'ultra 
(l'j'L'Abaie Hreni ehimmi iì Manzoni un uomo, la mi /melica è ncl- 
./"iinini». l/nitori; .li ijueiin elusili non etilio sempre. Io spirilo vero e 
piusto; ma e|.-lì unii erri nini ne/suoi -f"i'.ti .umilili' -igne le it|iir;iiioni 
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esistenza, e clip ocoullo e (.Trillile pel malvagio prosperoso, riserva 
le sue voci ili iionlà per l'infelice qualunque siasi. 11 signor Ma moni 

prosperila e nella piena degli inlerossi teAeni, agitati da mille 

a ijin'L'Ii iiloli tiTiv.in, li rui la nostra debolezza ila cotanto impor- 
lonza; le .minio divinili inni [ninno ossero iaim pilliamoli le malvagie; 
esse lianno le virili the il j i minio planilo od accarezza, ma sono 
prive ili quelle clic il Vanitolo inscena, e elio sono le sole eroiche, 
perchè le sole elio vinoann lolle le seducenti Ji liolezze della natura. 
Il Conte di Cannatimi;] è prode, franco, leale, forte, generoso, 
magnanimo; la ilohole/ja ó da lui l'impellala e soccorsa, l'amicizia 
considerala come un elleno inviolabile; egli ha lo virtù naturali 
dì un animo incollo si, ma grande per sè stesso: tuttavia egli 6 
altiero, ambizioso, confidente nelle sue forze; l'indignazione che 
prova contro l'i ngiu si izia si estende contro l'ingiusto; egli sprezza 
il nemico vile, ma odia il potente; il desiderio della vendetta lo 
anima e ne assapora i piaceri: egli ha in una (ferola tulle le virtù 
clie può dar la natura, ma non ne ha alcuna perfetta, perche una 
perfezione superiore non fu ancora da Dio posta nel di lui cuore. 
Tal È l'uomo granilo noi mondo abbandonato alla sola sua natura; 
tal e l'uomo che ci apjii'rsenla la storia, e quello che ci fa vedere 
il signor Manzoni m i mr?ti .Iti ili'aiunia. Cosi l'interesse per esso 
in noi si risveglia e sì accresce, vergendovi un uomo fornito di 
grandi qualìLI capaci a un raj^'io della grazia di produrre una 
virtù vera, ma soggetta alla debolezza umana, sicché la sua mo- 
rale imperfezione e appunto quella ohe lo rende drammatico e 
atto a destare in imi sentimenti simpatici. Bentosto il corso degli 
eventi precipita quesiti (in timalo illusile noll'abisso dell'infortunio; 
gli fa provare tutte, le angoscio ohe agitava un'anima superba e 
grande avvezzata alla fortuna, e che ne precipita tutto ad un trailo: 
oh quanto, dice il Carmagnola, gioirà Filippo all'udir la mia 
caduta! Ma un raggio di luce divina scendendo nel iti lui cuore 
tempera l'affanno nero e terribile, e aprendo a' suoi occhi un Dio, 
ttn'alira_vita, un ordine religioso, da un non so che di calma e 
di solenne a' suoi ultimi istanti. Questo genere d'impressione e 
proprio del signor Manzoni : ei non da a' suoi sventurati quella 
esagerata tarozzo, e quel disperalo e rabbioso orgoglio che li induce 
quasi sempre a uccidersi da sè stessi nelle tragedie d'Alfieri, e 
che sparge su di questo un disgustoso colore di gen li lesi ino che 
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attrista troppo nera melile per rtitettarr- ma con servanti oli sempre 
grandi, ci mostra la sventura rome la ragioni! che purga i loro 
animi traviali dagli interessi moiiilaiii, li fa rientrare in se stessi, 
e rivolgere lo sguardo'a un altro avvenire. Sicché l'animo del 
lettore dilacerato poi un momento dalla pietà n'è quindi più dol- 
cemente commosse, e immirc |>ianp! idi uliimi istanti del generoso, 
prova un sentimento tranquillo di speranza volendo nella sven- 
tura stessa il mira" ili cui Din si valse per ricondurre a sè un 
animo grande e sedotto ilall'iilihii^lin della vita. Non si può espri- 
mere quanto poetica e morale sia l'impressione prodotta (la questa 
conversione religiosa di un'anima, concepii ed ti tale maestria; cil 
e certo un bel trionfo del pilota il i-nslr infere iil'i ne noduli sitasi 
ad entrare a parte di un genere di cmnmozioni ch'essi avrebbero 
deriso prima di sentire, e di plaudire a certe sublimi virtù che il 
mondo dileggia, quali sono l'obblio delle ingiurie, l'amor de' nemici, 
1» rassegnazione alla volontà del supremo Signore, e lutto quel- 
l'eroismo crisliano^he risplende negli ultimi sentimenti di Adelchi, 

della virtù superi quella della natura, e distrugge le illusioni de) 
mondo e delta sua vana grandezza dopo averla dipinta e con essa 
commosso. 

' Non conosco poeta drammatico clic abbia saputo cosi natural- 
mente accoppiare, i sensi religiosi alla natura, e dare alla morte slessa 

Un aspetto somma ni. poi'hi-n iiiiisiniidin-i'lji in me l'ultima prova 

che un Dio di bontà fa delle anime per purgarle e perfezionarle, e 
come un passaggio ad una vita migliore. Alla ninne di Adelchi e di 
Carmagnola, alle ultime loro parole, non sembra egli, per cosi 
dire, che il Cielo sin presente ai nostri cerili, e che il poeta voglia 
dell'ultima scena delia vita lemma fame una prima di un «hr "or- 
dine di esistenza? Ma come tutto è franco, profondo, naturale! 
Come l'opera del poeta f una sensibile esperienza, che nulla vi ha 
di più naturale e di più necessario per l'uomo, che il pensiero di 
Dio, e di un'altra vita, i sentimenti della virtù .evangelica, e 
della religione! 

Se nel corso della sua vita il Carmagnola fa mostra di grandi 
qualità e di un gran carattere, egli e pero soltanto alla morie 
chi' acquisii liilt; l.i imbibili' mi;i ilie,nii.i. Edi i< In stesso il,'] 
prode e giovane Adelchi, della tenera e dolce Krmengarda ; il 
valore, la bellezza e lutti i doni della natura sono un nulla ap- 
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petlo alili virlù religiose; l'aita diwt inazione dell'uomo si manifesta 
al sorgere ili queste, e al suo soltentrare in luogo degli altri pregi. 

Do poeta volgare avrebbe dillo al Carmagnola appena che s'ac- 
corge del iradimenlo ilei Senato Veneziano, e scopre di essere 
condannato a morte un' in trepidi la gigantesca, un insultante e 
.■avnlliTi'j™ eroismo: la itiurli: !• i]u:isi sempre nulla per gli eroi 
delle tragedie alferiane. Ma il gran poeta ette conosce la natura 
sema render il Canninola pusillanime e vile, seppe dipingerlo 
amante della vita quando nel fior degli anni, carica dì gloria, 
vi avea rivolli gli occhi e m assaporava lutti ì favori; quindi 



vìrsari. Il che fa din rieso tanto più roiiimovenle questo per- 
sonaggio quanto è più naturale; poiché quanto è doloroso a un 
gran soldato il perire di vii tradimento all'istante che vittorioso 
e carico di gloria esce da una battaglia? 

PARALLELO FRA L'ALFIERI E SHAKSPEARE. 

Ranieri de' Calsabigi paragona l'Alfieri a Shakspeare sorpreso 
da alcune analogie apparenti ed accidentali, mentre il vero si é 
che quanto alle parti essenziali del dramma non v'fia alcun pa- 
ragone tra questi dui.' autori. Sliakspeare ha Un talento cosi dram- 
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laici,,', 



lìsimomia al lutili astratta r generali', •■ ijuaTilunqui; nes^uii tra- 
gico del mondo abbia, nd iKirliculan^are iili uuliviuui, agguagliato 
Shakspeare, nessuno pure e più vago e generale di Alfieri. Il signor 
Sisniondi osserva, che i personaggi alferiani sono di lutti i (empi 
e di lutti i luoghi; invano l'Alfieri credea di aver distinti assai 
gli uni dagli allri, che tutli hanno nella sostanza la medesima 
imìa. Il talento di dar la vita e la realtà ideale a'suoi per- 
ggi, essenziale al poeta drammatico, manca al lutto all'Alfieri; 



egli esagera i oaralleri bene sposso e li diversifica quel tanto 
the è neressariu jier dar corso all'azione; ma si sente tutto l'ar- 
tificio del poeta, che non sa antici natamente creare e mettere in 
■scena dei personaggi diversi e forniti di vita individualo, per dedurre 
da essi l'azione drammatica, ma dedurr dall'azione drammatica 
la diversità dei personaggi. Molti tratti [([ustamente lodali delle 
tragedie alferiane sono liolli per sé stessi, come squarci di elo- 
quenza, indipendenti dalla lincea i-hc li esprime; ma In eloquenza 
drammatica che consiste nel rendere i distorsi, la naturale espres- 
sione dì viventi e naturali caratteri non si trova in Alfieri. 1 suoi 
dialoghi si issi più ammirati sono lielli come lavori separati di 
eloquenza; ma non hanno nulla ili drammatico, cioè di vivente, 

Questo difetto è così capitale india poesia drammatica, che al- 
l'eccesso in cui lia luogo nelle allenarle tragedie, farebbe credere 
che il loro autore non avesse alcun talento drammatico , s' «gli 

non ave— e composto il Saul. Quol;i travedili i fa ecce/i mi e a 

quanto abbiamo detto, se si prende nel suo complesso, e si guarua 
ne' suoi personali, lollo Sanile ; ma Sanile é uno creazione dis- 
simile da tulle le altre die fece Allievi ; creazione eminentemente 
drammatica, non solo per il biblico nrienlalismo die l'inspiri, 
come altri per avventura estimi (poiché gli altri personaggi di 
questa tragedia hanno pure una tinta n ri culate; ma nessuno i 
un individuo vivamente espresso come Sanile), ina soprotullo per 
la viva, forte, prillimi!;!. Individuale lisoimmia clic l'Altieri seppe 

non tro'vò nulla d'i analogo al Saulle ; ^Filippo T Esislof Nerone, 
Cosimo sono dei caratteri astratti ed esagerati; Sanile è cosi 
pieno di natura o di verità che ti fa quella profonda impressione 
su! cuore, che solo il naturale può lasciare dietro di sé. Qual è 
il -eccelli di 1 1 1 1 r ■_- 1 ; i iTca/iom.'? lini ne mai l'ingegno di Alfieri potè ' 
questa volta superare sé medesimo, e produrre un'opera al lutto 
diversa dalle a II re ? Kiili e clic in Sanile 11 ii'aiiicn (iiielj Ira^fuse 
lutto sé stesso. Nelle sue ulive composizioni, egli ronsultava sol- 
tanto la fantasia; dava quasi sempre a' suoi personaggi quella 
formi di volontà, o quella frenesia di affelti, di cui era impron- 
tato il suo proprio carattere; ma non polea inni riuscire a for- 
mare ilei perfetti individui, in Saullo espresse lutto se medesimo; 
creo un individuo, perché riprodusse sé stesso. Ma qual hawi ana- 
logia tra un tiranno investilo da un gran delirio e il poeta che 
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pensò (li dare delle tragedie all'Italia, e che passò la sua vita agitata 
da unii febbre di libertà? Egli è, che Alfieri, credendosi in buona 
fede di amare un governo libero, rombane i troni, perchè era nato 
sotto di essi; l'amor del dominio e dell'indipendenza in un sud- 
dito dee prendere le forme di un amoro di libertà. Egli avviene 
tante volle che l'uomo fervido non conosce le molle segrete del 
suo cuore, e si erede virtuoso, mentri- e soltanto egoista , e 
senza accusare la sincerità e la rettitudine dell' Alfieri, si può 
dire che il suo animo fosse piuttosto inchinalo all'alterigia ari- 
stocratica di Coriolano e alla dominazione di Scilla, che alla virtù 
repubblicana di Aristide e di Guglielmo Teli. Il suo cuore era 
violento nelle passioni, come il suo spirilo eccessivo nello sue 
idee; l'eccesso era la sua imitili'; vululiili-, sen/n esser flessibile 
H suo carattere resisteva agli impulsi esterni, e soffriva solamente 
di essere cambiato da se medesimi). Un» sete il' indipendenza e di 
gloria lo agitù continuamente, senza poter essere inai soddisfatta. 
Hon è questo il carattere di Sanile, tiranno senza cessar d'esser 
grande, tenace scimi distanza, inouicln, lelro, terribile? Li Itibhia 

infiammò l'inmianiua/i" Icll'AlhVri, c produsse questa tragedia. 

La Bibbia con tutti ì colori tti'N'oricnmk jjoi'sìn mette in vista 
un Dio creatore dol ciclo e della terra, onnipotente, ottimo, ma 
chiedente in chi lo serve uno spirito di umiltà e di soggezione; 
la Bibbia che non si compiace come il Vangelo nel mettere in 
rista gli amabili attribuii di Dio, lo fa piuttosto comparire come 



e quella della ragione e del cuore. L'una il facea Dio di si mo- 

valevit appunto 'della sublimiti del suo ingegno per mostrargli 
die nulla è l'uomo innanzi al suo Dio. I.a sublime idea del 
sacerdozio dipinto nella Bibbia doveva pure colpirlo ; ma la pas- 
sioni' in lui ili riljrlliiini' u o^ni [mitri!, sili Ir' <iipiiig<>iv il sacerdozio 
coi caratteri del pirronisti!» e . i!rU'nup(istiir;i, e rese illusoria una 
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spiegazione, the a sangue freddo ritrovasi fondata sulla falsità. 
Questa pugna d'idee in un uomo di gran tempra d'animo for- 
nito, è dipinto con vivi colori in Snulle. David è l'organo della 
ragione, del cuore, die purla s favore della religione; Abimelech 
è l'organo del buonsenso eliti rende ilei sa e mi Lizio un' immagine 



bella e veritiera; Almer È l'organo della perversione in un'anima 
bassa, che è empia per interasse e malvagia per a obiezione ; 
Saullc è l'uomo grande ma traviato, combattuto dalla ragione, 

passioni, mi infinito orgoglio. L'Alfieri ritrae uei personaggi che 
stanno a fronte di Snulle le diverso idee da cui assalilo e il suo 
spirilo, da cui mosso è il suo cuore (1); e nel personaggio di 



Se egli non avesse letto la Bibbia -e ricavalo il suo suggello 
da quesla, non avrebbe polulo far spiccare il suo carattere dal 



lato più poetico, cioè messo a fronte della religione, di Dio, del 
sacerdozio esteriore, di tolto il culto della religione. L'incredulità 
dichiarata, come quella di Federico 11, è antipoetica; ma egli e 
sommamente poetico il germe del l'in creduli Lì non aucura intera- 
mente sviluppato ; il germe dell'incredulità proveniente dalle pus- 





olla colla religione, a ci 


li da risalto. 11 Saulle 




i in cui l'autore dipinge 


le sue gruudi [ustioni, 
>idiè. l'incredulità Iran- 


e quel pirronismo 






quilla e dogmatici 
ella può annidare 


mostra sempre difetto 


d'ingegno o di cuore; 


Rousseau. 


murare. È al tutto natu 


rale, che quando uno 






IWIIM (l'inililil^illJljtiunc, 

falli. L'Alfieri converte 
i quel figlio elle più 


SÉ stesso in Saullt 


i gli altri che prtss;i aver 


(J) Mirai, David e 
di alcune idee; noi 
di torma Mulinila : 


lo stesso Abimelech som 
i sono degli individui, m; 
Saulle 6 un vero individ 


> dei puri rnppresen Lauti 
i dello «urniioni fertile 
luo , perchè è l'uomo. 



perche è l'Altieri patto a fronte di qoosli sentimenli. 



Diqiiizefl 0/ Google 



gli rassomiglia non solp il proprio sangue, ma la propria indille, 
la propria fisonoraia. « Me ne compiaccio in motta particolare, » 
dic'egli all'amico Caluso nel dedicarglielo; e nella sua Vita mostra 
pure la sua preriileziiim verso qorslo suo lavoro, die come piti 
spontaneo gli cosili meno l'ut itti di'si i iillri, ri irrido die in tue 
ci è di tutto. Inlalti vi sono tulli quei sentimenti spesso con- 
Iraddittorii, da cui era combattalo l'Alfieri ; in Saulle havvi una 
[Hcsndaoi.ii ili n i:v-m\i itili Li ti ili |ii:nvi.siimi', die unitiva in -è 
stesso; Saulle sfida col suo orgoglio la Divinità, e spiega una 
energia di liraimiric straordinaria; ma quello die gli piacea forse 
più di tolti, si è, die senta ledere la natura egli è riuscito a 

.hpir.f r- 1 un ur« 'li- wol- ri|>i->ulsri t ,,j I, ,:• il,»», lj 

propria tirannide, che n'è il primo schiavo, e che in meno ai 
suoi furori è il primo a inveire contro la tirannia. Magnifico i 
quel tratto di poesia clic termina con questo verso: Seggio di 
sangue e d'tmpielade è ii Irono, c dovea sopra tutto invaghirsi il 
poeta di averlo messo in bocca a un tiranno, nella quale non 
può esser sospetto, e della cui sperienza è attestato. Ma. se l'Al- 
fieri gloriatasi di aver trovalo nella natura l'esempio di ùn li- 
ranno, che inveiva contro la tirannia, egli per certo non s'accorse, 
che il carattere dì Saul era il suo proprio; e che la sua frenesia 
di libertà altro non era che uno sfrenato orgoglio come in Saulle, 
accompagnatoria un' anima grande ; pel quale accoppiameli lo 
dovea nascere un eterno combatto tra i sensi dell'amor proprio 
e quelli della virtù. L'Alfieri, nel suo libro Del Prìncipe e delle 
lettere, dice che il medesimo impulso naturale produsse in vari 
generi secondo le diversità rie' luoghi, rie' tempi, delle circostanze, 
i grandi agenti e i grandi scrittori ; c che un Giulio Cesare, un 
Federico II sarebbero stati in altri tempi Bruto e Scipione. L'as- 
sennine ndla sua ireneralilà non è vera, ed è ingiuriosa alla na- 
tura umana, come quella che induce una specie di fatalismo, e 
cessa dalle azioni umane ogni specie di imputazione. Ma non si 
potrebbe egli dire con maggior verità, che quel principio che in 
lui suddito si svolse e produsse una febbre di libertà, avrebbe 
potuto produrre in un uomo coperto di un diadema una febbre 
di dominazione, come quello di Alessandro o di Cesare ? 

La natura del soggetto concorse altresì a muovere l'Alfieri in 
Saulle a spiegare un ingegno, che non mostra in alcuna delle altre 
sue opere. L'indole della Bibbia e della poesia orientale lo trasportò 
senza accorgersi a infrangere molle regole da lui altrove seguite. 
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delta sloria antica porlaiio con seco nell'idea degli 
lo cornilo ili redole arbilrarie, che l'insegno inc- 



di molli capolavori, la cui bontà « un'evidenza estetico, e che 
non si acconciano appunto per ciò die vi hi di più bello con 
alcune regole arbitrari!! .seguite (la insinui poeti, i migliori ragio- 
namenti avrebbero poca forza contro di questa. Ciit questo sa- 
rebbe al tutto un ingiusto procedere, pnirhi- giova a mantenere 
la sanila dell'estetica il non ani n ielle ri' disile innovazioni non av- 
valorate da alcuna sperienza. Ma quando sì ho Shakspeare in mano, 
si possono, senza pericolo e con lutto la pace della letteraria co- 
scienza, confutare alcuni difetti della poetica di [{arino. E Sha- 
kspeare istesso «vi'clili'cgli usalo inventare un sistema drammatico 
diverso da quelli) degli antichi Greci, ne' quali non era al tulio 
inesperto, se unii «vessi:, cu miei In dui -mi in gì gno, i reali sponta- 
neamente quei capii avori, i quali, appena immaginati, contenevano 
in sé slessi eoo estetico evidenza le piove della Ieri) bontà? Quello 
che l'immaginazione sola non polea fare in Alfieri, lo fece in parie 

]'ii<inui;m;m ■ nrieulalr .della llilibia. da cui invasala la sita, si 

aperse un nuovo campo, di cui senti tulio il pregio, e che scorse 
non esser ne meno necessario confrontasse alle regolo classiche. 
Quella libertà d'ingegno e d'immaginazione, che è necessaria 
alla produzione di peregrini lavori, l'Allicci l ibili' .-dilanili nclbi 
cnnipusiiione del Sanile, perché il soggette in ienlale da lui stello, 
e la lettura della Bibbia, diedero al suo intelletto l'idea di una 
poetica loro appropriala, e che non polca essere suggerila da 
altri soggetti. Certamente anche nel Saul l'Alfieri obbedisce alla 
legislazione in vero non delle più poetiche, data dal suo carattere; 
evita ogni episodio, corre senza formarsi al line;. ma almeno 
queste leggi erano meno antipatiche delle altre classiche, poiché 
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atto dell'office 
i .'gli e un grar 



e ancorché nel lini! ili 
io I: ingannato dii lale 
del more ili Saul vi 



che drcondavalo. e persino sovra il suo Ingegno, co mandandogli 

[Minilo; poiché dopo il Saul, in cui l'Alfieri erasi" lanlo aliato 
sovra sé stesso, ci non composi 1 più opi>i'n dm potesse stare a 
livello non che del Saul, delle altre sue tragedie antecedenti. 

DELL1KD1VIDUÀLÌTÀ DEI PERSONAGGI NELLA POESIA. 

Intorno all'individualità dei personaggi nella poesia, osser- 
verò, die la poesia epica e drammatica essendo l'espressione 
poetica dell» storia, ed essendo la storia come la natura indivi- 
duale in tutti i suoi personaggi, tale esser pur dee la poesia. 



V 
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È piuttosto allegorico, che poetico it v^lire i personaggi ilei elt- 
i ratiere (li ima passione, di un vino, come crudeltà, ambizione, 
j avarizia, ecc. ; la perfetta poesia (non quella del Muratori) non 
i dee punto ritrarre ne' tuoi pursutiaggi delle pure astrazioni e pe- 
) ncriililn, mi ilar loro un carattere individuale, e perciù vivo e 
' conforme alla natura; poiché, solo gl'individui sono nella natura, 
ed essi soli sono pieni di vita. La storia, com'è scritta dagli 

e segrete circostanze, die seguono l'individualità de' suoi perso- 
nappi, non può ottenere perfettamente quel pregio. Inoltre altro 
è la storia pubblica, cioè la storia' degli eventi; altro la biografia, 
n storia delle azioni: quest'ultima soltanto può essere appieno 
individuale: r in questa individualità nunpnrìahile del genere bio- 
grafico, Plutarco ne ha dato dei modelli, ne' quali il diletto pa- 
reggia coli' istruzione. La Bibbia ama sopratutlo la storia dogli 
U'imiuì, ti l'irsi . ■ .-n-inpie ;i t l:i sturbi (ledi imi iviili; i : e i usi dovei 
essere, quando lo stato pubblico si risentiva ancor molto della 
famiglia. Sfa la poesia può perfezionare quello che nella storine 
ìinprfi-lln, e dare un'intera e compilila individnalilà. ai perso- 
j naggi cui inette iti isccna. lo non voglio profferire, che la poesia 
' quando non dipingi' l'imlì vidi i;ilil:i nini valga nulla. K diri) bensì 
che questo o il primo suo pregio, come quello che solo cresce 
grandemente il diletto. Per qual magia Dante è il primo riej 
^ poeti epici e Shak;|icare dei dram ma liei ? Perchè l'uno e l'altro 



lasciano nella mente di chi II ha una volta veduti. L'Ariosto, che 
dopo Dante, è il più nuovo e immaginoso epico moderno, ne mostra 
pure sempre degli individui; se non che egli non li ritrae colla 
concisione e la profondità dell' Alighieri. So bene, che questa 
poetica mal si accordìi a quella pur cui si vorrebbe, che il poeta 
epito rappreseli lasse in ciascuno desimi personaggi una passionp 
di umana forma vestila; « si preleudc che cosi abbia fallo Omero, 
senza avvisare che un tal genere di poetica sarebbe attedimi te e 
privo di ogni interesse. Ortanicnle Omero, come [(ante nascoso 
delle grandi verità ne'suni poemi ; ehi In ignora? Ma Achille, Ulisse, 
Agamennone, non sono delle passioni astratte vestite in abito di 
persona, ma degl'individui ciascheduno de'quali ha una (ìsonomia 
particolare, ed esiste separatameli le. In ciascuno di essi v'ha qual- 
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che passiono principale e preponderante, perchè questo avviene 
etiandio nella natura . ma questo fonilo del carotiere $ sempre 
talmente colorito eon tali accessori!, che li rendono idee di per- 
sonaggi, cui nulla manco per essere reali. 

Egli 6 il talenti) ili creare degli individui che nella storia, nella 
poesia e in molle parli dt'NYbqiieim illustra principalmente gli 

non astraggono come il filosofo, ina creano come il poeta. L'elo- 
quenza come pura eloquenza, In poesia de'sensi del cuore come 

[iiii-ii juii'-ia mnii|ii'i' ntii^iuiiiii al lalenio d'indiriduaUiinni, 

e una cosa che ne è separala. 1/ Alfieri mene spesso in bocca 
a'suoi personaggi dei tratti eloquenti ; m.i die scimi recare im-i 
pronta del personaggio che li profferisce, rendono soltanto im-j 
magine del poeto, e potrebbero essere applicali a qualunque allroi 
personaggio senza perdere della loro bellezza. Un tal errore è ali 
cerio capitale nel dramma. Quantunque poi non sia condannabile' 
il modo tenuto da quei poeti, che compongono il carattere dei 
personaggi, sorondoehé la natura della favola lo esige, mettendovi 
quel lauto che f uri-es-anii a fnr dello sviluppo del loro carattere 
pi'iif.Ti'dhv l'iliioni', i' quieti) dipinge min cnu l'iiergiii e vrnlà, e 
per l'effetto che produce, e per hn;;epm die richiude, «la lunga- 
puro processo dell'azione richiede, ne l'anno dei vivi e parlanti indi- 
mi fine rislvetlo c ]i;irtind;iii: dell'arte, e quegli, che sa ottenere il 
fine dell'arie, col farvi entrare tutta intera la natura. Il poeta, che 
si contenta di ilare al suo pernii Mj^in quell'indole e quei tratti 
distintivi, che sono nere. pari «Ila condotta della favola, comincia 
per farsi un'immagine di questa, a cui poscia adotta quelli ; è un 
pittore, che studia i lineamenti e gli atti della sua figura dietro 
i limili del quadro e il fatto che vuol rappresentare. I caratteri 
di Shakspeare sono al contrario delle creazioni nuove, compiute, 
individuali, die il poeta creò tulio ad un tratto ad una ad una, 
e che paiono trasportate sulla scena drammatica, piuttosto per 
dedurre inflizione dall' osserva/ione della loro individualità, ebe 
per determinare la loro iudmilualitA secondo um favola, che il 
poeta anlicipatamenle siasi proposto di Iratlare. 



■arre ira questi li tu- «istruii, 1! primn de' quali fu seguilo 
ollaire, e l'altro dallo Shahspearc. 

ì il sistema dell' indivi duali li) nei carnieri poetici vinca 
i, è iiironleslaliile, Lo vince |ii*v li' itilh'rnlla mollo ingiuri 



storia, la sluria dcjdi uomini e delle Imo nàuni, non astratta, 

dalli'» un quadro ideale gli individui che operano nella società, 
clip e l'effcllu dell'epica e deliri drammatica. L'epica si ailieoR 
piuttosto al grandioso fantastico dei grandi eventi c delle granili 
operazioni; il drammatici! meltriidn iiman/i agli ocelli le azioni 
invece di narrarle, dee di necessità tratture più in mimilo i sog- 
getti. Onde queir individuali ti che pur si vuole nell'epica, ina 

Dante, o da alcune grandi azioni, come in Omero, dee essere più 
in disteso, e più particolarmente espresso dal poeta drammatico. 



e il soverchi amen le ininulu, e pur furia a non tradire la verità 
della rappresentazione, che li mostri gli individui in una più mi- 
nuta operazione, e ti sveli con questa pili particolarmente la loro 
natura. L'individualità è. adunque snpralutlo necessaria nella poesia 
drammatica, ed e una delie condizioni ila i ni dipende il mu^ior 
piacere di essa come poesia dram malica 1 , l'oidio tutto il resto, 
ancorché sommamente dilettevoli', spella pioiloslo ad altro genere 
di poesia; i forti effetti, le parlale eloquenti, le azioni compli- 
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cate, le fortunose vicende spettano ancora alla elegiaca o all'epica: 
quello clic e proprio dol drammatico, e che ingenera un piacere 
propri amen le drammatico, si è la, pittura degli individui, la rap- 
presentazione viva e parlante dei loro caratteri con quella verità 
- storica, per cui non sono gli eventi che determinano i caratteri, 
ma i caratteri chi' determinami j;li eventi. 



DELLO STILE ALFERIAXO. 



L'Alfieri è un poeta die riesce assai bene u eli' esprimere con 
una certa ruvida iiereua i scnliinenli irascibili da cui e agitalo, 
uni i ili' nuli r liiimii' li ■■ 3 l'-iiviiui'vii [iiii-liiimifiili.', a ilisjiurli cim'- 
in quell'ideale die ricerca la poesia drammatica, e ad ornarli d'im- 
magini. Se ne possono trovare in alcuni squarci delle sue opero, 
oli parlando ili-I Inni (MII1|i1i^hii, il dm l'i ipu-llu eli!- si ilei 1 prin- 
cipalmente riguardare quando Imitasi di bontà poetica, egli ne è 
assolutamente sprovodiilo. Egli non è tale soltanto per dì fello di 
fantasia; è tale per sistema, è tale in forza de' suoi impetuosi 
sentimenti ebe non pei'iiielliinu alla sua anima di spaziare nei 
campi poetici e dilettarsi di qualche cosa di ameno e di soave. 
Ei crederebbe di mancare allo scopo della poesia drammatica, al- 
l'arte sua se desse lutilo a suoi si'nliiiicnli ili abbellirsi d'immagini, 
di attrarre ìulurno a se dei brillanti accessori i, ili spallare alquanto 
liberamente : egli vinili 1 In jm-n piLiiin \ci sn il line inceppati con- 
tinuamente senza fermarsi, e li limila ;<l punì necessario rtinie 
farebbe delle suppellettili di casa mi economo compreso da II 'ava- 
mia. Quindi é che sdegna tutti quei meni di cui suul valersi il 
poeta per procacciar-! l'aik'iiiiuiic ileiili udiluri: decorazioni sce- 
nìi'ln', sputtanili, v.n'ii'là .li liu'^':ii, uinllipl i ■ - 1 c : ■■ ili personaggi, sono 
per lui lauti vili multi l'uiivieite Lii'lnsauit'iile si lii'i niii >i ; linai -r 
v'ha un pei-sunaggio di troppo olire ciò che è rigorosamente ne- 
cessario per condurre l'intrigo! Guai se hawi un sentimento di 
cui si possa logicamente far sema, o quak'lu- parola nel verso che 
sì possa sopprimere senza danno del senso! Il suo stile c duro, 
secco, nudo di ogni ornamento, e freuetirn come i sensi coi egli 
esprime. La gran legge delia poesia, secondo l'Alfieri, è di esser 
breve quanto si puù, di una brevità prosaica, die esclude ogni 
corredo d'immagini, ogni llniilezza ili siili-, tifai libertà di scnti- 
Gnwuti, Sludi filologici 11 
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mento. Quantunque ci siasi mostrato caldissimo dell 'in di pendenza 
in ogni cosai, la sua vita e le sue opere svelano die un si fatto 
amore di iibertà in lui uroveniiavda un immenso desiderio di domi- 
nazione; talché egli mostra cosi nella suu vita come nella sua 
poetica, nel suo siile un dispotismo intollerantissimo , duro ed 
impetuoso. Dai ci» nnneiiivu quella sua irrequietudine elio gli faceva 
mal tollerare gli episodi nella lettura dei poeti, che lo sospingeva 
ne'suoi viaggi ad andar sempre innanzi senza fermarsi , che spar- 
geva sul suo tratto un non so che d'in Hess ibi le e di duro, e nella 
sua parola un sentenzioso Incolliamo. La letteratura e la società 

e precìse a una certa poterà unità, governai^ dall'energico c rozzo 
suo volere. L'immaginazione dell'Alfieri mancava del sentimento 
in-mimini, hi in-n pili neres.iavia [ter epii nnnpii:.iziiino e.sletien. 
Non solo i suoi sentimenti, il suo stile suini nini imi. mietile ninnili 
d'immagini e d'ornamenti: chi di più quelli non sono quasi mai 
disposti in un ideale poetico, e distribuiti .«■conili] l'i iiinoinia della 
natura, non mai distesi nelle urte loro gradazioni e tinte, e 
temperali in quella guisa che riveli un tatto profondo nella Co- 
senza discernimento gli uni sugli adiri, rinforzali, caricati all'eccesso, 
senza segno ili aradazioni e apparenza dellai naturai ncscimo astratti 
ed esagerati, e nini mai individuali e punici. 1,'AIIieri sentiva lor- 



nobbe mai il genio poetici) della linguai itadiamai, e l'oiierpin che è il 
solo suo pregio, non e anche quasi mali ìmVni'rpa veramente poetica. 
L'airmoniai, in una parola, di un poema suppmie la varietà e il chia- 
roscuro nei sentimenti e nelle elocuzioni; suppone l'anione delle 
immagini ne' seni mietiti : suppone l'ie-.-aenauza della niiiurai e il chia- 
roscuro nelle tinte; suppone nini ilispieaizi ■ ideale e una ricchezza 

d'i tu magi nazione. Laddove l'Alfieri * mancante di tulio questo, e 
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anche per la sola parto dei sentimenti, egli é sempre monotono, . 
egli non sa mai toccare che una sola corda, e una corda ben poco! 
poetica qual si è quella (ivi sentimenti cupi, neri e rabhiosi, tanto 
lontani dalla vera indole dello tragedie quanto la fosca tempera di 
.Senea e di Crcbillon e lontana da quella di Sofocle e di Shakspeare. 
L'Alfieri stesso ronl'r'ssi'i rln' il (irimo ili quei due autori pli andava 
grandemente a sangue; ed è ciò una chiara prova del suo difetto 
di huon gusto poetico. Sembra a prima fronte, paragonandoli col- 
l'Alfieri, che la loro gonfia e prolissa declamatone sia l'antiporto 
della concisione alferiaim; nulladiiiicnu ben guardandovi addentro, 
ci si trova più di un'analogia, mentre la frenesia e l'esagerazione dei 

sentimenti ilei ; Li itiilicn In renili' jiii'i . Ii fl.icr.nlnr.', che veramente 

eloquente; e un'ammanierata e monotona concisione si trova spesso 
in quegli autori medesimi, che peccano di gonfiezza nelle idee e 
ru'lle immagini, e di sovrabbondanza ne II 'elocuzione. 

Questi giudizi sull'Alfieri parranno ad alcuni un delitto nazionale 
nella bocca di un- Italiano. Ha a costoro risponderemo, che nei 
non conosciamo quel genere <li sapienza che consiste nel prezzare 
le cose dietro al prisma delle nostre affezioni, e crediamo anzi che 
la verità sia supcriore a lutto, e si debba considerare in sé stessa. 
La vera gloria della patria non consisto nell'opinione; e quella 
degli Italiani anche per la parte letteraria ò posta fuori di peri- 
colo, mentre il solo Alighieri basta a renderla sicura ed eterna. 
Essa dipende non dagli idoli che si sono potuti edificare momen- 
taneamente , ma dal inerito sodo e reale. Che anzi in gloria 
fondata sugli errori è sempre nociva; poiché essendo natural- 
mente tutti i buoni inchinati ad imitare i gloriosi, una falsa 
gloria sviando anche i meglio intenzionati può giungere a impedire 

nostro caso; mentre l'onore in cui si tiene un poeta come di 
buono e di grande incita a imitarlo; e l' imitazione dell' Alfieri 
renderebbe, a parer mio, impossibile all'Italia il consegui menta 
delle buone tragedie. 

Un'altra obbiezione che mi si può fare, si e di contraddire iti 
sentimento comune degli italiani. — Risponderò i° che questa 
sentimento e si fresco ancora, che non ha ottenuto il diritto di 
prescrizione; altrimenti dovremmo dire che Seneca, il Marini e 
il Gongora siano degli scrittori perfetti, perche fu tempo in cui 
vennero alzati comunemente sino alle stello. 2° Che il giudico 
di pochissimi periti vai più di quello dei moltissimi imperiti. 
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Ora quali sono i veramente capaci ili un sicuro giudizio in ma- 
teria ili gusto che abbiano dato segno di quel!' entusiasmo che 
i volgari scrittori mostrano per l'Alfieri? Cesarotti, Calsabigi, ecc., 
diedero delle lodi ai [melili all'evieni, perchè, in vero essi hanno 
delle stimabili bellezze nei particolari! ma tutti in prima si di- 
['liiiiriii-Diio contro il suo stile; l'illustre l'erticari ne accenna al- 
cuni difetti, e il Giordani dice iipcrlamenlr eli 'ci fu privo del 
divino dono dello siile: chi polrà sentire diversamente da duo 
scrittori si incliti in fatto di lìngua italica? L'Alfieri non ebbe 
alcun lodatore di priin' online né in Italia, né fuori il' Italia ; 
non ebbe punto degli entusiasti fra i periti, il che pur sempre 

accade agli ingegni velali 11*11 le snvn elle fioriscono nei secoli 

colti, 3° Sarà egli illecito il presumere che una certa presuli* ione 

più di quello che lo si meriti, perii»': è naturale che ut) Italiano 
desideri di vedere le sue lei I era Lu re arricchite dell' onore di un 
poeui tragico, ed è l.n ile il bn i.-u'-i illudere da- un tal desiderio? 
Tal nmgliieltura è confermata did vedere clic fuori d' Italia si 
stima dai migliori giudici poco o nulla l' Alfieri per la parte- 
drammatica. In Ale-magna esso non fece mai fortuna, nella Francia 
e ncll 'In gbil terra ebbe soltanto qualche esito passeggicro: eppure 
tutta l'Europa consente nel proclamare la gloria di Dante. Tasso, 
Ariosto, Minili, Pellico. Miui/oni: non si può dunque tribuìre ad 
invidia 11 silenzio o la freddezza con cui si parla dell' Alfieri, 
tuttoché i suoi sensi puìiiici il dovessero oggigiorno rendere ac- 
cetto ai moltissimi. Non parlerò dei giudizi arrecati sull'Alfieri 
dallo Schlegel e madama Slaél, non perchè li creda mancanli ili 
verità e di giustezza, ma perchè forse non sarebbero tenuti in 



, opposto a quello del poeln cesareo? l'n eccesso giunge gradito 
quando sollenlni all'eccessi, opposto di eoi siasi nausealo. L'Alfieri 
fu il primo che iu Italia parlasse di alcune giuste riforme dei- 
poema tragico, conicene egli spesso esagerasse la verità, e non 
la cogliesse mai nel silo senso poetico. Ma bastava elle venisse 
un poeta dotato di sentimento energico, che rigettasse i tedio- 
sissimi 'confidenti delle tragedie francesi e i mtancci del Meta- 
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slasio, che ri producessi 1 in qualche siiisa il senso ilei terrore (1) 
di mei) ficaio dagli Italiani, acciocché la novità e la bontà di tali 
cose tirasse a si; gli animi. Finalmente i sentimenti dell' Alfieri 
erano sì conformi fl quelli del suo secolo, che doveano comuni- 
care nell'opinione un gran favore al sistema drammatico con cui 

10 esprimeva: e ] i j r i ;_ r i tiallu stupirsi Hi' ridi siasi usurpata unai 
fama soverchia, si dee piuttosto far meraviglia com'egli non abbia! 
eccitalo un entusiasmo maggiore, .ì" lt Cesarotti, die si allega come 
un'autorità, non lo è gran fatto; egli fa mille elogi al Nerone di 
Alfieri, che pure È una delle produzioni più cattive di questo 
poeta nel senso drammatico, mentre è adulto sfamilo d'ideale 
e d'armonia pratica, e non è altro che un ammasso di tetre 

esagerazioni e d'i lis.sustosa atrocità. Del resto quantunque il 

Cesarotti sia un letterato di inerite, il suo gusto non era sicuro; 
e basta a provarlo il vedere che egli teneva l'eloquenza del Thomas 
come vana eloquenza. Lmpo mi >i i-uurme shaidio sull'eloquenza, 
qual autorità di giudizio in poesia ? — 11 Calsabigi giudice migliore 
si, tuttavia incom|ii! tenie, la sua pene tra zio tic era troppo corta, 
la sua critica troppo ristretta: come molti altri critici.il suo 
gusto i più un complesso di abitudini trapassale in natura, che 
un senso vivo « squisito della bellezza della natura. Un uomo, 
che repula i drammi del Metastasi» essere limine tragedie, non 
potrà certo ben giudicare di [me da drammatica. — HCalsabigi, come 
molli altri critici, gusla la bellezza di particolarità,' e sa metterla 
in mostra; ma non ha nemmeno idea della vera bellezza dram- 
in materia ili letteratura, e sopra lutto in materia d'i letteratura 
drammatica, come ho avvisalo altrove, mostrando che quantunque 

11 sentimento rsleliru non possa illudere, e che quanto Io si prova 
abbia certo una eausa reale, tuttavia 1' inesperienza poetica e le 
associazioni iratmlr posino produrre dei giudizi falsissimi sulla 
bontà dei lelterarii lavori. Quanto pochi fono euloro che abbiano 
una giusta e compiuta idea della poesia drammatica! Quanto 
pochi quelli, che sappiano analizzare i sentimenti che provano, 
e risalendo alle loro cagioni saper distinguere in un'opera ci* 
che è estetico, e ciù che non lo é! Nessuno ha inai negalo che 
i drammi alferiaiii contengone multe pari induriti poeticamente 

(I) L'Altieri e ce ila alcune volle il terrore, ma il suo terrore è ra- 
ramente tragico, llavvi sempre una tinta di orrore che lo copre e 
lo priva di quella armonia che costituisce l'ideale poetico. 



« anclie dram ma tienine]] le belle , e ciò ■ basta perchè i molli la 
pud idi ino gran poeta e gran tragico. Ha l'arte ili sapere con pre- 
cisionc e compiutemi giudicare della bontà delle opere poetiche, 
è forse natu alitatilo a ijuesli giorni; il genere di critica che 
regnava nc'secolì scorsi, ne privo anche degli uomini sommi. 

DELLA COMMEDIA MODETWA. 

L'i i'i un medi a inuilr-rmi animelle ipi:i.-i sempre unito al ridicalo 
che ne fa In sostanza una mescolanza di serio, cui il poeta dà 
spesso latito luogo, che par quasi divenire il principale delle com- 
medie, c lasciare al ridicolo la figura di accessorio. Per lai modo 
la commedia si avvicina di più n una letterale imitazione dello 
«ila in cni il ridicolo puro ben di rado n'incontra. Un tal te- 
mete è premiabile purché la naturalezza vi sia pcrfcllam ente se- 
guila, e la parte scria non vada mai disgiunta da quella squisita 
semplicità e naturalezza e amile da quella schietta ingenuità, die 
i Francesi chiamano naìvtt/, che non è perfeltamenlo seria, ina 
interessu eccitando «» torriso. Quando il poela conseguisi ques» 
pregio, il suo co in poni mento k poeticamente stimabile, poiché pro- 
duco un piacere reale ed estetico ben diverso da quello di una 
Materiale imitazione. Ha se i caratteri che si dipingano comechè 
tolti dalla vita comune sono scrii e sfornili pure di quella soli- 
sta naturalezza, io credo che non meritino a un componimento 
va vero pregio poetico, comechè per la parte dell' intreccio c 
delle imitazioni possano pure divertire i fanciulli e la plebe. A 
questa classe si vogliono ridurre molti drammi italiani e francesi, 
ohe s'intitolano festosamente commedie di carattere, e sono pure 
imi te lìmi prosaici!» senza scintilla pudica, so ne tagli il merito 
MI 'intreccio e qualche triviale faceta de'scrvi o di alcuni per- 
sonali secondari o cui criiilraddilloriameiile al titolo dell'opera, 
ma per uu cerio senso della vi rila si riserva il nome di carat- 
terista. Goldoni in molle delle sue commedie inesco un lato viin 
al lato ridicalo, e sovoule aiieora fa il primo dominare sul dramma, 
comecché il suo talento nuovo e fecondo sparga sempre delle 
scene piene dì un comico vivo' e peregrino. Non si può negare 
che questo sia un difetto di molle sue commedie; difetto die 
avrebbe l'erse eviLiln se avew peliilo nia^ioniieuto studiare la 
teorica di un'arte per cui lo aveva si bette dolalo la Datura, c 
maturare di più le sue composizioni. Imperocché egli ci ha la- 



scialo (ielle commedie in cai la sostane! del dramma è riposta 
nei caratteri ridicoli e il poco di serio che vi ha, è assolutamente 
richiesto dalla natura dell'intreccio. Ne citerò un solo esempio: 
la Loeandkra. 

Il scilo lato della società comune die diletti si è quello del ridi- 
colo che nasce dalle passioni volgari poste in relazione e intrecciate, 
per dir così, colle convenienze sociali. Le passioni prandi umettano 
perchè eccitano in noi i più nobili c terribili sentimenti: ecco la 
tragedia: le passioni frisse dilettano quando suscitano il ridicolo. 
Acciocché dunque il carattere produca un diletto comico, bisogna 
che muova il senso del ridìcolo. Ecco il perchè riescono sforniti 
di piacere poetico quei caratteri seri ma comuni, ì quali, co- 
munque mossi da pacione, non lin eano nè il segno della grandezza 
né fanno ridere chi li contempla. 

Barri però un reale diletto poetico nella pittura di lutto ciò che 
6 naturale; perchè adunque dovremo (tire che nulla diletti fuori 
di quello die è tragico o ridicolo? Ijiiesio succede, perchè tolto 
il tragico e il ridicolo i carotieri degli uomini non fanno mai sul- 
l'osservatore una profonda impressione, perchè superficiali, tra- 
sparenti, fattili, risultanti dallo cicche abitudini della società e 
non dall'istinto della natura. Rousseau avea ragiono quando dice» 
che la società scancella nella maggior parte degli uomini l'impronta 
deliri natura: e quando la natura non si fa sentire nello sua schiet- 
tezza, ella non pendin i! diletto estetico. L'imitazione ddla realtà I 
non è molle volle poetica, perchè la realtà, slessa non è molte i 
volte naturale, ma dilavata, dimezzala, fot tizia come un fior finto e ] 
una pittura svanita. L'uomo in tale sialo può ancor dilettare l'os- ' 
servatorc ove sia rappresentalo sotto il lato de' suoi ridicoli, meulre 
il ridicolo tlr'i cavalieri i'- il mostrarsi >';>c fa l'istinto spontaneo 
e vivo della natura (puro a corrotto) attraverso la maschera delle 
abitudini artificiali. Ma lotto questo aspetto, la superficialilà e it 
convenuto dei caratteri sociali lì rende prosaici, antipoetici perchè, 
non lianao più nulla della viva realtà della natura. 

Perchè mai le Torme nude diletlano tanto in incultura? Perchè 
elle rappreseli la no la natura, fion minore è il ditello che produ- 
cono le figure vestite quando il vestito sia adattato alla natura 
medesima e destinalo » darle risalto. La semplicità e la modestia 
del velo che copre mia vergine, la pravità di un manto sacerdotale, 
la rozzezza e la si retti //.a ili un'ariiudura i;iir>rres(.a lungi dal gua- 
stare nna pittura, le danno bellezza armonizzando colla natura. Ma 
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se l'abito non conserva questo proporzioni colla natura, se è puro 
frullo liei capriccio o della convenzione, esso diventa antiestetico 
e prosaico, ed ecco uno dei diletti della scuoia Kiamminga, la quale 
imita quasi sempre la realtà fattizia della società, invece d'imitare, 
quella del la natura. I vestimenti uiìI'h hi, specialmente quelli deiGreci, 
sono i più acconci alla pittura e scultura, perchè questo popolo pri- 
vilegiato ilei doni di natura è quello che si lasciò meno di tulli 
guidare da un arbitrario arlilìcio, anche nelle più picciole cose. 

r. Egli È adunque falso ciò che ora lieusi da molti critici elio l'imi- 
' fazione pura della realtà no» sia poetica; imperocché quantunque 

sia vero che la poesia richiede, nella rooniina/ii logli elementi 

l'ideale, ella vuole però che [ili elementi sieiio tratti dalla slessa 

I natura; e anche nell'ideale vi e una gran differenza di gradi pus- 
sibili. L'imitazione della natura è dunque sempre poetica; e quella 

J resila che è veramente antipoetica non è punto ia natura, ma 

'• hensi tutto l'opposto di essa, quella che la copre, la traveste, 
la disforma. 

Quindi veggiamo il motivo per cui i caratteri uè tragici, né ri- 
dicoli sogliono essere prosai ri. essendo tali caratteri quasi sempre 
direi cosi avviluppati da una certa etichetta sociale, nemica on- 
ninamente della poesia. Gli uomini anche più sociali non ponno 
a meno di aver contratta dall'abitudine questa maniera di vivere, 
che agli osservatori superficiali sembra natura per virtù del costume, 
ma elle certo moverebbe a nausea elii non avesse l'occhio appannato 
dalle nostre usanze. Il che ne chiarisce delia ragione, per cui molte 
particolarità della vita comune che oggigiorno basterebbero a con- 
taminare un graie componimento, come un' epopea, una tragedia 
erano appo i tiri ci adoperale iolicomeole dai Snfocli e dagli Omeri. 
Do che questo proviene se non dall'esseri: stali quegli antichi po- 
poli, e soprntntlo i lì rei-i moli" ninni aililiziali di noi, laiche le 
cose anelli' più triviali erano appo di essi emulile in certe mollo 
da un'aria di naturalezza e perciò ili dignità, la quale a noi manca 
perchè in tutto è solleulralo l'artifizio? Lo stesso si ammira nella 
Bibbia e iti tolti i poeti delle società giovani e robuste; laddove, 
pre-sr. di ino iinecebiali ueji arlili;u. i poeti pei 1 sellare al i-erid 

la sua dignità fui euslrelli a evitar olle particolarità della 

vita comune, e a rinunziare a molte bellezze di natura perchè clic 
mancano nei nostri usi. Il solo genere serio in cui queste lielle 
semplicità sieno aurora lecite, si è il genere lutto ideale della pa- 
storale, in cui trasportandosi il poeta fuori della società arlifiziala 
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puù dipinger lutto, perché lutto ritorna a riordinarsi secondo 
natura. Ma fuori di tal componimento è impossibile il rendere 
poetici i nostri usi moderni. E Dante che il volle Tare a imiti- 
none degli antichi, mostri con esperienza inappellabile che i co- 
stumi <li oggidì non hanno più l'indole dei costumi del tempo dì 
Omero. Notisi ancora che uno dei popoli moderni più inuoltrato 
nell'arte di rendere l'aLlme le formi' sociali si è il francesi; quindi 
è . che i suoi grandi poeti sono i più schifiltosi di tutti, come pure 
la loro lingua. Alcun* 1 villane die lli>ssuel e Macine riportarono 
a fona d'ingegno e d'arte su (|ur-i;i indole Mi-nlimilii. si. di- 
penule memorabili. Tanta è l 'arti fic insilò delle Forme francesi, 
che gli stessi più illustri suoi tragici non seppero o fors'anche 
non poterono evitarle, ed e ques.tu un ilil'dlo che si sento prìn- 
cipnlmenlc dagli stranieri, i quali anche nelle migliori compo- 
sizioni dì Corneille e di Itacinc troveranno sempre una ceri' aria 
dì convenzione , un certo spirito di conversazione francese, che 
ingenera freddezza e che ove si ponga menle alla natura del com- 
ponimento tragico, può anche divenire ridicolo. Vi sono dei bel- 
lissimi versi di Racìne i quali fanno in ine quest'effetto, perche 
mi offrono l'aria di. galanlcrie c.di complimenti; e la sola voce 
Madame mi riesiy romita sulla scena tragica. 

Tutto in Shakspearc diletta e piace perchè egli determina tutti 
gli aggiunti della sua scena secondo le convenienze della natura. 
Se v'ha un autore che sia perfetta mente riuscito a mettere in mo- 
stra la natura in tutta la eua profondila, spoglia delle arti sociali, 
cidi è quel desso: eiìli r eininerilcmonh: il |nii>la della natura. 

11 ridìcolo di caialleiv non nasce inni dalla pura natura; ma 
dalla natimi posì.i in runlrnsbi t'ndi .irlilì/i delle (-luuliinationi 
sociali: se voi rappresentate questi artifizi senza farne uscire il 
ridicolo, siete fuori della poesia. 

DELLA TRAGEDIA URBANA. 

La tragedia urbana è una composizione pessima per chiunque 
ahbia fiordi buon gusto , perche elio imi Ut unicamente sulla 
realta arliliciiilc, e spesso ancora l'esagera con ulteriori Anella- 
zioni. Ella non va mai a fondo degli affetti della natura, e si ar- 
resta alla superficie che si mostra al ili fuori sulla scena del mondo; 
e quando pretende di farlo , ciii che produce non è altro che 
smanie e contorsioni esterne, cioè delle anellazioni di più. S'ella 
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si limila a imitare la realtà della vita comune, ella è fredda: se 
vuol andare pili in la, diventa affettala c insoffribile; ma non è 
mai poetica, lilla scioglie i personaggi e le orioni dalle classe 
medio della società, o le rappresenta dal lato serio; ora il lato 
serio della società presente i pieno ili convenzioni e di artifizi, 
in mezzo a' «mali più non si vede la viva natura. — Se li na- 
stra società Tosse in lutto perfettamente naturale, la tragedia ur- 
bana sarebbe ottima ; ma allora questa non sarebbe altro che la 
vera e unica tragedia possibile. 

Goldoni erro la via quando volle nelle sue commedie dipingere 
il lato serio della vita comuair . imperocché si trovò costretto a 
dipingere quel lilla aiiiliciale dell» ^ < n - r rt ;t die non diletta ove 
non ne esca ridicolo. Talvolta ancora ci inette i suoi personaggi 
in (ali pericoli, e dipinge caratteri si scellerati, che ingenerando 
limol e ed affetti scrii, sono al tutto opposti alla natura del ridi- 
colo. — La morale di Goldoni è generalmente quella del mondo, 
fondata non sulla nozione della virtù, ma sulla nozione dall'onore 
bene spesso equivoca e falsa, e non mai esaltai nenie effigiala sulla, 
prima. Se ne puù avere uu esempio mll'Arnviiiun'ere onorai», 
hi cui il protagonista chiude l'opera con un'azione contraria alla 
delicatezza del vero onore appoggiata alta virtù. L'onore può tal- 
volta allenare ed alzarsi sino al «rado della tragedia, ovo sia Irri- 
tato con maestà c venga dipinto non come una convenzione, rea 
come un sentimento naturale proveniente dall'energia dell'anima, 
qua! è presso t cavalieri del medio evo , e viene ritratto nei 
drammi degli Spagnuoli. Ha l'onore e il complesso della mnfcjefca 
di tratto ch'esso produce nella nostra società , sopralulto nàie 
rlas>i ri:.':li.\ e ;is,i!liii;iun'iiìi.' |mi-iiÌ!-:i e ìi]in|iììli- ili licitali- n li li 
scintilla di piacere poeti™. 1/ espressiLii;!' df^lì affetti di natura 
essendo meno coperta dalle convenzioni fattizie dell' ed ucarioDe 
appo le classi inferiori della socie!», Goldoni (rimise ad allettare 
assaissimo nelle sue mimm-dic siri Ite in dialetto veneziano, in cui 
dipinge con inarriviiliilc a. , iliii , :i'(7/.i i costumi ilei popolo, e li 
esprime con un {illirismo ili liupia ila mi !■ iiiimensainentL' lontana 
la sua italica elocuzione. Queste pitture non sono sempre ridi- 
cole; ma ritraendo esse non le artefatte usanze ma la viva na- 
tura che per difetto d'educazione si para più nella plebe che in 
ogni qualunque altro ceto, dilettano sempre per la loro schiet- 
tezza, e anche quando sono serie per natura fanno sorridere, so- 
pratutlo fra l'incanto dei più bello fra gli italici dialetti. 
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DEGLI ELEMENTI DEI. POEMA DRAMMATICO. 

Tre sono gli elementi del poema drammatico, l'intrigo, le pai- 
rioni, i caratteri: queste tre cosi; iinparU'iigono si alla commedia 
che alla tragedia come ail ogni nitro qualunque tenere di dramma. 

La distinzione della commedia in commedia d'intrigo e com- 
media di caraltere è assai antica: ma non si ì: ancor posto mente 
ch'ella è ugualmente applicabile alla tragedia. 

In ogni qualunque dramma i tre suddetti elementi essenzial- 
mente si trovano; ina siccome alcuno di essi può predominare, 




poeta, cosi riserbo al dramma, in cui l'intrigo e ili questo secondo 
tenere, il nome di dramma d'intrigo. — Le commedie di Terenzio, 
quelle degli Italiani uriimi d«l Goldoni , dei Francesi prima del 
Molière, sono commedie d'intrigo: l'Edipo di Sofocle, l'Eraclio del 
Corncille, il Cimbeìino di Sliakspcarc , sono tragedie d' intrigo , 



V Avaro, del Molière; tra le tragedie, la Fedra, 



Beine, e la Zaini, del Voltaire, 
carattere drammatico è la pi 
. Essa differisce dalla passini 
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dì tutte le passioni, e ilei temperamento dell' individuo. Si può 
ritrarre la passioni! di un uomo sema ritrarne il caratlere; poiché 
al primo line richiedesi soltanto cbe si studi quell'uomo sotto 
l'ospollu della sua passione, e questa si rilrapgc per s£ Messa coi 

pili \ivi nilnri . LuM'iii 1 .<' ■■- ■ l.i l'n-.pu i!i|nnti i i r ipinldir 

aspetio dell'uomo, ma un uomo in tulli idi aspetti che compon- 
gono il suo essere individuai?. Pussnnn adunque in un dramma 

svilupparsi le pas'i <ciua dipingere i earalteri; rosi, n rapiono 

di esempio, m'Ha /airu, il personaggio di Oragmene nun e un indi- 
viduo particolare, ma la passione dell'amore e della gelosia per- 
sonificata; laddove. Otello, Undici, (lord di Merli chingcn sono dei 
veri individui. Oliamo adunque dramma dì caratlere quello in cui 
il primo scopo del poeta non i né l'intrigo, ne la passione astratta, 
ma il caratlere individuale. La pillura del raratlere e fino ad un 
in ogni dramma; int'Uliv fi d'uopo die ogni 
ìa fisonomia propria, e la mantenga da un 
capo all'altro del dramma: ma' quando questi caratteri sono subor- 
dinali e direni alla niniiullii ilcll'inli'igo o allo sviluppo della pas- 
sione, allora il dramma non è di carattere. — Il dramma di ca- 
rattere è il 'più perfetto di lutti, quello die mn<:p tormento diletta, 
che fa più profonda impressione sull'animo e riesrc più utile 
all'istruzione dell'uomo e del filosofo. 

Esso può anche accoppiarsi con un bello o piacevole intrigo, e 
non può dividersi dalla pitturo delle passioni ; solo cbe queste 
ritrae non astratti*, ma per rosi iliiv iniliviiluiilìj-iili.. ùuiinli r\t,- 
i due più prandi |nn-: i tir.iimiintin die sicnn piali mai, Shakspcarc 
e Moline, sono quelli che hanno' aliato la tragedia chi commedia 
di carattere alla sua più alta eccellenza. Nei capolavori di questi 
due grandi ingeinii, l'intrigo non è mai lo scopo principale del 
poela; né la passinne vi si dipinge in un modo più eloquente ed 
astrailo che poetiro eil individuale; ma ella si rappresenta svolta 
nell'individuo e associala alle forme del sue particolare tempera- 
menlo: il die produce il più gran diletto e la più solida istru- 
zione, fra gli antichi non v'ehhe commedia o tragi-dia di carat- 
tere propriamente della (I); Sofocle, Euripide, Aristofane, He- 
nandro, Terenzio misero in scena soliamo gli eventi e ic passioni. 
Kè ha ila farsene meraviglia. I.a prima cosa che muova gli animi 



(I) Tuttavìa l' ingegno di E'chilo e di Plauto fece talvolta presen- 
tire la piltura dei caratteri, l'uno specialmente nel Prometeo. 
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o gli alleili, sono gli eventi esteriori, i quali, ferendo i sensi, sono 
percepiti e gustati aiiche (lai più tozzi; onde i drammi d'intrigo 
ebbero luogo prima degli altri nella letteratura moderna. Passare 
dall'intrigo alle passioni, cioè diluii eventi esteriori a quegli eventi, 
per modo di dire, interiori, che som ragione di quelli, cioè alle 
passioni, è già un gran passo; e i gentili poeti ne furono capaci, 
poiché furono abbastanza filosofi per riconoscere negli uomini delle 
passioni, e stiotiiiric piT tiijiin^i'rli'. .Ma quel complesso (Irli,- jui; — 
sioni e dei sensi ili un individui', '"he forma il suo carattere par- 
ticolare, è la cosa più complicala, sonile e profonda che si trovi 
nell'an tropologia; ondi- per all'errarla si richiedono tanti progressi 
nello .-Imliii dell'innil", e pei'eii'i ['Ulti progressi licita fucilila ohi. ma 

e nella società, tanta finezza di latto, tanta estensione d'intelletto 
che i gentili, tuttoché coltissimi, mano ancoro troppo rozzi per 
arrivarvi; e febea d'uopo, prima che si giungesse a tal termine 
di Latto, quel perfezionameli In limami i tu' tu procurai e. dal Cristia- 
nesimo, e l'enne elaborato occultamente fra le tenebre dell'età media. 

Un poeta * tanto più lontano dalla perfezione dia ni malica quanto 
o meno abile nella pittura dei caratteri. Dal che conseguila che 
la tragedia dell'Allieri e lontana assai non solo da quella di 
Shakspeare, di Scili Iter e di (loi'lhe, ma da quella eziandio di Cor- 
neille e di Raciuc; poiché., conni osserva il Sismondi, l'Alfieri non 
esce mai dal generale e dall'astratto m'Ha pittura de' suoi perso- 
naggi (eccettuo perù da questa assoluta sentenza il carattere di 
Saul, in cui Allieti pcniielleJL'ió ilei traiti individuali perché di- 
pinse sé stesso). — Dal suddetto principio ricavasi ancora come 
Voltaire, che é Torse superiore a Corneille e Racine per la pit- 
tura delle passioni, loro è inferiore per la pittura dei carotieri. 

Si noli che quando Y intriga lonna il principale oggetto del 
dramma, ^li '.-venti esteriori dipendono in clan pari'' dalle circo- 
stanze esterne e dal caso, e ne sono avviluppali e sciolti; onde 
ne nascono quei luoghi comuni tanto usitati nei drammi spa- 
gnuoli e nelle commedie italiane e francesi prima dì Goldoni e 
del Molière. Laddove quando l'intrigo non è la parie principale, 
esso é determinato e prodotto dalle passioni e dai caratteri più 
tosto che dalle circostanze e dagli accidenti fortuiti. 

Le tre ea^ioni che dominano nella storia de^li uomini inler- 
■vongono pure nel poema epico e drammatico : e sono il Caso, i 
Poteri soprannaturali, come la Provvidenza, il Destino, In Neces- 
sità e l'Uomo in quanto è fornilo di passioni e di liberta. 



Talvalta queste tre cagioni s' introducono lutto e tre insieme 
intrecciale; il clip * forse il pili perfetto c naturale, poiché real- 
mente ne! corso dogli eventi umani il Caso (cioè un complesse» 
' ili cause nci'nllel, la Provvidenza e ITouio upi^cono insieme, e pro- 
ducono i Rramii effetti col loro concorso. Talvolta osse vengono 
separate, c il poeta sì vela ili ima sola (li esse, secondo die gli 
torna aceoncio. Presso gli antichi il Destino era la gran molFa 
della epopea e della" tragedia, quantunque alarne volle mettano 
in collisione con esso Ih volanti! umani), come fa Eschilo nel Pro- 
meteo. Presso i moilerni ora si fa tulio dipendere dalle umane 
passioni, come Shalispenre i^H'OMIn. nel Ite Lear; ora dalla li- 
berti , come fa Racine nella Berenice , Corneille nel Cinna , nel 
Poliulo; ora da! potere d'inferno e dalle passioni associate pero 
alla iiberla umana, sicché non ne risalii un vero fatalismo, come 
Racine nella Fedra, Shakspeare 
ora dalla Provvidenza, come Rati 
Sliafcspeare nel Romeo e Giulietta, e nell'Amleto, e i comici nelle 
commedie d'intrigo; orn (mulinelli e (All'energia dei caratteri, come 
Shakspeare nel Riccardo III, Molière nel Misantropo e nelle sue 
altre migliori commedie. 

SE LA COMMEDIA ITALIANA DEBBA SCRIVERSI 

IN VERSO 0 IN PROSA. 

La questione chi' si è agitala per sapere se la commedia italiana 
debba scriversi In verso o in prosa, si pu6 guardare sotto l'aspetto 

Sotto l'aspetto teorico io credo che non si possa con certexzs 
definir nulla, perchè niiint-a Osperìi'iiza i lecitina a tali decisioni. 
In materia di estetici non si può mettere alcun limite all'ingegno, 
non sì può dare unii lepislazinne (Interminata delle composizioni, 

nite. Lo stesso ingegno creatore non ha diritto di deridere su quello 
che egli non può- produrre; perche per questa parte egli non è 
un ingegno ilisliulo dagli altri. Siccome adunque di un genere di 
composizione, che ancor non osisle (qual è nel nostro caso mia 
comminila italiana in verso uguale in poesia alle migliori che si 
hanno in prosa) non si può avere quell'esperienza the è necessaria 
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|ier. decidere affermativamente se sìa buona o cattiva, io credo 
clic la questione ai possa rilegare tra quelle che eccedono la ca- 
pacità del «ostro intelletto. 

Confesso però che non trovo siano soddisfacenti le ragioni che 
si allegano per dimostrare affiena li Vilmente die la commedia ila- 



li-un kj 




?rsi. Hi si permeila qui il ripetere che 


hi-u-in 


andar ben guarding' 


.1 nel niellerò dello redolo generali in 


lei levali! 


ra, pel pericolo di ci 


idcre nel falso e nell'arbitrario ragio- 


nando a 


priori. 








a priori il dire il verso è irnlispen- 




Ila poesia; che ogni 


cominedia non iscritta in versi è difcl- 


tosa. Ini 


alti se per pania ì 


'iiili'ri'ic sellami! ciò dio è e-pressu in 


versi, eg 


li è certo che senza 1 


ersi timi vi Ini piti poesia: ma sicoonic 




.olili federali di clwi 


ii rispondono ben i in perfetta m en le alla 


natura 


io chiederei, in tal 


L'uso, ~e ;-i ]mssi alunna re olio, non vi 


possa e» 




ne scritta in prosa estelicaiiienle 1 .■ eri 1 : ■ 




a nel suo genere? . 


Non imporla che ciò si elimini poesia 




jesia: l'importante 


è il sapere, so Ira le combina/ioni na- 


' 


■ll'esleLioi vi (lussa anehe essere quella di ima composi/amie 






rici iiiu ;;i'iu-!V ? lo coim-iis;» che imic- 






: i versi sono essenziali a tutte le com- 






ppartengniiu, propriamente parlando, 


all'eie^ 




autorizza questa asserzione presa lar- 


lente in 




capolavori, quello che vi ha di eccel- 
lilo in verso, ed ebbe sempre da 






a pule delle sue bellezze. Ma t una 


«òsa poi 




r si rigorosamente intendere qucll'as- 
i eeoeziiinij qualunque; che si neghi 






■durre alcune ['"inposi/.iinii strmirdi- 
, in cui il verso nini sia necessario 






cslclica , mentre l'esperienza ci dice 






là un genere di ctunjiosiziuntt o.slelieu, 






riamo ilei capolavori, come il Telemaco, 






ial(i, Werther, ccr., che è perfetlo in 
■ec molli: parli il Imiiiia^io moli-ioti. 




■clari ingegni che s 
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1:1 Cui vi 




udì dell'ingegno creatore, non vuole 



il verso in questa specie di produzioni. Abbiamo adunque un'espe- 
rienza possala per negare che non vi sia eccezione alla regola che 
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comanda dì adoperare il verso in lutti i lavori esleliri, fuorchiì nel 
regno dell'eloquenza: senza clic, clii può giudicare dell'esperienza 

Ora per poter ilofìnir»; clic In commedia Maligna debba essere 

srritla in versi, !iisn;:ui-iHili'' iloliuin' clic il pcn.Tt- ili' della l'iim- 

inedia non i: usli'liciJiiienlr rniiipaliliile rollìi prosa; dir: la lingua 
italiana è capace di una sorta di verso che bene s'acconci coi 
requisiti della commedia, e che sema badare questi sia poetico 

( [mirili' un vcrsii limi [ tiro r mj]!;iii(i'i "ria lir misurala, ma min 

e, esteticamente parlando , un verso), vale a dire die abbia quelle 
eleganze particolari che nell'idioma ìtali™ distinguono la [irosa dalla 
poesìa; ora io non creilo che. l'esper ion™ possa permellere tali 
affermazioni, e possa belisi ilare ([uniche probabilità pd contrario. 

Sotto l'aspetto poetico la questione è utile che sin presente agli 
spirili; ma credo che sarebbe nocivo il definirla, prima di avere 
dei certi fondameli li per fari». Kl'iiiju'gui, cui la naturo chiamerà ad 
essere comici autori, compni't'anno le loro nunmedii: non dietro ad 
alcun sistema, ma soltanto secondo le ispirazioni del loro ingegno 
medesimo. Ove sorgessi' linalmcute chi inventasse il verso comico 
italiano, costui sicuramente sarebbe in ciò guidato dalla natura 
cosi infallibilmente che non avrebbe d'uopo di astratta teoria, e, 
troverebbe in sé stesso quel modello che ancora non esiste. 1 germi 
infatti della natura sì sviluppano senza fallo quando lo spirito è 



landò là natura non ne ha dato il talento particolare, potrebbe 
incerc grandemenle alle composizioni, e impedire al talento di 
■odurre i migliori frutti ili cui sia capace. 
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DEI DANNI CHE ARRECO ED ARRECA 
AI PROGRESSI DELL'ARTE LA RAPPRESENTA ZIO INE SCENICA 



dell'arie. Perchè mai il solo dramma si vuol far dipenderò dagli 
usi del teatro varianti come la moda, laddove tutte le altre 
composizioni poetiche non riconoscono altra legislazione che quella 
della nalura dell'arie rui iijuiarlciiiiiiiKi'M'l forsn In mulinelli:!, 
la tragedia un poema meno nobile degli altri, o clic non abbia 
come questi la sua norma infallibile nella natura dello spirito 
umano e nell'ingegno creatore del gran poeta ? Il teatro non h 
che un accessorio al dramma ; 6 un modo di ritrarue dei piaceri 
particolari, un modo di farlo godere a tutte le classi dei citta- 
dini, e di trarne parlilo a vantaggio dell'unione sociale ; ma Ves- 
serà» della eomposmone nulla La che fare con lutto questo. Se 
esso nacque sul palco fu un puro accidente; e fors'anchc il poema 
epico nacque sulle pian.', e fu recitili» prima di essere scritto, 
in i|uella guisa elio i poemi di Omero vennero cantati dai rapsodi, 
che i Trovatori cantavano le loro Strvcntcti, e che i nostri improv- 
visatori declamano i loro versi. Ma lutto ciò segna soltanto l'im- 
perfezione dell'arte, e mostra clic ella inventandosi per un ìmpeto 
di natura, sono le une confuse colte altre, la musica colla poesia, 
la poesia colla morale, la religione colla storia, e sono messe 

esterna insieme, e non ha ancora imparalo a distinguere. La di- 
visione de' generi è nell'arte quello che 6 la divisione del lavoro 
nell'eco no mi a politica; purché non se ne abusi, ella segua l'epoca 
del progresso e il perfezionamento dei doni naturali. Cosi col 



La lettura adunque è il vero ini 
poetici, e il dramma come ogni 
produca dei diletti particolari, i 
lwllezze drammatiche sfuggono s< 
Gioami, Studi filologici 



a il puro gusto [ir estri le '! inanellila dell'aura popò- 
are (ree che il pillerò lincine liuliiuisse del proprio iup;egno, e 

i credesse di airi' proibito unii se inturn nell'Alalia, clic pure 

il presente è ripulalu come il capolavoro della stella francese : 
; le follìe di unii plebe, in cui eulraiio anthe limilo i gran similori, 
la.forse proibiti) hi perdila irreparnhile ili altri capolavori che 
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a quantità eli accidenti provenienti dalle complicalo ci 



le prevenzioni, le iitoe intluLsomifi pure srnnrlrmiMile sugli effetti 
lenirai! - che !a esperienza re ne eia ini 11 h- prive; die (la un tal 
metodo si deono ripetere quei difetti della Insedia francese che 
limimi sposso iricoppain o svialo riii.'r^ni' ili llurmiiilr, lliifiao e 
Voltaire, e guastali i loro capilnvori, rome sono le leggi spessa 
arbitrario che vi presiedono, l'olegaiiza soverchia e la galanteria 
del discorso, il travestimento francese ik'i carittleri. l'uso di me- 
scerò l'amore per tulio anche dove meno si affa, la delicatezza so- 
verchia in isfuggire certe situazioni fiere e lerrihili; che egli e 
l'aliilmline che si arquisla al teatro elle stabilisce te regole arbi- 
Irarie a forzo dell'uso, e legittima per lo stesso motivo il puro 
gusto, come avvenne agli Spagnuoli ; che si dee al teatro se 
Minkupoaro contaminò i suoi drammi con dei giuochi di parole e 
parecchio disgustoso sordidezze care a' suoi uditori, se Hacinc fece 
una sola tragedia storica, il Britannico, e una sola tragedia in 
cui la poesia religiosa si mostra nella sua pompa, e n'e escluso 
l'amore, se Vollaiio deteriori) spossi) l'iirle su;) i' njhis'i li? impres- 
sioni i'.-|i'tiiJiii i' ilui'i'viili rulli' iinpivisiiiiii li-irlio e momentanee, 
se Molière ne diede soltanto Ire o quadro capolavori, se per 
lo contrario Goldoni, Lopez, Calilrron riimpoooro tanto, che 
non poterono dare ad alcuna delle loro opere la perfezione ne- 
cessaria, se linai iiiln te In stesso lloliloni limi esegui che hen im- 
perfettamente quello riforme della commedia italiana, che avea 
concepito, c che con più di sludio c di lima sui suoi lavori, 
con più di riflessione sui prìncipi! intrinseci dell'arte, invece 
di dover secondari' *l Elisio popolare por migliorarlo a poco a 
poco, avrebbe condotto senza ilnMiio molto più vicino alla sua 
perfezione. 

La conclusione ilei dotto si è che lo sperienzs ilo! poeta dramma- 
tico non dee essere il teatro, ma la nalura, ma l'arte, ina i capo- 
lavori di quelli che il prerédellero; i lio l'osservazione degli elicili 
teatrali può soltanto essere utile a chi compone soltanto pel (eatro, 
no» a chi compone per l'arte ; che so l'arto drammatica è oggidì 
ancora si imperfetta e si [loco intesa, ciò deriva in gran parie 
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dalle poetiche (entrali ; elio il Icairo si dee regolare dall'arte dram- 
malica per sè stessa, e non questa dal teatro. 

Me Gni'llir, Schiller, Mainimi avessero composto sol lanlo pel 
teatro, noi non avremmo i loro capolavori. 

Le più grandi Mlcoc ilrnmmatie.he, le bellenc profonde, le bel- 
lezze ili min iiimiajiiiiii/iime rilli'ssiva min ni |i«ssuiiu quasi mai 
gustare alla rappresentazione. Quanto sono rari gli allori che sap- 
piano esprimerle ? E la roritù dei Garrick e dei Talma non mo- 
stra ella che min si uml piitiiiare della limila drammatica dui 
teatro, mentre fili allori prupni/.innali allalle/./.a poetica sono forse 
tanto rari quanto di slc-ii insilili pneti'.' Shiik-|ieare \wn coiii'iuei» 
ad essere pregiato in Inghilterra, se non quando sorso Garrick; 
e perche questo , so non perchè nessuno era uso di giudicare i 
drammi [li quel lu'uii |Kict:i elle sul tealrn, r chi- non ci voleva 
meno per disvelarne la grandezza sul teatro, che un attore stra- 
ordinario ? Ma anche i più eccellenti allori non possono riuscire 
a render tulle le bellc/ic ili Shaknpeare; vi sono anzi (lolle liei— 
lene tali , che non si ponilo quadrar colla natura della rappre- 
sentazione teatrale, perché la lettura solo può esserne giudice, e 
a cui dee rinunziare il poeta la cui pratica non è nel suo in- 
gegno, ma sovra un paleo. 

DEGLI ELEMENTI DELLA COMMEDIA. 

Vi sono cinqui' elementi della commi'ilia. cine del ridicolo co- 
mico: 1° lo facezie sparso, c tulli i condri ne fauno uso più o 
meno; 2" il ridicolo del l'ini rigo; 'J° il ridicolo caricato dei ca- 
ratteri, cioè la caricatura , che è una specie di ridicolo ideale; 
i" il ridicolo nasi-culi' dalla sjuihi/ìimi' nalmale ma profonda dei 
caratteri; 5° il ridìcoli) moderati) che nasce dalla viva e briosa 
pittura della vita famigliare. 

Le facezie, considerate come eleiiienli sparsi, iion sono propri! 
delle commedie , e il riso che esse producono e il più inferiore 
in linea di vero comico (1). 

Il ridicolo dell' intrigo è quello che nasce dal concerto degli 
eventi. Plauto , Aristofane , Molière , Goldoni, Shakspearc (nelle 
Donne di Windsor) ne fanno uso, ma non è mai solo in questi 

(!) Per farsa sembra eh a comunemente s'intenda un complesso ili 
facezie di parole e di falli grossolani e grossamente insieme innestali. 
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fluiti minici italiani interi ari iil Guidoni panerò fondare 
igo solamente la commedia, come il Macchia velli, Il Bi- 
ll in questo sta l'infamia dell'arie, 
•icalure sodo un penero ideale di ridicelo che Arislotan,: 
■ pcvli'/ionò r- i (irpci, ('lauto imìlù alquanto appo i Latini, 
minorili (luldiiiii i' Molière adoperarono spesso nelle loro 
ic, ma piuttosto a finitili ili episodi! e misto ad altri elc- 
V questo genere di tornito si dee riferire quello che lo 
chiama un'allegria, nenia snijnj, e fin: ha analizzalo fon 



laddove i" penso die i|iicl!o clic risiti tu ilall» i-\ilu;]jH> Avi lato 
ridicolo dei caratteri vi sia di gran lunga superiore ; e tale è pur 
l'opinione onnnziaìa dal Ibcino nella |irota/b.ne dei Litiganti, 
quantunque questo pocla sia eccellentemente riuscito nell'imita- 
zione di Aristofane, e non ci abbia ladini" alcun saggio del ge- 
nere di Sienandm e di Terenzio- 11 comico della caricatura non 
è pia un arbitrario impasto d'incocrenze e di esagerazioni come 
un legsie.ro lettore di Aristofane- potrebbe pensar! 1 ; <:-mt al con- 
trario ha il suo ordine determinalo, il suo ideale da cui non gli 
è dillo di scostarsi. Esso suppone due elementi: l'uno i caratteri 
non giù Copiati dietro natura, ma caricati dietro un ideale ridicolo 
crealo dall'immaginazione, come, nino quelli di Aristofane, e presso 
i lenii il Kalsfelf ili SbaUpearo. r.Wlercliinn delta commedia 



e gli Spaglinoli fanno del t 
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Lmlo l'episodio delle loro conimeli ie. Oltre alle caricature inven- 
tate dal Goldoni, ve n*lia una di cui queslo poeta fece grand'uso, 
ma che è una creazione dell» spirilo italiano. L'Arlecchino ii ti 
ideale ridicolo cosi squisito, che non ve n'ha forse alcuno da com- 
pararli, tolto Falsti'fl: la {.'oziosi là. I» spirito, la melensaggine, Iti 
furberia e ia sensualità vi sono sì bene, si armonicamente intrec- 
ciale , che quantunque esso sia un puro ideale , desta la stessa 
impressione che farebbe un essere esistenti» in natura, e ha una 
fisonomia cosi particolare che nulla più. Non e già che l'Arlec- 



voUa il nome di Truffaldino; ma e, sempre in suslanza lo stesso. 
Il Seno dei due padroni, ilei Goldoni, è una «Ielle commedie in 
cui è più lepidu e fa maggior dian a, poh lui ui> è il protagonista. 
Begli Amanti timidi, dello stesso poeta, esso ha una tinta seria, 
conservando perù la sua lisoiiomia, e adorna di tal grufo, die La 
sua presenza desta sempre un sorriso. Si nuli peri che non si vuol 
qui parlare dell'Ariel chino die s'iu Irsute nelle commedie volpaci 
o nelle farse da burattini, poiché qui'sli altra non è die uno sci- 
pito senza grazia, e le cui parole sunu tanti luoghi triviali e co- 
muni. Goldoni, quandi! volle, seppe dar col suo ingegno una bel- 
lezza particolare ;i lai {irrsiHia^io. i^h jìisi t >j ih | i !■■ alniae volle, c 

nell'amor patemi), l'abbia Iravisulo e reso quasi odioso. 

Il Pantalone e il Brighella non sono caricaturo, ma caratteri 
vivi c naturali. Brighella è ordinariamente il servo astuto; Pan- 
tal ' urlìi' r l.h' Ìlc u ililniM.ii:r ijit I HI sia I j <i|i[ki scrii) è 



abbondano nella sua bocca, e la 
devole. Goldoni riesco all'eccelle 
altri personaggi che parlano vene 
nlem e l'atticismo dello stile. 1 
lava bolognese, ma elio Goldoni 
quasi sempre un personaggio Iriv 



sua presenzi! riesce sempre gra- 
nza in questo come in tutti gli 
liano, sopratutlo per la nalu- 
Dtiltore, personaggio che par- 
fet» quindi parlare italiano, è 
iale e insignificante, senza vena 
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riempire qualche funzione 



Molière. Terenzio, se ne logli lo stile, non e un gran comico: 

più serio elio comico. Egli f; sumere naturale ina ili rado pro- 
fondo e quasi sempre serio. Goldoni è fecondissimo nel)' ideare 
dei caratteri, e naturalissimo nel dipingere, fi molte delle su« 
conceiioni sono veramente brillami; ma il solo Molière Ita scavalo 
a fondo nel cuore umano per farne scaturire un riso pieno dì 
lìlosofìa, e merita perciò di essere tenulo come il Shakspeare 
dello commedia caratteristico. 

'Finalmente la naturalezza dello pitture dei caratteri e delle 
vicende della vita comune è anche un clemonto comico, poiché 

quantunque cerili sempre una ciani (irrisa allegria o un iurte 

e profondo riso, fa almeno sempre sorridere, e diverte assaissimo. 
Esso si trova a un grado inimitabile nelle commedie veneziane 
del Goldoni. 



Molière è più profondo del Goldoni nella dipintura dell'uman 
cuore; ma Goldoni vince il suo grande antagonista per la mara- 
viglio^ fertilità del suo ingegno, e oserei anche dire per la na- 
turalezza dei caratteri e ilei dialogo. Molière è spesso assai caricato, 
e le sue caricature hanno un min se che ili ideale e di satirico : dei 
sensi tragici emergono dalle sue commedie; e sembra infatti che 
l'ironia spinta a una eerta prò fon dita unisca i due svariati generi 

di commedie e. di tragedie i onie si scorge nel Ti e di Alene, ed 

in alcuni luoghi delle Provinciali di Pasca). Goldoni non è mai 
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satirico che per quanto il richiede il brio delle ci 
suo caricature sono più tosto schcivi ili un' immaginazione allegra 
e feconda, chi' romuinaziuiii prol'oiiile <>i una minte filosofica. L'ec- 
cellente gusto elle avea sempre il Voltaire nelle cose di lettera- 
tura quando non la*ciava?i jiuiilarc dalla prevenzione, colse il segno 
nel itietlrrc il pio prilli pre-pio delle commedie goldoniane nella 
naturale ssa. Nessun poeta Tu cosi naturale corno Goldoni; e co- 
nicene la sua grande fecondili gli abbia nociuto col renderlo troppo 



lièrc; ami direi che non si sente in alcun modo, ancorché i suoi 
caratteri siono spesso nuovi ed egregia mente pennellerà ti, come, 
per esempio, il fiiu ln'ii' c In l.nciuiilif m. ìlnlii'iv Iiìl imcnlalo una 
nuova commedia, come Shakspeare una nuova tragedia, ignota 
agli antichi; l'uno e l'altro noi dipìngere il lato serio e il lato 

in;ir.ivi^lÌD-;i, .s'iiiiul/iirurm sinii ili nii'i liejj bifidi, l'uililnni ^im 
disegnare cosi profondamente, superò per la naturalezza e la fe- 
condili! lutti i cornili antichi e moderili, emerita bene di essere 
su lutti i rispetti chiamalo col Perticaci un intero Menandro. 

Ma chi vuol conoscere lutto intera la perfezione di Goldoni non 
la troverà che quando egli scrive nel dialetto veneziano. A ognuno, 
che sappia quanto sia essenziale In lingua nello composiziooi let- 
terarie, sarà chiaro che non v' ha nulla di perfetto tra le opero 
iiuliiimiinn' chi: i|n;m!n \i ■: scritti! ne] iliiilctli.i suo pntcin, hi quel 
dialetto supcriore senza dubbio a tulli gli altri d'Italia, e capace 
nel dialogo comico ili quell'atticismo per c::l ivi (Inlilmii quaglia 
Terenzio tome nel resto lo supera. Si paragonino le commedie 
veneziane del Goldoni alle italiane, o anche il solo Pantalone a 
qualche altro personaggio, e si vedrà quanto la bontà dello siile 

il priiiio liirc picelo. (Ifnpnin (io/./ì lini si «vvide clic nelle com- 
medie veneziane il (milioni superò sò slesso: e la ragione di 
questo si È che solo in esse Goldoni adoperò uno stile buono, 
anzi perfetto. Il dialetto veneziano dee a questo gran comico 
dei monumenti che il renderanno durevole nella più larda me- 
moria de' posteri Italiani, e il faranno partecipare del privilegio 
ilcilc pin lidie lingue. 
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Goldoni è sempre pieno di una esquisita naturaleua, e la sola 
cosa che gli mancia si e lo stile quando scrive in italiano', e lo 
astenersi dal mescolare il serio col comico come fa iicne spesso 
in molte delle sue commedie, come sono la Maglie saggia. M'orno 
prudente, le Due l'amele, ecc., ove l'azione drammatica pende in 
quel genere anliluo di nimnosiiiiiii.' chiamala tragedia urbana. 
E anche quando l'intrigo non è [auto (decito, anche quando è 
misto ili i-oniìid. rtcdiiudi: di'uli . ■ 1 1? 1 1 1 1 ■ j 1 1 i i- 1 1 1 ■ noa semi coteifi 
attristando la fantasia colle rappresentazioni ili gravi tormenti e. 
pericoli, o di scellerati mute nella llanca rulla, nel Padre di fami- 
glia, nella Figlia ubbidiente, nel Frappalore, neW Adulatore, ecc. 
Tutto quello die ha per se stesso del disgustoso o del rattri- 
stante non è inai comico, fnoi'ehé il poeta ahhia l'urte di attor- 
niarlo dì un tal ridicolo, che distragga l'uditore da ogni idea 
seria: tal è, per esempio, l'essere oberato dai debili e molestato 
dai creditori, l'essere perduto di speratila (fi ottenere l' oggetto 
delle proprie affezioni, l'essere in pericolo di perdere la riputa- 
zione, ecc., ingredienti dì cui il Goldoni si vale assaissimo senza 
torre col ridicolo il serio di tali pitture. 

1 comici italiani che precedettero Goldoni sono tulli più puri 
e dilettevoli ili lui dal canto dello siile; ma sforniti quasi sempre 
d'un 'inspira ni oit e veramente poetica e nativa, non fanno altro nei 
sentimenti, negli intrecci, nei caratteri che imitare languidamente, 
anzi copiare Plauto e Terenzio; quindi essi riescono assai freddi, 

L'inspirazione è una cosa si essenziale in letteratura, che quando 
essa ha luogo, tulli sdì altri difetti noti bastano per torre- a un'opera 
' la sua voga. Goldoni ita molli difelli, colpa in gran parte la sua 

si spontaneo, si inspiralo, ìe sue opere sono si schiene e facili, 
senz'ombra ili stento ch'osso è un autore veramente nazionale e 
prediletto per gli Italiani , come Lopez e Calderai! lo sono per li 
Spagli uol i , non ostante i loro difetti. Omuliinquc l'Alfieri sia 
lungi dall' avere per la tragedia i talenti che il Goldoni mostro 
nella commedia, tuttavìa egli fu il primo dei nostri tragici che 
fosse letto, e si procacciasse una fama veramente italica, perché 
quantunque pel rispetti! drammatico le sue opere siano mancan- 
tissime, esse tuttavia esprimono dei sentimenti che l'Autore for- 
temente sentiva , e portano 1' impronta della energica e ruvida 
tempra della sua anima. L'Alfieri di rado inspirato come poeta, 
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)o e quasi sempre come uno scritlorc che cerca nelle teucre uno 
sfogo ne' sensi clic lo riempiono ; laddove i suoi precessori tal- 
volta (li imi ausili [ii:i |NU-lii u, i avevano ;ii-n'i ijui'iriiiij'iiNu n.'i- 

lurale che lo animava, e limi diali im ,i!li' lurn cu ni posizioni quel 
suggello dell' insegno . rlir silice sempre a chi rompone. unica- 
meni» per comporre, e non per ubbidire a un istinto. 



IL CELLfflL 



La vita di iSonvemilo Cfllinì ìs singolare per molli capì; sin che 
si risguardt IVssflrr- slotn il Olitili "im dr' primi fra i moderni a 
scrivere In propria vìtn, sin clic si piinjia inaile alla facilita e pu- 
rezza dello siile coiiiceliò |iÌi:du d'idiiilìsttii, aU'iiiimagjiiazione viva 
dello seri II ore , e alla strana molliplicilà delle sue vicende, sia 

de! volgo privo dmirllaiualr adtmn. Queste Torso sono le ragioni 
che indussero l'illusi™ Goethe a voltare nell'idioma tedesco queste- 

questi rispetti si premio a ravvisare l'opera sotto la faccia filosofica, 
qual tristo libro non è codesto ! Infatti è una cosa ben poco conso- 



lli 



Vi sono infoili in questo libro, clic pei poco è una serie continua 
di risse, di odii c di ammazzamenti, dei traili di u'odclla cosi 
lassi, atroci e raffinali (come quellu narralo al Lib. Ili, Cap. Vili) 
dir il lettore ne Iremo; c quello che indegna ancor di più si 
il ledere clic il loro autore abbia osalo narrarli al pubblico sima 
il incuoino etimo di biasimo, quasi tome reputameli proJcuc belle 
e laude voli dell'urta sua. 
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IL BOCCACCIO. 



si forte invaghito, clic non isdegnù di farsene traduttore, é Torse 
il più boi modello che lo loltorc abbiano (inora saputo darò del- 
l' timor coniugale. S' immagini tutto quello che fu raccontato da 
altri, o the si può immaginari; a lode di questo casto e vivo 
amore, che è Torse il più profondo e il più bello di tutti, nulla 
si troverà clic paruri quella divina rassegnazione della moglie 
del Cuallieri; rassegnazione che alza la fantasia sino ai segni di 
un eroismo celeste, ma che non esce però dalla natura, poiché 
questa fu nobilitata tini Vangelo e fatta capi ce di quella virtù 



menle ricercalo e adottalo dillo scrittore; ma piuttosto un'in- 
volontaria adozione che egli fece quasi senza nddarscne nelle sue 
ricerche sloriche, inibitavi dui tristi sjicitiicoli del suo secolo, che 
egli ritrasse dal tatù perverso e dui ghiaccio naturale di uu cuore, 



nerare una morale lineria <> cattiva, spontanea, e come inspirala. 

Le opere del Maccliiavelli possono essere mollo dannose a una 
numerosa classe di leggenti, come quelle, in cui la parie più 
nobile dell'animo no» fa mai sentire la sua voce, e che vengono 
da .un ingegno acuto nella speculazione, ina che non s'alza mai 
al di sopra dei vantaggi immediati della vila. L'impressione, che 
risulla da un' opera di questo genero che pur accoglie grandissimi 
pregi , è di cancellare a poco a poco ogni idea superiore , e ili 
far credere infine che (ulta l'elica della vita consiste in un più 
o meno ricreilo amor proprio. 

siziono rispetto alla morale che s'abbia l'Italia. Esse sono la fedele 
pittura, r se l'i lento l'usare ili questa voce, l'esemplare del- 
l'uomo corrotto e ammollilo preso dal lato abbietto e malvagio. Esse 
nudili l'eoo culli' opere dottrinati dello stesso Autore; e 

unti (ina fedele immagine lelteraria del ndo morale, rome 

wcepilo dal Mncebiuvolli. l.a Mandragora è la pittura dì dò 
esser deve l'uomo privalo, quando l'uomo pubblico segue le 
ni del Principe. 
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il boccaccio e l'Ariosto. 



Il Boccaccio è in prosa quello die l'Ariosto è in poesia, il più 
amabile, il più. dettante-, il |iiii perfetto dei rateo alatori. Jl De- 
camerone accoppia, tome l' Orlando, lutti i generi ili eventi, di 
personaggi, di caratteri, i- per eou^egiienl'' ili stili; la natura vi 
è profusa in tuila la sua varietà dall'uno al sommo. Tra 1' una 
opera c l'altra passi solo quel divario die dee correre Ira la prosa 
e la poesia, si chi 1 riiisr]n'i[iin;i <• nel Min gene-re, o almeno può 
reputarsi dell'uomo un lauir-j perfetto. Tiillavia, quantunque il 
Boccaccio sia un prosatore, egli non lascia mai eli mettere nel 
suo stile e nel suo contenuto quel grado ili ornali e d'ideale este- 
tico, elle può , scoia ilifello , accoppiarsi colla sciolta orazione. 
Anche quando raccotila le cose più umili e volgari ei sa dar loro 
tali modificazioni, die le innalzano sovra la sfera della semplice 
e triviale realtà. La qual cosa 034I1 fa non pure con uno stile pieno 
di freschezza, di eleganza e di vita, ma ancora colla scolta dei 
sobbielti e coll'arte fina e profonda clic Ita di stenderli e di dar 
loro corpo innanzi alla fanlaihi del leggitori.', dando risalto ad al- 
cune cose , altre cacciando noli' ombra, atteggiando d ramina ti ca- 

sruno tanto (li luogo e di rilievi nella min-azione quanto si richiede 



dipigne la poca realtà, egli sa, corno l'Ariosto, colla magia dello 
siile, colla distribuzione degli ornamenti, colla disposizione de' li- 
neamenti e de' colori ingenerare nel leggente ipic' piaceri che sono 
propri i della composizione lellrrarin. 
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Dal lalo dello siile il Boccaccio & il Tullio della noslra lingua, 
come il Petrarca n'ft il Virgilio. Daule e l'Ariosto sono proprii 
della moderna Italia; l'antica non hu nulla che. loro si possa 
paragonare. 

I falli e gli schemi poetici di cui si vale i] Boccaccio nelle 
novelle della quarta giornata sono altamente tragici; e vi sono 
COI! grandissimi! nnslo adoperali quo' rnlnri foschi o patetici, elle 
in mano ad alcuni romanzieri e poeli moderni di oli rem onte, per 



descritte giungono lino a quel segno, in cui l'orrore potrebbe vin- 

grande delicatezza ili siile, 1:011 una semplici!;'! ' ili Talli e dì con- 
cetti tutta greca, e coll'arlilirio del chiaroscuro ovviare a questi 
inconvenienti ; avvertenza rhr Nimicando nel]* novelle, per esempio, 
dì Annuii (per citare un sol moderno assai nolo) le fanno orri- 
bili e nauseanti per le atrocità vnlanri e inverosimili che vi sono 
descritte, ovvero fredde per un abuso eli sentimeli ti patetici esa- 
gerali t: prolungati ni lulto fuori di natura, Per allra parte i 
Tedeschi nelle loro novelle hanno fallo uso d'idee fosche, me- 
lanconiche, cupe, opperciò perenno di monotonia, per non essere 
rattemperali da elementi diversi, laddove il Boccaccio nelle citate 
novello tiro ottimo parlilo ila questa maniera d'i ogrcdienli, -evitan- 
done i vài e i diletti. I sodili del liahriollo e ilell'Andreuola hanno 
una tinta seltenlrionale; ma l'arte mirahile con cui il narratore 

accompagna, il bando assiolo die dà a;di artifici dell'ingegno li 

poeli settentrionali, nulla dei'imn r mapnilico. iridante e mera- 
viglioso come i poeti ddl'Oriente. il mirahile cavalleresco origi- 
nato dagli Arabi è. quivi adoperalo con lino accorgimento per 
quanto il genere ili novelli' prosastiche lo comporta. 1 sentilo enti 
patetici, dolorosi, melanconici dominano nella prima; signoreg- 
giano nell'altra i nobili, i brillanti e i generosi; in entrambe si 
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Irova un ttt-iicio d'ideale ;j [iprii pi-ì;it ti, e un uso dolio straordinario 
c del mira li il e in acconcio colla natura .lei quadro. 

Son v'ha sirillore clic sappia ninni ili ralìinamimlii che il Boc- 
caccio. Anclic dove la sua fai uhi é ìngi'imesumcnte complicala e sa 
del romanzesco, anche dove v'iiitcri iene il mirabile, tanta è l'artu 



urlo, e |irovi quella slrssa inmi'esM li periclta natura che pro- 
die viene dairinverisimìlc e dallo strano, onde sono si larghi pro- 
ma chi è vago ili commovenze dolci e gradate, che muovono in 
armonia tulle le parli dell'anima, chi' mai non stancano, e piac- 
ciono ancora più rilette die lette, non si creda di trovare chi 
superi o anche pareggi l'autore del Decamerone. 

ANALOGIA DEL DECAMERON E, 
DEL FUIUOSO COLLA DIVISA COMMEDIA. 

L'analogìa per alcune parti del Decamerone e del Furioso colla 
Divina commedia è chiara: sono queste Ire opere ilei vasti quadri 
parlanti della società a della Vita umana; ed hanno Ira di loro 
questa (nini I invi' imnloL'ia, l-Iil.' tulli 1 nlihi'acnaiio urinimeli le le 
condizioni e. tutti fili stili dalia pravità ilei serio e del tragico 
sino all'umile e cumini pleheu. Y, osserva il l'i riicari che nel libro 
aureo delle novelle, nvt spi-i'iiihneiiti' stillerii il Iniffitamiiv Utilno 
Hinti aU'ullivta aitata; » tutta rilrassc (il Don-accio) l'immagine. 

• della umana repubblica: tante persone imitandovi (manie ivi 

• feco parlare: e i padri, e i lìgli, e i mariti, e i soldati, e i 
il rustici, e [d'irati, e i [freganti, e i Icneri, e i furibondi, e lutti: 
s serbando scmpiii il decoro ili o^ni l'or luna > (Opp. T. I, pag. I4tt). 
Il che ii quello, che venne fallo ila Dalile; come pure dall'Ariosto 
6 nell'altissimo cauto del Furioso, veni esempio di Omero, anzi 
e della natura; in cui muschiati gli ultimi servi ai più magnanimi 
< re in vario stile composto, sempre colla varietà delle fortune n 
' dei casi, lutti scuopre e dipinge i mutamenti e gli ordini della 

i civile coni /a, aiHdtlnnaiiili. idi nomini nelli: rese dell'i re 

« sullo il minine della Cavalleria ■> (l'KBTICUU, 0|i. cit., pag. lilìf). 
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Le quali vedali* filosofiche ili r[iit>i capolavori della letteratura ben 
sì vede die il Per (icari le avea ritraile dalla filosofia del Gravina 
c del Vico, tutta piena di sapicnia romana, e della quale ei si 
mostra più il 'una vulla slurlirisn ammiraWuv. 'J';i l<- In"- si <\i<e a queslo 
egregio scrillore di aver congiunto lo studio della filosofia a quello 
delle lettere, e di avervi, dietro le scorie e l'esempio di Dante, 
esortalo l'Italia, anzi it suo secolo; onde ei vide nelle meraviglie 
della poesia qualche cosa dì pili clic una semplici- e gioconda let- 
teratura. E tal nubìli-siiiiu di-.i^nu ili l'cmlcre ijiicsla un'immagine 
ed un'espressione della Sapìrii'xi. della IMigianr, (lidia Carità delta 
patria ha egli in pili ili un Inni;» manilV:slaln ut-I 1 1- sue opere (tali 
segnatamele T. 1, pag. 101) clic a quello mirano come al loro til* 



A tal fine relegante scriltorc lolse principal melile di fare della 
lingua italiana, una lìngua amica dclhi sapienza, e del suo stile uno 
siile capace di servire di organo ad un'alta e robusta filosofia. E 
come Dante avrà in ciò proceduti), cosi ei volle procedere; e impiegò 
una vita troppo corta per appo^iaiv culi Vnulmoue del secolo 
le viste dell'Alighieri. Non sono però le sue opere, come la farcia 
pare mostrarlo , ristrette alla lìngua c alla grammatica ; clic ad 
ogni trailo lo scrillore filosofo pilla lampi, che rivelano sino al- 
l' intima sostanza delle cose. Nella bella apologia di Dante col 
titolo di scolpare quest'uomo sommo dell'accusa mossagli contro 
di vendetta contro la patria , ei dimostra clic il giovare a' suoi 
■ illiiJi'ii fili ,mi"i-iif.trli nelh .uf'.w«. h !•• K--|". II* ' |« r« 
e della vita dell' Alighieri. K a tal line puro ei mostra nelle 
opere dell'Ariosto e del Doccaccio un aspetto di tanta importanza 
clic dulia illazioni;! dei lettori non era prima subodoralo. 
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DELL'ISTORIE FIORENTINE 
DI NICCOLO MACCHI AVELLI. 

Il Maccìliavelli nel primo libro delle. Storie fiorentine de- 
scrive un compendio ili Storia universale Italica si perfetto, che 
non credo sia tra' moderni alcun ristretto istori™ che si possa 
con esso conferire, se già non Tosse la prima parie del discorso 
sulla Storia universale del Bossuel. Ma se questa è unica nell'or- 
dine suo per la sublimiti e la rapidità biblica della narrazione, 
nelle cui qualità I' inclito prelato di Francia non ha rivale 
in alcuna lingua del mondo, l'opera del Macchia ve) li é forse mi- 
gliore come un compendialo tratto di storia. Impero echi la con- 
cisione vi è intera , senz'ombra di artificio; la brevità non vi 
porla dispendio' di alcuna notizia essenziale; gli eventi vi sono 
lineali con generali tratti, senza escluderne perù quei cenni dei 
particolari, che si richieggono ella evidenza della pittura; il 
t'<>iic"l!i> jii'sicrnH; è amplissimi, e sullo mudi ricisi non rrmltmlo 
a' fatti materiali e sensibili abbraccia ogni cosa, leggi, insliluti, 
costami, religione e perfino le lìngue, e' nomi, eu' quali fa alcune 
osservazioni nuove e lilosuliuhe; la chiarella in line vi e mirabile; 
perocché chi legge attentamente questo libro , ancorché fosse al 



tutto digiuno di quello che vi si racconta può 


ricavarne un con- 


(■etto limpido (■ pieno sul suo geniToli^ cmUru 
di tutti i ristretti storici , e perfino di ampii 


l'effetto consueto 


: storie moderne, 


nelle quali il raccontato si fa talvolta monco 


ed oscuro per la 


marnali?;! ili r| u li 1 r-tip rosa rlm per mala veni" 


ra fu dolio storico 


lacinia. Al milioni) il llairhiavelli i|u;!iiIl> è ; 








ogni cosa che vi A rii-hiegp; i- lo fa con tal 


destrezza e natii' 


rslezza dì sermone, elie par quasi uno storiografo, mentre non è 


che ahhi'cvutore e ipoàtore de' fatti olla libera, i 


ncnlra a studio li 



restringe. 

Quando poi il Macchia velli, con un'austera eloquenza degna di Ta- 
cito, condanna Cesare, lo spoglia delle mentile laudi e lo pareggia 
a Catilina, mostra un animo fieramente repubblicano, com'era il 
suo; ma non pertanto se ne tuo! conchiudere die la sua morale 
sia quivi diversa da quellu del Principe. La differenza non é che 
apparente, e dal lato materiale delle cose; perché infatti ogni 
Gioberti, Studi filologici fi 



filologici 



morale che si rondi sull'utile elee variare secoli docili' variano gii 
aspcili sotto cui si riguarda. La slessa cosa può essere utile agli 
uni, dannosa agli altri; arai gl'interest temporali sono tutti di 
questa maniera : il perchè se il giusto è i'utile, la stessa cosa può 
essere onesta et! inonesta ad un tempo, secondo gl'individui o i 
popoli a cui si riferisce. Onde non e meraviglia ebe il legislatore 
de' principi e delle repubbliche, de' nuovi imperi! e de' governi 
antichi dia dettali diversi, poiché lo fa appunto perche ragiona 
sempre dietro a uno stosso principio immorale. 

Egli e vero, che nel luogo citato (Gap. X, Lib. I) sembra fare 
assolutamente alcuni elogi e alcuni biasimi. Sia chi non vede 
che qui parla relativamente a se Steno e all'opinione politica che 
come cittadino dì Firenze prediligeva* Chè, quando svestito questo 
personaggio, sì fé bassamente inslrullore di un principe nuovo, 
egli cambiò linguaggio. 

Ivi condanna assolutamente Caligola, Nerone, Vtlellio, e li pro- 
clama come da tulli vituperali. Ma qual meraviglia? Non vi ba 
certo scrittore roineccliè immonde, che non si congionga nello 
esecrarli alla voce del geuerc umano. Imperocché la morale del- 
l'utile facendo che ogni uomo, o ogni corpo politico si consideri 
come il centro e il fine ili (ulto il mondo, dee appunto produrre 
ne suoi partigiani un' eterna discordia. La guerra e non la pace 
c la necessaria conseguenza di questo sistema ben professato. 
Quando l'egoismo individuale » pulitici! l'iena nella morale, devono 
in questa tanti essere e diversi i giudici quanti sono ì suoi ade- 
renti. Filippo II, che Re della Spagna forse in cuor suo adorava 
Titic-rio, avii'lilie verosimilmente, nmjjiurulu contro di lui se fosse 
stalo Sei ano. * 

11 Macchiavelli inoltro non è e r [indiamente immorali, come uno 
scrittore sistematico, ma comi» imo di quegli uomini ilei gentilesimo, 
a cui, polendo in essi un grande orgoglio scevro ili ogni religione, 
l'ingiustizia non pareva essere in ogni azione, che non procedente 



gola Bagtioui, che il non avere congiunto all'incesto e al parricidio 
la proditoria uccisione di Giulio II; che se si fosse maculato di 
questo il eli Ilo, ci manifesta assai, che lo scuserebbe quasi ili tulio 




Minale, è abbastanza h 
(Lib. [, Gap. XXVII) egli 



odala. Cosi 
Giovampa- 
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il resto. Perchè mai l'odioso duca Valentino trovò grazia agli 
occhi suoi? Perchè questi non era mica uno ili que' volgari ti- 
rarmeli!, che seguono le vie: di meno, e di cui tulli i tempi sono 
nieni ; ma il più perfetto scellerato che mai vivesse. Ciò basta 
perchè lo colmi di elogi, o lo scelga a modello del suo Principe. 
Pare che egli tenga la vita morale dell'uomo, come un'opera 
d'arte, in cui lutto è ileguo di onore, che non è punto mediocre. 

Il Macchiavelli poi non parlo più forte contro la milizia merce- 
naria di quelle che l'Ariosto nella Giunla, C. II, Si. XLI, segg., 
ove l'appella 



lidia mandili ó In dewrìzinne die fa l'Ari osto, 0. II. Giunta, ilei 
tormenti del tiraimo. lilla ó rompa cali ile a quelle di Cicerone e del- 
l'Alfieri. L'idea di supporre clic il sospetto che travaglia in vita 
l'animo del tiranno i si acerbo, che in comparazione di esso nulla 
sono Ì tormenti d'inferno, si che il despota pillato in questi dopo 

morte trova in lai cangiai ilo refrigerio invece ili punizione; 

muli' l.i divina iriu.-li'ia è cu.;: rei la, p*:! i a.ligarlu. nini a in tei rum- 
pere, ma a continuare In stato della sua vita, è un concello fìeris- 
si pieno ili lìlnsnlia [ tua, e dogmi al luti" ilell'Ali^iien. 

E qui io debbo osservare che il Macchiavelli è l'intelletto più 
profondo del Cinquecento ; come l'Ariosto ne è la fantasia più 
poetica e fervida, Mirliehmgfln l'ingegno più vaslo e sublime , 
Raffaello lo spirilo più hello e perfetto, e il Tasso l' anima più 
nobile e generosa. 

i.a cuiu-isimic ila iillium ilellu stile ilei Maccliiavelli è nella natura 
del suo concetto, e ne fluisce linda e spontanea, sema che abbia il 
menomo sapore di quella studiata [li evità, in cui per mollo artifizio 
altri scrittori pregiatissimi onerano di vesti meere i loro pensieri. 



sale, sceglieano, non senza fatica, quantunque con esqutsilo gusto, 
le parole, i modi pi fi curii per espiri inerir ; e ciò latto scrivevano, 
usando in seguito, prima ili darli alla Iure, la minuta opera di reite- 
rala lima. I,a ipial rosa non >i rawisa uelle iijn'i e del Se^vl;, rie ; elle 
anzi elle hanno una disciollura, una scorrevolezza, una semplicità, 
che tiene di negligenza, e che fa segno come quel celeberrimo inlel- 
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letto concependo ail unn le cose c le parale, le risegnasse alle cario 
eil a' posteri in quel medesimo abile, clic elle dal bel primo aveano 
in lui rivestilo. Onde ne avviene elio la sua elocuzione, quan- 
tunque breve, non ò riposta nello smozzicamene de' periodi, a 
ba sempre quella certa ampiezza e quel giro che e proprio della 
lingua italiana. Non è immune, è vero, da certe trascuratezze, 
ma ha in fine iiiitul'iiuparr^inoili: evidenza che deriva dall'intima 
lega ite' co 11 celli culle espressioni, la quale evidenza non è punto 
conseguibile a pnri segno da chi vuol essere conciso per istudio 

r |HT ILl'Il!. Hai l'Ili' CIill-r^llilN fin- l'J -III;' Ó'I M. lcch i;j VI 'Ili r UIl'J 

de'più incomparabili, e il suo ingegno de' più privilegiati ; quello, 
iii'i'rhè li sin- granili iicile/anni vendono dalla sola natura dello 
sciente, e i suoi ditelli dalla sola mancanza d'arte nel mede- 
simo : questo, perchè il riuscire senz'arte per alcune peregrine 
qualità sommo scrittole a dispetto della ic '^1 i lli'iiz;i , 6 Un esempio 
min iruilaliilc ci un pl'mli^iu, in i ni il Marchiavi:!]! può trovare 
pochi compagni. 

DELL'USO PROMISCUO 
CHE DANTE, L'ARIOSTO ED ALTRI POETI ITALICI 

FECERO DELLE VERITÀ CRISTIANE 
E DELLE FINZIONI MITOLOGICHE. 



u segno d'incredulità nell'uso pro- 
nitri poeti italici fanno delle verilil 
Inficili-. Onesta confusione, a parer 
ditato sistema, ma si bene un abuso 
l'atti essendo questa la prima scorta 
egli mal sappia astenersi dal tirare 

natii, quando clic niincchè rìispra- 
LCcomunaiKi in ordine alla bellezza 
è l'unica clic si adajii cui carattere 
dal complesso della loro vita e da 
■ senza parlare ili Dante, che troppo 
He note d'incredulo, sr vede nel- 
at lentamente nell'uso stesso che fa 
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della falso e della vera credenza, cli>jili pnne assai divario (fa 
i l'una e l'altra. 

Il Polìiiftno, l'Ariosto e II Tanta sono i Ire perfezionatori del- 
l'ottava italiana. Il primo, le diede la grafìa, l'eleganza e la gen- 
tilezza; il secondo, la. varietà, la naturalezza, la copia, il brio e 
la forza; il terzo, la gravi loqucnza c In maestà. 

L'ARIOSTO E LA CASA D'ESTE. 

l'are che l'Ariosi» (nel C. KI.IVo XIA) perila»d»si degl'immeritati 
elogi clic avea largamente tributali alla Casa d'Esle nel corso del 
suo poema, voleri: ialine modificarli e tempei'acno il valore, no- 
tando qual sia quello che si dee fare delle laudi fatto ai grandi 
dai poeti, e coinè elle sieno sempre poco fondale sul vero. Lo 
maniera con cui cidi mam^iiia questa specie di rilra nazione, 6 
sommamente notevole pel rispetto poefìco c pel morale: perchè 
sotto 11 primo è uno squarcio di fina salirà ; in cui il poeta 
sempre coerente al suo costumo, come si burla di lutto anche 
in mezzo al parlare più serio, cosi mostrasi infine burlatore della 
medesima Casa d'Ksle: c sotto il secondo puù assolvere almeno 
in parie il poeta della laccio di vile adulatore. 

IL CAMPANELLA. 

Tommaso Campanella («serva elio per essere valoroso in qua- 
lunque ramo delle lettore o delle belle orti, è d'uopo over sortito 
dalla natura un indegno appropriai", il quale è di tanto momento, 
che chi l'ha, (ili è l'orse impossìbili; il non usurile; come avvenne 
ad Ovidio, il quale tanto era a far versi inclinato, the, come 
dice di sè egli Messii: Qniilijuid leatakim tlirrrr. irrjtis crai; e 

chi non l'ha, invano si argomenterebbe di supplirvi con qualun- 
que opera d'arie. Ma per iten «indicare delle opere altrui, non e 
sempre d'uopo saperle comporre; clic anco senza scintilla di estro 
poetico si può oli imamente, giudicare della poesia, « Àlios vero, 
t nec unum opiiirannua in min anno, quainvis ar'lcin cai Ica ut, 
v probe componcre posse, cimi tamen de carminihus non indocle 
t iudicenl » (Port., Cap. VI, Art. -2). 

Ad esempio della qual cosa si può citare il Gravina, che nella 
sua /Ingioile poetica siede nel primo seggio tra i critici ilaliani, 
inenlre nelle sue tragedie non ha pur seniore di poesia. E lo stesso 
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dicasi de) Salvìni, che è spesso si buon [lindiie de' poeli, ma in- 
felicissimo loro traduttore. Se non clic chi e totalmente sprov- 
veduto di estro, non fallirà mai per avventura nel portar giudicio 
delle opere eccellenti, ma sì bene nel fare stima di 'quelle me- 
diocri, in cui lutto il difettosa rìducesi albi mancanza di vere e 
native bellezze; come avvenne, allo stesso Gravina, che, dopo aver 
debitamente commendali i sommi poeti, lor pose a fianco il Tris- 
sino, e non seppe sentire che in illesi' opera, dove il solo pregio 
È In regolarità, mancano lutto quelle qualità positive, che costi; 
luiscono la vera poesia. 

11 Noi siamo verso tutto il mondo i osserva Campanella (Poet., 
Cap. Vili, Art. 9) « in quella relazione, dio {ili animali verso di noi. » 

11 Campanella diro (7*. j olio unum parelio i! Nnjardo e l'Ariosto 
nelle Tavole, e che il Tasso vi k freddo. Non pare che al Cala- 
brese filosofo uioliu arridevi' l'opera di Tonmato; poiché, mentre 
commenda spesso 1' Ariosto e Dante e gli altri grandi poeti, ra- 
ramente parla del Tasso, c con censure ami che con elogi ({). 
L'immensa varietà dell'Ariosto e la sublimità di Dante vanno forse 
più a sangue di un ingegno vasto e immaginoso, che la patetica 
serietà e il bell'ordine di Torquato. Quanto a quello che dice del 
Tasso nell'uso dolio Involo, non mi pari! che aldini Inllo il Iorio ; 
poiché-, quantunque le favule del Tasso sieno per alcuni lati mi- 
rabili, elle sono perà alquanto in dissonanza col genere del suo 
poema, che. essendo lullo serio e ordinalo, sì acconcia mollo meno 
Con finzioni strano e roinanzesclio di ([nello die l'Orlando accomo- 
dalo per natura a s) fatti ornamenti. Onde quello clic nell'Ariosto, 
atteso la generalo indole del poema e l'inimitabile vivacità del 
racconto, rapisce, nel quadro armonico e serio del Tasso e sulla 
sua bocca eloquente, ma mollo meno dolce ed amabile, può parere 
anzi freddo e ricercato che no. 

« Kainite graeoas omitlrmlas oensen, et ile bis quiie. in rlirislia- 
« nismo acciderint, loquendum » {li.). E cosi pure la pensava 
il Bossuet. 

Il Campanella (/*.) fa menzione di poeli spagnuoli in genere, 
e di alcuni hominalamenlc, e ne fa un'agra censura. Dice che 

[ì] Ib. lo chiama Sftnfiu 't non homo, perchè avendo per le mani 
un'aiione cristiani!, i'eet ritrailo del poeli gemili anzi che della Bibbia. 
Ln censura t troppo acerba ed ingiusta; contuttoehfi sia d'uopo cou- 
fessare che il Tasso non s'aliò a tutta l'allega che pare richiedersi 
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non sanno nitro che copiar in lulto gli Italiani; che avendo per 
le mani nelle vicenda ili America delle meraviglie, non san ca- 
varne partilo; che non satino imitar lTlissea. eoe. 

Il Campanella (Ib.) vuole, che il porla epico non canti che le 
guerre iiiuslr! jiiT limi t'arai locatore dolili ]iiù solenne injimituia. 
Qua! retore gentile penso a Ululo? Che molto fa ili questo Ari- 
stotele? La morate poetica è un (inno del Crisi ianes imo : questa 
beneficente religione allargo i confini della morale, e la introdusse 
per tutto; laddove nella ^utilità la sua sfera era ben limitata; 
e prova che le lettere e le orti, e lutto quello che abbellì* la vita 
ne avessero fatio un pieno divorzio. 

Il Campanella, dopo aver linealo il inondo morale vario ed ampio 
che il poeta epico» dee introdurre ne' suoi caratteri, «mchiudo: 
• Kondum Inni clanim vidimus poema. Quoniam non naturali*, 
ii sed easiun [ tur iniilriiidii' i-l sim.s milivi-isore^ » (Ih.). 

Vuole il Campanella (/*., Art. 11) che, come nelle tragedie do- 
mina la virtù, cosi nelle commedie siano signore guanti gli eventi 
della fortuna, t Net quae per vìrtutem comparenlur sunt come- 
t diae materia, sed quae fortuna. Illa polius cpopeiae conveniunt. 
< Piam Oiivssea comica est, siciU llias trngiin. lìomani, dum po- 
€ pularis status pollili! comedia, tura principati» Caesanun, tra- 
t gedìa usi sunt. o Nè per fortuna qui si dee intendere il De- 
stino e la Provvidenza strumenti epici e tragici; ma la successione 
sorprendenti! iledi eventi sen/a inlim.1 romiossimie Ira loro, e con- 
siderata a modo de' rozzi senza salire all'azione di un ordinatore 
sovrano. Per lo che si vede, come il Campanella avesse assai bene 
colto nel segno qunnlo alla natura della commedia ; la quale, come 
nota lo Schlegel, operando per mezzo del ridicolo, dee escludere 
il iato serio delle cose e bandire l'opera della riflessione, c Co- 
li- media esemplimi forlunac est » (Campan., /*.). 

« Vera noiiiliias virinosi* aeiimiibus, non ma ioni m titulis se 
« ornabit » {/*.). 

«Siculi cpopr.ìa [inlilii ani, sic romeilia aoronnmiram docci » (/*.). 

Campanella vuole che la caluslrofo tragica principale della tra- 
gedia si inetta sotto gli occhi dello spettatore : < Aline morles per 
narrationem intcrmisccntur , sed principali^ palam fiat (Poet., 
Cap. Vili, Art. 10), 

Il Coro, dice Campanella i est quasi vox communis t (là.), e 
dee tenere un po' di profetico, come l'organo dello morale reli- 
giosa sollevala d ali 'entusiasmo. 



f 



IJiuiilui]r|i]i' il l/inijianclhi ilii< per hi irridili:! ilflle ri^uh' assai 
conformi ai ceppi del classicismo. Lui lavisi egli è lontano dalla 
servilità dì questo sistema : esili fenda i suoi precelli sulla norma 
delle tragedie greche, le siile vernili ente belle che si avessero ai 
tempi suoi; ma quasi prevedendo profeticamente che nel suo 
stesso M'i ol'i hi |ine-Li iti'aiiirni<lii-:i si s;;iv|]|.ir rinnovala in ['..unir 
molto pi» estese, noia che < ali ss modis fieri solel tragedia, et 

< aliis ciordiis, et inediis, el finibus • (10.), e parla con elogio 
delia tragedia di Cristo , dove le arbitrarie regole di Aristotele 

Dante è l' ih'l Camnanella. Kg" 

media i poeta tam admiranile, quo nulli 
vidimila» (PoET., Cap. Vili, Appone).) * 

La Divina Ci.imnii.'ilia « est i^empìar lolius universitntis ho- 
« minum ; quorum gratin cum omnes res sinl, de omnibus traelat 
■ rebus. Kl principium, medium et lineili runclorum bominum 

< docet, pocnas et proemia singulis virtutibns et nctionibus con- 
a veniente: iniquos cjamnai: bonos laudai: religioiiem roborat 

< secreta nalurae pandil. Tanlaque varietale, ac unitale simul 
«: constai, ut n ili il melius audiri possct, neque àdmiraliilius. 
s Oinne lulìt puutfwm i/tii misruil utile tltdvi (Ib.). » 

11 Campanella avvisò l' universalità ili imeslu jm-ma sacra ed 
' ìinivcrt/ik , e rome (sii elementi di lutti i generi vi sieno eon- 
lenillì: * Arili Iror IcfisInUirne, ci philosophiae pliysii-ac, el uniralis. 



tiilieanlibiis qnoil oporlet, 



La tragicommedia, rome nula il UinnpaiieHa, è un'invenzione 
tic' moderni; e quantunque, dir'egli, Aristotele non ne faccia parola, 
non convien rreiìere ialine pari' a^li iiulutli Ai-ixliilrlii-i ihYlhi sia un 
componimento difetloso; perche o cum in natura rerum «contili- 
gai, ut quii perillustris ex nummi; mulis et interitu ad fclicitatem 



a insjfcralam mìgret, uliqu« e\emplum mi slum polest Ceri 
praesenlarique • (/*., Ari. 12). Si vedo da citi die sullo il nome 
di tragicommedia il Campanella intese una tragedia d'esito felice; 
comunque sili, apparo da questo passo, comi' da multi alil i, die egli 



Dà qui- 

Bossuet, 



erant Romania, Alcilanae, l'reslanae ; ci Velrarcha ballaias 
adiuuxit, el alii alia. Quod laudabile est, dum imitalio, lepor, 
et argutia, et diH'imientuiii niinllcuni lialteut. Alioquiu csset 
fovmam in materiali! non suam uilroduccre (/*.). » Si vede 

iliìvi un critico cosi giudizioso come liberale. 
III. nell'Ari. Il, ii Campanella s'innalza sino al concetto del 

loema universale nella bella descrizione elio fa di quello di Danle. 

Igli fu forse il primo a far faro questo progresso alla «ritira. 
Ib. dalle parole: » Nos autfin in canlieis muiiilum esse ro- 



soti. I feim ni della natura soiiu tradotti i la Ovidio in immagini 

caboli, o di prenderli da un'altra lingua; ma quanto per questa 
seconda opera egli vuole di;' -i ali hip villania ila un idioma priw- 
timo, clie panni a dire affine di natura. In prova di ciò egli legna 
;t:li Italiani il Ialino, e a' Latini il greco, come i fonti di am- 
pliar la favella. Giudiziosa mollo ini sembra questa regola ; e creilo 
clic con essa si debba lem pi' rare quanto esso Campanella dico con 



alquanto d'ira filosofica nel principio della sua gromma tira sul conio 

Il Campanella (II'.) desideri! che alcuno cauli la fisica da uomo 
religioso, come Lucrezio la cantò da empio : il Polignac ha in parie 



del leggiadro carme buccolico un componimento non nrfulaiorio, 

< Vìdenlut proprium fin™ poetae moderni nestire, et solum 
graecus imiiah, siculi caeci a caotis ducibus tracli » {/*.)• Allude 
il Cam pan idl.i a! rii'viaiiii'nlo delia morirmi! |ii>osia riull'allo suo fine, 
di die ba altrove parlalo. 

Verso il line dell'Art, lì, Campanella lorna nelle stesse querele: 
«Dolco quod portosi, eie. 

Il Campanella nota a proposilo del poema buccolico (Ib., Art. fi) 
come vi possano entro far buona figuro il dar anima, colloquii, 
affetti alle piante; egli pare aver presentilo Linneo o Darwin. Fa 
inoltre un 'osservai ione che io credo vera, e che fa prova della 
sua molto intelligenza poetica : < Credo hanc poesiam nondum 
« perfeclom esse: Virgilius uni in seculus Ilesiodum, dilatavi! solnra 

< poema, non sublimavit ». 

«Pialline ammalia sunt imniuliilia, animalia vero planine mo- 
«biles; quapropter Iranslationcs ci comparaliones mirificae inler 
tista fiumi. (/*.)• 

Vengasi in questo squarcio come borio il Campanella descriva 
l'indole di alcuni granili poeli quanto all'appropriata pittura ile* 
caratteri, e comi' illustri ili averli studiali piolòndaincnle: 

« Danles videlur omaes poetas in hae ornamenti proprielale 
« superasse. Arioslusest ci proximus inler tulgares. Inter Lalinos 
> ad vivura Cattillus vocibus aplissimis prae oculis ponit quidquid 

< dicit, pracserlim amores. Virgilius aulem gravina omnia Iractat: 
« noe geslieulationes, sed geslus in re, et sermone imitali lur » 



Campanella allega nella sua pratica, e sepie non solo gli esem- 
plari moderni di letteratura olire gli antichi ; ma perfino le poesie 

vazionc è questo pregio della sua poetica. Si dee assolvere l'epi- 
cureo Orazio di non aver fallo parola su rose che ignorava; ma 
come ne assolveremo il <-ri*tìaiu> c severo llnileau? 

Il Campanella, nell'Art. 1 del Cap. Vili, mostra paratamente 
come nella llililiia «i trovano cwmplari ili tulli i generi di poesia, 
e in poche pagine piene, ili siurco mi ria un'idea della poetica 
biblica non meno chiara e ampia di quello che abbia in seguito 
Tatlo il celebre Dovvth. 

Il Campanella ommclle un genere di drammi, die abbracciano 
un'azione mollo lunga; e non dà altri limiti alla duratone delle 
opere teatrali, che quelli che si richieggono alla loro rappresen- 
tazione: <Comedia, et tragedia... aclionem rcpracsentnnl, quam 

< in unius dici speclaculn agi possi!. Quod si in plures ilies, 
t acliones se conseguenles plures erunt, ut tragedia passionis 
« Christi, quae iribus in diebus agitur > (Poet., Cap. VII, Art. 6). 

Il Campanella ferma con ima bella spiìleiizii qual essere debba 
la misura del poema: i Poemala phvsica, et luoralia, ci heroiea... 
^| cum sinl peaecipnn uscmpla dottrinai:, et vitae liumanae eiem- 
t plaris virtiiteiii unii hrcvialmnt, nut 1 ni n cab un t paucilate; neque 
t dispergent Branditale . (lb.). Non SÌ poteva dir meglio: or si 
compari a questa vera saggezza di precellore la pedantesca pue- 
rililii di quelli clic, viilWfl rnH'iii'oliipiii. n col limanti idl.i mano 
determinare la durala dell'azione poetica. E qui subilo appresso 
dà il Campanella una sapientissima ragioni! di quel suo canone: 

< Siculi neque ioeumla est pulchriiudo pigmei , ncque gigantis, 

< sed mediocris bominis, ita et poematis. Nos enim omnia nobis 



< Superai umilia luiui.iiia ilolumlii facinus » Cap. VII, 
Ari. 2), e perciò, come dice Campanella, i epico gran dome nle. 

L'aslrologia del Campanella non ì superstiziosa; ella i fisica, 
e il filosofa calabrese l'animelle come un risultalo razionale della 
fisica natura delle cose, t Stcllas per accidens, disponendo vide- 
« licei corpus, inores, el polcnlias uatunili's filari, clnrum esl. » 
(Poet., Cap. VI, Ari. 3). 

« Pocsis esl flos scicnliarum t (/&., Art. 4). Ben detto per si- 
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gnilìcarc che la poesia, come parie della letteratura è l'espres- 
sione più bella (Iella scienza, «Iella quale esser ile* un florilegio. 

Campanella ila il primato a Danio in poesia su tulli pli an- 
tichi, e i mollerai union; e ne ihì questa bella ragione: < Dantes 
c viiletur omnes excessisse quoniam naturam serulus , non- 
poelas, ■ et poelas superavit » (ih.). 

Campanella (/*., Ari. 3), stabilisce, che < oportet poelam esse 
« virum optimum. • Questo bel precetlo spellava unicamente 
alla poetica cristiana, u Anici ('[mela), sugsiiuiipc: plus totum 
( quam partem; erpo plus genus humanum, quam regimili unum, 
t plus re fri uni quam civilatem, el plus palriam quam seipsum, 
t qui esl particola illius. ■ Non è questa la bella sentenza del 
Fénélon ? 

Campanella è uno di quei filosofi che oggi pochi conoscono, e. 
più pochi ancora leggono, ma le. cui opere nondimeno meritereb- 
bero ben illira -.irle almeno pressi i . : 1 1 ■ ■ l: L i Italiani, ette inno sì 
vaghi di studiare gri scrini altrui, e dimenticano sovente i proprii. 
E certo in materia sovratutlo ili scienza non vi dee essere par- 
amento ili nazione e nazione; la verità h una, e fa il 'uopo cer- 
carla ove la Provvidenza la fa nascere; e sarebbe uno stollo or- 
piglio nazionale il dispeltare in fatto di cognizione i trovati e le 
ricerche degli stranieri. Tuttavia non vuoisi dire al lutto lo slesso 
della filosofìa come delle altre discipline; perche quella e tijh 
mente unita col sentimento e si affine olle lettere e alle arti, che 

in quesle ; laiche ogni nazione come pub avere una letteratura 
sua propria, cosi può ancora adoperarsi sino ad un segno per 



applichi ai granili -hnli ili-Ila supini/a , Ir in line rinni'li'ln 

tante parli sparse, elaborale da diverse ellissi ili operatori, si abbia 
un sistema inlero e perfetto. Egli è dunque bene che il filosofo 
di ogni genie sia cosmopolita, e piovi sé stesso cogli acquisti di 
lutln il genere umano; non però lanlo che si scordi ili essere na- 
zionale. Quando adunque egli avrà nella sua palria delle menti 
pensatrici, di quelle memi nuove e peregrine, che anco eoi loro 
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errori giovano a chi vi inalila sopii, ej:li non dovrà dimenticarle 
per abbandonarsi inl>' ni mente ajdi strani. Campanella é una di 
queste nienti. Libero e indipendente più del Patri», e del Te- 
lesio, nuovo e anlitn come il Cardano ed il Bruno, e intitolando 
coni' essi la sua opera con quelle parole degne del filosofo, itixla 
propria dogmala, ma più metodico, più ponderato, più chiaro 
e meno fantastico, egli è forse quegli che è degno "più di ogni 
altro di essere chiamato l'Aristotele dell'Italia, tome il Vico ne 
è il Verulamio e il Platone. Il Degnando gli ha reso la debita 



([tiali M- nuli': 1HS.-.ITO. lOI'l'rliblTO II inoli i dirgli iUlli'L'i JiiÙ lUOllri'Ili 

l'onore di molti ritrovamenti. 

Chi, per esempio, eiedeivliùc ilie la libera e ampia maniera di 
investigare le materie letterarie e le leggi della esletica, che la 
scossa del giogo servile che pesava in ciò da mollo tempo sui migliori 
intelletti, onde si vantano i moderni abbiano avuti i loro primi 
cenni nelle opere del Campanella? E pure il Campanella si è il 
primo dopo Aristotele che abbia scritto una poetica indipendente 
dalle leggi della consuetudine; il primo che abbia fondati i ca- 
noni delle lettere non solo su Omero, *su Virgilio, su Sofocle, 
ma su Dante e sull'Ariosto, e su quei primi drammatici dell'Eu- 
ropa, che comunque oscuri, hanno il gran merito di avere i primi 
idealo quella portentosa specie di dramma, che ricevette quindi il 
suo progresso e la tua pcri'ciionc dai poeti spagnudicdaShakspcarc. 



IL SEICENTO — MARINI E REDI. 

Sari sempre un ometto ili rincrescimento per gli Italiani quel 
Seicento, in cui tanti inaimi torti e brillanti si perdettero mise- 
ramente in un gusto falso e detestabile , e non lasciarono altro 
alla posterità che la imi iati uni ili i|ue|]o che avrebbero potuto fare. 
Quel Marini, per esempio, di cui ora non si conoscerebbe altro che 
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il nome, se non Tosse che l'osmi i In ili akuni 'noi versi procaccia 
loro ancora all'imi lettori, avrulilw potuto essere un poeta allibitilo 
se in vece di andar a seuola di un'arte prava fessesi fatto imitatore 
della natura e dei grandi scrittori che l'avevano preceduto. Questo 
secolo sembra più felice nella prosa che nella poesia. Egli £ in 
quella insignito di Ire illustri nomi, ciascuno de'quali Ila realmente 
ciintnlwito ni [ir.^rosi [Iella prosa ilali.-a, e Ir' ha animiti 1 alruiit; 
nuovo bellezze. Noli parlo del lli'ili; sj: i-i l tott 1 ri piatissimo per la 
purità delle voci, la profonda cognizione della lingua, i! libero e 
savio modo di adoperarla, e per l'unione ch'ei fece delle lettere 
colle scienze, preparando alla lincia molli \onalio!i coniali sui buoni 
modelli e necessari iurlit discipline naturali. Ma il (tedi, quantunque 
sempre naturale, c grave e alieno dai vi/i del suo secolo, ha un 
non so die di ansimili srii'.nlilica india l'orma complessiva del suo 
stile, e non rende punto immurile ili qnell' ìnninlo che l'idioma 
italiano ha in bocca de'suoi grandi scrittori. 



Gì 



igni 



al peccare nell'esci o/ioru', peccò altresì nel suo cancello; poiché 
questo suppone che tulle le forme della prosa italici si riducano 
a quelle del fioccacelo. •■ (piivi sieno esausti i tesori di ima lingua 
che uguaglia forse la latina ed emula la greca. Egli è. questo lo 
slessò che il volere, a ragion d'esempio, rirare l'elocuzione di 
Demostene su quella di Erodoto e di Senofonte, ovvero lo siile 
di Sallustio e di Livio su quello di Cesare o di Cicerone. 
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BARTOLI. 

Kon vi ha forse scrittore alcuno cho siasi mostrato più dotto 
nello )inE"a ilei Trecento, e più mncslró ne! valersene in un modo 

mente non avrebbe lasciato alcuno sopra dì sè tra i nostri pro- 
satori, se avesse sapulo premunirsi contro le contazioni de'lempi. 
Qnal perizia nei modi nativi della nostra lingua! Qual fecondità 
nel siipiT liillu esprimere, anche le cosi.' più minute e difficili con 
[trft'i.siorlf i' ]''L'^iiiiln.i! IJnale (H sinvn II ufi net maneitiiifMlella lingua, 
e (|ual arte dì saper rendere ogni nuova idea con antiche forme 
senza urtare coll uso moderno, e senz'ombra ili anellazione! Ma 
se lo siile di Daniello Battoli t una continua meravìglia, l'affet- 
tazione, la leziosità ^ la leggerezza, il falso brio de' suoi pensieri 
disgusta il lettore, che in mezzo a lanla ricchezza di elocuzione 
non vede altro che abuso dello spirito, e non trova fiore dì quel 
pensiero naturale, dì quel colore spontaneo ehe da vita al discorso. 
Ciò non di meno quando sili ninnili della lingua saranno premuniti 
contro questi difetti dello stile e del pensiero, essi studicranno 
in Daniello Bartoli, e vi troveranno meglio che in ogni altro autore 
quella fecondili, quell'attitudini- nativa delle lingue, per ignoranza 
della quale molti si danno airinnovaiione; poiché non vi ha scrittura 
più appropriata a mostrare quanto possa la lingua del Trecento 
in chi a fondo la possegga, delle ri pere varie di Daniello Bartoli ; 
e invano si crederebbe iìì saper pmfrmiln nella favella italica chi 
non l'abbia diligentemente studiata. 

IL DAVANZATI. 

So il iiarloli fa maravigliare , perdi'- non "stante Ì difetti che 
prese dal suo senili) potè aliarsi tantalio, e posi-edcrc una qualità 
ebu niuno a pari grado dividero» esso, il Davanzali sorprende, 
per avere saputo fra la stessa corruzione de* suui con tempora nei, 
non sola esserne al tulio immune, ma rader quasi nell'eccesso con- 
trario di una semplicità luissa ed agreste. La lingua italiana, come 
la greca e la Ialina, è, tra le sue altre bellezze , capace pure di 
quell'atticismo, di quella urbanità, di quel fiore di schietta ele- 
ganza che vergiamo essere stala lauto rara aidi aulichi. Ora, come 
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il Segneri diede allo Stilo l'energia e. li iniqui licenza, il Bartoli 
un'inesauribile fecondità ed un'ornata eleganza; cosi il Davanzali 
diede allo siile italiano quella leggiadra breviloquenza, quel con- 
ciso nerbo, quegli spiriti, di cui bene spesso i Trecentisti danno 
esempio, comccliÈ gretto ed incolto. Cosi non avess'egli seminate lo 
severe carte della storia de' vocaboli e de' gerghi plebei ! Ma come- 
di^ abbiamo a dolersene, coni prendimi m tuttavia come il Davanzali 
amasse lutti questi diri nativi e proverbiali del popolo; come ci 
trovasse un non so clic di attico, ili espressivo, ili schietto in questo 
idioma popolare dei Fiorentini; puiehé eoimcue confessare cho 
'■—e è limi tirili.' inH'iiviidii' i]i'l!'iilioui:i ÌUil inni.i. I! Davjn/jti enti 
soltanto nell'applicaro tutti questi modi volitar i a dei soggetti no- 
bilissimi. Ln scelta poi eh' egli fece della -lui ia iti Tacilo per 
la sua traduzione fu infelicissima, poiché ci conveniva ben altra 
tempra di lingua c d'ingegno per voltare il più profondo degli 
storici: Sallustio, limature degli antichi votaftili, « i cui pensieri 
non si stendono al di là della sfera del buon senso, sarebbe stalo 
molto più acconcio alla bisogna e alle attitudini del Davanzali. 

GRAVINA. 

Il Gravina uvea un grande ingegno filosofico , onde si mostra 
eccellente quanto alle ricerchi' letterarie nelle speculative ragioni, 
della poesia e nelle estetiche ricerche sovra l'uso, e il fine di questo 
uso del pensiero. Kgli colse assai bene il fine della poesia, e i 
mezzi di cui si adopera. Ma quanto alla parte puramente lette- 
raria, i suoi giudizi non sono di tal peso. Egli uvea un gusto 
purissimo che rispondeva al suo gran senno ; ma il buon gusto 
senza favilla d' ingegno poetico è una pura qualità negativa. Il 
critico non dee essere poeta, ma aver alquanto (li quel fuoco ili- 
vino che anima l'estro del poeta e id' infonde, un sovrumano entu- 
siasmo ; altrimenti egli non si accorgerò dell'assenza di questo 
fuoco, e ricercherà nelle opere df letteratura solamente l'assenza 
dei difetti. Onesto i quello che ha luogo nella critica letteraria 
del Gravina, come attestano le sue tragedie di cui gloriavasi, 
quasi fossero degne del teatro greco e rendessero immagine della 
aurea semplicità di Sofocle e di Euripide; non avvisando chela 
semplicità nuda ed esangue della prosa, è ben altra cosa della 
semplicità ornata e viva della poesia. Per lo medesimo motivo 
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ersalc si opponga. Egli irra da (ninnatire, non avendo quel fuoco 
li fantasìa, clic non solo si ricerca nel poeta |>er produrre le nie- 
avìglie poetiche , ma in qualche grmlo eziandio nel lettore per 
fluirne il bisogno quando mancano, e goderne appieno quando 



L'Abate Antonio Cesari, ehecohò si dica, sarà pure consideralo 
al consenso equo de' posteri camp, il primo maestro di lingua 
i questo secolo, c forse ancora posto innanzi a quelli dei secoli 
recedenti, come quegli die, non inferiore ad alcuno nello studio 
i a ter iole della lingua, espose nella guisa più soda ed evidente 
unii siano i fondamenti, quale l'indole, quali gli ordini dell'itti- 
co idioma. E quantunque per l'opera generale dello stile molti 
cri tt ori gli vadano innanzi, il grande studio da lui fallo e il suo 
usto Unissimo gli danno il dìrillo di prcccllcre in tutte le qua- 
tà di un ottimo imo- Irò , lo quali consistono più nel perfetto 
isegnare elio nel porfeti" o-esmìro. Ondo esso marita a preferenza 



on da fi lo- 
fi ben fon- 



Gioitali, Aneti fihh'jki 



Stilili FILOLOGICI 



CASTIGLIONE BALDASSARE. 

Nelle Scrittimi in cui pel f»fn rilievo ilei stibbielto e neces- 
saria leggiadria e peculiare bfllrzzn di lìngua a renderle gradile, 
l'indole toscano dee farsi parli colarmeli le sentire. La mancane 
di questo e il principale e Tursi' unir.) ililVlIn ■ le 1 1 n stili' r ì == ■ I (>r- 
(igiano; nel quali; non basta la dolcezza, la proprietà, l'eleganza, 
l'artìlkio sqnisitn nel M^ini.'^in ^eiii'iMli' dello sii!' 1 iti ■ ] - Lrl:-'ri-."r.i!i' 
diletto nel lettore; pcrrhù, non osinole questi pregi, si sente pure 
che manca un non so che alla compila bellona; e questo non 
SO che i un uso ma ;!!_■! uve deirli rldli mudi toscani, cioè di quei 
modi notivi e peroiiriiu clic ili'umo vita e colore alla parlo comune 
della Favellìi. Ne. si rreih rlii> per intesti tinnii imi hi tendiamo 
proverbi, idiotismi, voci basse n disusali' del volpar iìorenlino ; 
ma quello che vi ha di illustre in questo dialetto, e che pure vi 
è iiniprin: t|iif I rnltilinìiiie, por cosi dire, liorenlina ile' costrutti 
e de' numeri, che meglio si può sentire che non descrivere. E chi 
voglia asseguirc il nostro concetto , paragoni il libro del Casti- 
glione col Galateo del Cnsa, colle lettere e l'Apologia del Caro, 
co' varii scritti del Lasca , del Doni e del Firenzuola ; e vedrà 
come, in fatto di bellezza e dì eleganza, l'oro dulia Toscana non 
pnò trovare compenso ncll'ari-viiin della comune. 

DELLA LIBERTÀ 

E IN DI PENDENZA IN FATTO DI LINGUA. 

Il signor Giambattista Murari, in un suo opuscolo Sulla lingua 
e sul Cesari parlando di quelli ch'ei chiama liberi c innovatori 
scrittori, e io chiamerei piullusln tu-rHti»vlli Ih rimasi e corruttori, 
sostieni' che non sono le inno vai inni di questi, a ma si la pos- 
ti sanza dc'conquislalori stillatilo, i lio eaii;;!". o distrusse le Un' 
* gue delle nazioni, a dei re; i'eininieno che mi sembra m aravi - 



prova la prima parte di tal sentenza, cioè 




lini menu (lied iiiiMttriv ^i , .nnniatic:Je il-'lle lingue ; elemeitli 



DELLA LIBERTA E INNtPKNUENZA IN FATTO DI LINGUA ili 

< litlti die rimangono in conseguenza illesi dalie loro libere penne. 

• Ora costituendo t-si [ior quello ch'io estimo l'essenza loro, cosi 

• rimane con essi immacolato quel carattere, che le annunzia, 

• le conserva e le distingue >. E cosi aggiunge in noia : » Conser- 



tila linpia nell'alfabeto e «clic tOUie, e nel carattere gram- 

sono gli clementi essenziali ili ogni lingua, e sono in ciascheduna 
a un dipresso i medesimi, poiché formano l'essenza di lutto lin- 
guaggio. Ma qui non si tratta ili mantenere alla lingua italica 
quello .che l'accomuna con ogni altro idioma del mondo; quello 
bensì che ila ogni altro idioma Ih diparti!- dandolo una Torma, un 
volto, un'indole particolare e tutto suo proprio. Imperciocché il 
genio metafisico delta favella È in vero quello che è comune .1 



versale, la regola della parola che fa essenza dell'uomo ; la qual 
grammatica e la slessa in tutti gli idiomi : l'altra parte è la gram- 
matica particolare, cine la grammatica universale, astratta, vestita 
di concrete particolari l'ormi', modi lira ta in questa, o in quella 
■guisa, fornita di molle particolarità ed eccezioni alla regola uni- 
versale. Queste due grammatiche hanno ciascheduna il loro genio 

?r,i lalirah'; quelli! della |irin>a omi-iido nella licione essenziali! 

di ogni linguaggio astrattamente consideralo; quello della seconda 
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nella ragione essenziale di tale particolare idioma. Di quale genio 
grammaticale vorremo che abbia parlato il Fontani? Certo del 
.•secondo; poiché egli parla dì quel genio grammaticale, che può 
corrompersi e venir meno, e dalla coi conservazione dipende la 
saldezza deHc favelle. L'indole generale e astratta del linguaggio 
non e lale; ella non si può perdere, poiché forma essenza dello 
spirito umano. Tanto l'ha il latin» del secolo di Augusto, quanti 
quelle il-'l nietliti t :i *■ 1 1 1 il liii^n:i-;;in ili-Ile aiTailemk' quanto 

quello delle officine. Comunque l'uomo parli, egli sarà sempre 



volto nativo di uri idioma e con esso le sue bellezze, è veramente 
pensiero da fanciullo. 



GASPARE GOZZI. 



1! signor Stewart osserva intorno allo spot latore dell' Addison, 
che havvi in quell'opera mia sagace e soda filosofili esposta sotto 
le più leggiere e vaghe forme, e con tulli gli incauti dell'elocu- 
zione, tanto che la maggior parie de' suoi leggitori standosi alla 
levità dell'apparenza, non si fanno a credere che l'Addison nelle 

ne ranno aperh rd adulala |-!'(ili--i,me. IJuesln si pilo ugualmente 
Osservare dell'Addisim italiano, cioè di Gaspare Cozzi; il quale 
non fu perì) imitatore ne dello scrittore inglese, ne di altri, ma 
seguace soltanto in quel leggiadrissimo genere di scrivere clic 
trascelle di sé medesimo. Oserei spiasi dire, per quanto si puf. 
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giudicare di uno straniero, che nel brio, o nella navilà dei con- 
celli e dell'elocuzione, Guzzi superò il suo rivale; come nei dia- 
loghi lasciò forse addietro !o slessu Luciano. Purissimo eil esqui- 
Bitissimo era il suo gusto; il suo ingegno tutto severo, il che 
non sembra forse considera udii le g io comi issimi! arti che adopera, c 
colle quali aspergi! rome ili grillo melo l'imstorilà della sapienza che 
insegna. L'osservatore è, come lo spettatore, un'opera intrapresa 
per ricondurre, infilimi lo le L'razie i: la vivacità dello stile, c un 
finissimo sale di concelti, a retta norma il secolo corrotto ne' co- 
stumi e nelle lettere. II Munii e il Giordani lamio altissimo elogio 
della purila della sua elocuzione; Mario Pieri cliiede arditamente 
agli stranieri se abbiano un'opera da contrapporre alla Difesa di 
Dante; il Goldoni stesso, nel suo tiamilierc. ili buon guaio. Ila mo- 



coppia un'arte grandissima; ora nobile, ora grazioso, sempre vivo, 
ricco, elegante; numeroso senza verbosità; culto senza anellazione; 
(ale insomma (il che a parer mìo, equivale a ogni allra più grande 
qualità) che accoppia il sapore antico e nativo della nostra lingua 
alla scioltezza, e direi quasi disinvoltura nioili'rna. Cosi non lo 
avesse la fortuna obbligato a scrivere per avere il pane, e cosi a 

omettere spesso qiiMla diligenza r: quella lima, die tanto ci sapeva 
maeslrevol mente adoperare; talché i pregi suddetti non si trovano 
in tutto le sue pagiin 1 . LMh quali' ivcnlura ri si duole in quel dialogo 
pieno di grazia, di eleganza e di sale samosatense Ira il calamaio 
e la lucerna {k il dialogo lodato dal Goldoni nella citata commedia) 
ove scorgesi ehe troppo addandosi egli della diversili di tempera 
de'suoi scrini, o al giudiiio della intelligente poste rila mirando, 
perora appo di essa la causa della sua scusa. 

Quello die fa più di (ulto onore al Gozzi si 6 il suo amore, 
e direi persino il suo cullo per Dante e la Divina Commedia, 
come ne- attesta la Difeta che scrisse del divino poeta in cui con 
lanta leggiadria di stile, e sale, e novità d'ingegnu, penetrò in molti 
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misteri del divino poema di unii ignorali, lo difese con altézza 
di mente proporzionala all' obbiello, e insomma aperse di esso 
cose più recondite, e vere, e utili alla sua intelligenza, che non 
tutti insieme i voluminosi suoi chiosatori. Il Gozzi è, a parer 
mio, non solo il primo prosatore del suo secolo, ma il primo di 
anelli che trattarono della Divina Commedia. Poiché egli Tu il 
primo ad abbracciare tutto il concetto di quest'opera, e a conoscere 
tatto il valore dell'autor suo, mostrandoci in esso un novello 
Orfeo in cui il cielo ha infuso un amore ree mentissimo del bello 
e del vero , pel quale innamorandosi della sapienza divina ed 
umana, si dirigesse dalle creature al creatore, e tenero degli 
avviliti suoi concittadini, ponesse mano alla grand'opera di tornarli 
in istnto migliore, insegnando loro le dottrine altissime della virtù 
e della religione sotto il velame di una nuova meravigliosa poesia, 
v t'olt'aiutn ilei canili; poiché. Haute, come Omero, fu tulio alla 
sua nazione, teologo, poeta, muralista, oratore, filosofante e per 
poco legista; ne inspirò i primi tentativi teatrali, ed ebbe i suoi 
rapsodi, che il cantarono per le ville. Sì legga tutla quell'ammi- 
rabile opera della Difesa tanto breve di mole, tanlo gaia e leg- 
gera nell'apparenza, tanto prufomh nella -tislnn/a, tanto gravida 
di pensieri; e si vedrà che nessuno senti mai di Dante con tanta 
alterni e salacità gnaulo tlaspre Curai. Hi:li pi'n'i ijuanluiique 
avesse per la Divina Commedia una specie di entusiasmo e la 
studiasse più eh' altri mai, non giunse però al segno di volerla 
pronunziare esente da ogni difetto; benché nessuno abbia lodalo 
Dante più di lui, egli non diede in alcune sonore e ampollosi; 
frasi di alcuni moderni, e provò la sua sentenza non con de' vo- 
caboli ma con delle ragioni; e contenendosi nel giusto mezzo, e 
avendo per i sommi ingegni mieli' osservanza die loro si dee, 
sen/.ii voler lave di Dante tuie «l illnce infallibili', si [ninni» dal- 
l'irriverente e brullo vezzo di notarne i difetti; e sembra che 
egli sentisse dei divino poeta quello clic il liossuct espresse di 
S. Agostino in i[uesl.e panili' semplici e sigillimi: » NliVgli abbia 
■ pure i suoi difetti, come il solfi ha le sue macchie; io non 
« degnerò nò oscularli, uè. negarli, ni: confessarli, né lame difesa. » 
ffè egli volle che Dante servilmente s'imitasse nello stile c ne' con- 
cetti a guisa di que' moderni , i quali, ritraendo dalla Divina 
Commedia alcune dualità separate, danno nel deforme, nell'oscuro 
e nello strano , perche non intendono a quel complesso da cui 
dipende ogni armonia: laddove Gasparo Gozzi, che si professò 



* 
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cosi altamente a Danle discepolo, b tulio chiarezza , eleganza , 
ordine, propensione, armonia, anche agli occhi de' giudici più de- 
licati. Il che aumenta il valore de' suoi giudici sovra Danle^h 
poiché, a dir vero, quando questi si vede lodato da alcuni moderni^ 
in cui se non manco forse l'innovo, manca certo in gran parte 
il buon gusto , una lai lode può tornargli di biasimo appo gli 
uomini dì gusto puro e severo; ma quando si vede il capolavoro 
della sua apologia, composto da un ingegno cosi eccellente e casto 
in letteratura qual e Gasparo Gozzi, che tulio studiò negli an- 
lithi . fin' iMriijiii,4rii'h cuiiliiiiiaiiii'tilrt il siili K'rulii ilr! suri Indi- 
gnare in fatto di linisu li rune-etti, che volle persino farsi 

traduttore e annotatore del Saggia sull'uomo di Pope, per richia- 
mar.' l'ini le iv^le ili ijiifsid IVi'ililn, wn ^iiiiìi/io.sii fci'illiiri 1 gli 
intelletti de' suoi coetanei a una dieta salubre, quando, dico, il 
ptà alto encomio di Dante si vede uscire da una tal bocca, non 
può più disditegli fede anche ila pili scrupolosi, nò più alcuno 
dee osare d'intentare a Danle l'accusa di pravo gusto. Infatti si 
dee alla Difesa di Danle il primo ristauramento dello studio di 
Danle nel secolo scorso, accresciuto poi felicemente nel presente 
dalle lezioni vive e parlanti di Vincemo Monti; e nessuno è più 
«'nostri tempi di qualche senno che osi fare al divino poela le 
accuse dei Dulgnrini e dei Bettinelli. Gaspare Gozzi, difendendo 
per* la Divina Commedia non guardava, solamente alla pura 
letteratura e allo siile, ma considerava essa letteratura come 
slromcnto dell'azione; e sotto quella forma leggiadra e giocosa 
egli non mirava a scopo minore, che a quello di rendere a lutta 
hi dantesca severità la poesia e le arti belle; facendo delle une 
e dell'altra un'espressione della filosofia, della virtù, della re- 
ligione. Si legga a Ini fine un sun tradii siili' usi: fin: in pr-esia 

e si scorgerà qual filosofico intendimenlo egli arrecar sapesse 
nella critica letterari;!. Il pmjiit die in un dialogo ha fatto 
Ira Dante e il Petrarca, è il migliore che sinora si abbia; e 
tolto alcune poche cose, nessuno può contestarne la verità della 
dottrina. Oltracciò, quante belle o filosofiche vedute egli mostra 
sull'educazione, i* su inliniti punti della morale e della vita civile; 
quante esatte nozioni in Mobilia egli spilla nelle sue modeste, 
niente raffinate, ma sugose note al trattalo di Alcnagora, in al- 
cune delle quali da un' idea della filosofìa di Locke, che sarebbe 
approvato dallo stesso Duguald-Slewiirt ! Or si veda, se Gaspare 
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Gozzi noti fosse appunto quell'ingegno die polea, come Addison 
nell'Inghilterra, ristorare nel secolo scorso te nostre lettere, e 
^kire al nostro sapere quel sodo c pratico avviamento, che se- 
gnala le dottrine degli Inglesi. Se non riuscì, è colpa In spensie- 
ratezza inenarrabile del suo secolo, e i lorhidi che lo concliinsero; 
se non che io credo che più si debba in Italia alle opere del 
Gozzi di quello che comune ni ente si crede. 

Gaspare Gozzi in vari luoghi de' suoi t'urli recò il migliore e 
più sano giudizio dulie commedie del Goldoni , i: segnatameli!'' 
delle cinrijmsli- hi (iialolt" i enfiano, li' ipiiili 'li prelcviva come 

mente inimitabili: il che serve pure a mostrare quanto quel 
peregrino e assennalo ingegno del Gozzi fosse lontano dai vizi 
del suo secolo. 

Nulladimeno ei non isphise talmente l'amore dell'italico e del- 
l'antico, che si negasse a ogni processo moderno, e dividesse la 
nostra da lutto le altre letterature: poiché egli tradusse in lingua 
italiana alcuni degli entraiii i-ipfiìaviu-i ; inlendeiilissimo era nello 
lettere francesi ed inglesi; volgarizzò e commendò mollo la morte 
di Priamo, tragedia dell 'e pi co Alemanno, nella quale sì respirala 
semplicità, la religione, la sublimila della Dìbbia; e scelse in 
questo volgarizzamento con accorto ingegno il metro adoperato 
dal Tasso e dal Gilarini nelle loro pastorali, comò il più acconcio 
per la sua leggiadra naturalezza a rendere delle immagini, e pTf- 
sentare mi stuello preso dalla più scindili natura. 

Gaspare Gozzi dovrebbe essere preso dagli Italiani, come il mo- 
dello dell'arte critica, in cui fa segno di cosi puro, sagace, pro- 
fondo e vasto intendimento. Se ne dovrebbe anche imitare la 
L,eiitikvi;i ; poiché tpia ti limo,in> punga alle voli.' assai lorltiimnlo, 
non perde mai la calma e la tranquillila del suo spirilo, e non 
prostituisce mai la dignità dolio scrinare cui acerbe invettive e 
personali conlese. 

L'idea che dà della critica nulla sua Difesa di Datile, ha i presi 
di quella de! signor Schlegel, senza averne i difetti. Ilo già notato 
come ivi insegni la critica non dovere limitarsi a disaminar per 
parli i capolavori, ma attenderne sopra tulio al complesso: me- 
todo adoperato dal Gozzi iteli' esame dol poema di Sante, come 
fu quindi adottato dallo Schlegel neh' esame dei lavori dram- 
matici. L' Italiano ha la gloria di aver preceduto il Tedesco, ac- 
coppiando perù l'un metodo all'altro, e schivando ogni esagera- 
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zinne. Conci ossine he r|ii i'i minio <ìi r.roci'ileiT nelle i.-ritiulif rircrche 
si può riguardare come la sintesi della critica; la quale sintesi 
non si vuole se in» palmare dall'analisi, ila chi non voglia falsarla e 
renderla ministra spesso ili errore. 

IL BARETTi. , 

Il Garetti è uno scrittore che fe onore all'Italia si per la seve- 
rità ile! suo gusto e della sua critica, come per le sue profonde 
a laslc t.-iemniimi nelle csclidie le 11, 1 rat u ri.-. l'/t~\ l'ucrii inni ia ilei 
suo spirito non l'ance talvolta trasportato oltre i confini del vero! 

Egli fu spesso ingiusto ed o-aì:oral 'suni giudizi non per difetto 

di giustezza nel suo spirilo, ma per l'ardore soverchio del suo 
temperamento. Il soo primo parerò b sempre accurato; i difetti 
ehe noia a sangue freddo mostrano sempre un giudice non vol- 
gare; liavvi una sostanza di verità io tutte le sue censure; ma 
risesi dandosi a punì a poni, egli arrivi! lalmlla a ilisciHioseere lo 
lidltzze ili ìm'uiier:] :uo~s>vi ilaìla vista ile : siiui ilifeMi. l'na delle 
pili grandi sue ingiustizie è <[iiell.i elle ha commesso verso il Goldoni, 
che vuol far cooiparire come uno scrittore da nulla, mentre tulli 
i moderati faceano eco al Pertical i, che le ha chiamalo un intero 
Ucnandm. Siccome infatti questo comico illustre ha l'orse più 
difetti drun altro, è troppo facile, col prenderne il solo lato cattivo, 
farlo comparire come intera mente tuie. Oli redi che lo stile mor- 



dente e libero del Carelli 6 quello clic ci va 


jicr mctiere in ridicolo 


anche il buono, e mentre questo scrittori 


ì censura giusta menta 


alcune qualità analoghe del Voltaire, non i 


Ravvede ch'egli mede- 


simo cadde spesso in tali difetti. Basta avi 


:r un po'di spirito ciò 


stile del Barelli per poler mettere in ridici 
polavori; egli pendeva un gran laleiilo p- 








che ne fece Caspnre liozzi, il modello dei eri! 


ici italiani. E inerewe 


davvero che uno spirilo dotato di lauti lumi 


e di tante finezze come 


il Baretti, siasi spessi', per ili follo lìi [inalerà ioti e. ['allo ii iiunlello 


di una critica perniciosa, perchè insultante 




Tuttavia le opere del Barelli possono gioì 




parecchi errori non ancora estirpati, pureh 


c'illclloresiapremu- 


nitu contro le sue esagerazioni. Egli mi par 


>• aver colto assai bene 


il giusto mezzo tra due sentenie opposte e 


capitali in letteratura, 
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dibattute assaissimo a'noslri giurili. Urlio è il gitolo del Discorso 
IH Shakespeare e Voltaire , in cui mostra come ogni letteratura 
ha il suo lato nazionale e da non si poter confondere con quello 
delle altre nazioni, e die per rib un buon gusto generate é una pretta 
chimera. Ciò non hì dece intendere siffatta utente, che ne confluiti 
tutto nel bunn gustu esser relativo; ma si clic i suoi principii 
generali applicati alla pratici sono rapari ili umile inoitihuzioni, 

sec In la diversità dei tempi, dei hnpplu. delle lingue. Il eli* ha 

lungo |irinci)>alini[ile riguardo .ilio stile, il cui buon gusto ir lanlo 
vario, quantu >ari bodo gl'idinmi. il Barelli ne reca vari esempli, 
e alcuni pure ne aveva nddottì il Voltaire nel suo Saggio sulla 
poesia epica, e lo stess" t ri' .iiilefeileutemcnle notato dal Boileau. 
Tuttavia non pure la elocuzione, ma le cose stesse hanno, secondo 
ì popoli, una torma indigena, ultima pel luogo ove nasce, e cattiva 
o anche pessima per ogni altro. E tal forma varia più o meno 
secondo la maggiore o minor diversità delle tempere nazionali. 

HETASTàSO. 

1 versi dei Metaslasio sono facili, fluidi, chiari, dolci, cantabili 
come quelli di Ovidio, e inimitabili per l'uiiiuiie continua e perfetta 
di tutte questo qualità; ma essi mancano al lutto di eleganza e 
colore poetico. Bisogna perù fare un'eccezione ilei melro e della 
rima, e vi si sente, per cosi dire, la prosa attraverso alle ariette 
molto piti poetiche in generale dei recitativi. Il Metaslasio è forse 
perfetto per il dramma musicale; mu fuori di questo egli non vale 
più nulla. Le sue poesie possono formare la delizia de' fanciulli 
e delle donne, ma non quella degli uomini colti e dotati di 
un'anima non contenta in poesia drammatica dei bassi rilievi e 
delle miniature. 



IL PERTICAR] E CU SCRITTORI DEL TRECENTO. 

Bel Capo Vili del Libro I degli Scrittori ilei Trecento, Giulio f'er- 
ticari chiama a né rumini!', né italica, imi puramente fiorentina > 
la lingua del Burchiello, del Lippi e del Buonarroti , e dice 
apertamente che > que' particolari dialetti debbono lasciarsi sol- 
'i tanto a rpio' leandri spirili cui piacessi' il'imilare, scrivendo, 
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i le cose toscane: che siano puro o dì Pisa, o di Fiorenza, o di 
> Siena, o d'altri luoghi, sono sempre soavissime e lepidissime, e 
« ponno tra noi occupare ijuel luogo, che tra' Latini alle dolci 
* Atellunc si coneedea. Ma i poeti, i filosofi, gli oratori, gl'islo- 
f rici cerclieranno in sola comune e perpetua favella, ecc. > La 
sostanza di lutto quieti mi M'tnhra vera, imiicclie espressa con 
non troppa, esalta espressi ■. Mi duole ili ituvontii anche per 

granili autorU.'i miiilemo in latin il 'itili ira lingua. Egli è vero, che 

loro compoii ini cali d'idiotismi, e iuiono ili soverchici ILI ai:!i mi 
del popolo, senza usare il di scerai mento clic conviene ad ogni 

ilrn ne ilici- il l'oi-lteari. Ma in non iippeileiei per tulli ijiiesli ili- 

qual non fi dee mai usure ilallo scriNni'e. auclie ih;' pili Uiljiari 
e lepidi argomenti. Io direi pertanto die questo fiorenti ilo preso 
dalla plebe senza discernimento alcuno, non è quello che si conviene 
nemmeno lille più lei^cro composizioni. Il modello, in questo ge- 
nere di scrittura, è senza dubbio Francesco Derni. Ora io chiederò, 
se il linguaggio di Francesco Borni non 6 quello che meglio si con- 
viene alla poesia burlesca italiana, e se non no è il migliare ideale 
di perfezione ; e se ad ua tempo non si dee concedere die lai 
linguaggio sia fiorentino. Ecco pertanto come io esprimerei la cosa 
di cui si tratta, liavvi una lingua italiana, la quale t la parlata 
da tutta l'italiana nazione. Questa lingua, unii delle più ricche fra 
le moderne, da poi due gran generi dello siilo, il serio e digni- 
toso, il comico e il burlesco, due vocabolari! diversi. Il voeabo- 
larin dolili seria elueii'iono ò. conipostn p]'i]ii'i[i;iliiieii li' ilei lin- 
guaggio toscano ; ne attinge il genio, le precipue forme e una gran 
copia di vocaboli; ina siccome il discernimento die forma questa 
lingua e quello degli uomini colti e dei filosofo scrittori, non solo 
la 'l'oscena, ma tulio le oitlà italiane, in rapinilo iltlla lino coltura 
e lìle-olh, ccticiir.ern e Li.nirori'iiiio a l'ormine oil arricchire i]uc>la 
lingua. Il vocabolario delle elocuzioni burlesche i pure come il 
primo toscano; ina siccome nelle baie i lumi e le filosofie non 
sono necessarie a fornir l'espressione, ne siegue che la sola To- 
scana fornisco quello vocabolario , o olio il il isterilimento degli 
scrittori in lui penero non ronsi>le néll'ii^'ii infere al toscano lo 
fonila ili altri dialetti, ma soltanto di scegliere ifS quid dialetti!, 
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secondo le regole del buon guslo. La lingua loscana e il toscano 
dialetto non Vii^liiiini ■lunt|ui- L-niil'uiuli'ini coi liu^ua^i ile] rim^- 
nenle d'Italia ; tutte le altre Provincie e città hannu in proprio 
salo de' dialetti; la Toscana Ma sola elio alibi» un dialetto e una 
lingua; ini ilinli-tlo, ilici sulu > utiijnnn; l.'i parli; comica il e 11 'ni io ai il 
italiano; una lincili) die lenita In base e la precipua porzione 
della parte seria dello stesso idioma. 

1 fatti che sono allegali dal Perticaci nel suo trattalo degli Scrit- 
tori del Trecento, non provano punto com'egli vuole clie siavi stata 
da principio in Italia una lingua illustre divisa da una lingua 
plebea, e che questa sia stata formala dal l'Ali gli ieri scegliendo il 



toro della Divina Commedia formassi- quel suo altissimo farei 
razzolando le voci e le frasi fuori delia sua patria; ma basta l'i 
mctteri' le iium/.ì.ìlì hi-l'U'ìììIì : 

\" Che la lingua, i he è. adesso italica in quanto è parlala dai 
colti in molte citta italiche, e adoprala da tulli i gentili scrittori, 
nacque iti Toscana, e fu in origine plrimimio della sola Toscana. 

2° Che questa lingua toscana, prima ili trovare i buoni scrit- 
tori o i buoni parlanti che la tioliililasseco, si giacque tra le m 



fu bella in alto 
fu bella solo in 
4° Che gli : 
mente, sono o qi 



i, la parlarono a us 
ci , nelle frasi , n 
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ie. La qual mancanza di scelta ebbe luogo in molli 
ipalmenlf nell'adoperare in;' sorelli gravi e decorosi 



è piulloslo il mal liso ili una buona lincia, i he una callivila i lie- 
ti 0 E cosi a riverso, clip il parlare illustre encomialo da Itanle 
non fu mia lingua diversa dalla lnMiinrt. turi la sua parie buona, 
cioè il buon uso di essa ; quell'uso ebe crea le bellezze estetiche 
della favella con tutti gli artilìcìi clic sono additati da' gram- 
matici e da' retori, ma hi mi scienza i pintloslo dono di privi- 
legiata natura: che Dante citò Iìi parlatura illusile non in quanto 
la desumes*!} da' vari dialetti italici o do una lingua preesistente 
e parlata in tutta Italia, ma in quanto tu il primo che adoperasse 
la lingua del suo suolo natio, cioè ili Firenze, coll'arlirieìo ili un 
ingegno ce rei lentissimo aiutato da profondi studi. 

1" Che il pudore pli-beo del T rivelilo si distingue dall' illu- 



pera nel favellare a' eonsnen usi della vita, o anche nelle scrit- 
ture a'subbielti lievi e ridicoli. 1,'uiia risponde al lato serio e 
ideale della vita umana; l'altro al lato ridetele e triviale della 
medesima. Che se iì sermone plebeo del Treeenlo più da noi non 
s'intende, e arai ri desta il riso per la sua deformi là, come nel- 
l'Alighieri movea indignazione ed ira acerbissima, ciò proviene 
non da' materiali di quell'idioma, ma dal modo goffo é senz'arte 
con cui è adoperato: colpa il quale, esso non se conservalo vivo 
nella memoria de' posteri, e i suoi materiali slessi per avere man- 
calo di scrittori, che bene operandoli, li facessero belli, si sono 
perduti del lutto, altro non rimanendone che il vuoto suono delle 
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riò sia succeduto per mancanza (li colli scrittori, 
•rn questa parte della lingua , e ne perennassero 
fa vìi si dal vedere die quella slessa Fiorenza che 
non poti stanziare quella parli' ili lingu», vi riuscì 



non più * 



. perché 



forniti di vera bellezza. I! (ju.nl sermone chi 
vuol chiamarlo l'ori'iiliiw per indi inferirne che non sin italiano, 
c non appartenga alla lingua ìlalhna. lume la parte Illustre dì que- 
sta, non soppiamo in che si fondi; poiché se, ad esempio, il Boc- 
caccio e il MariliiavHli parlarmi ma la limilo grave, nobile, serio, 
ora in modo basso, triviale e ridicolo, non fu punto, perdi t si vales- 
sero di due lingue diverse, ma perdi* trassero dalla sola lingua 
toscana due diverse: forme di loquela, secondo In diversa natura 
de* loro suhhielli. Altrimenti si vorrebbe dire che questi e molti 
altri classici siane, spesso ancori) nelle opere medesime, scrittori 
di lingue disparate , e che In lingua ilnlien manchi del necessario 
ad esprimere acconci a mente la parte triviale e giocosa della vita 



damar comune perchè non originala dalla Toscana; ed ebbe a 

Ire (roineriiò con gran parsimonia) dall'uso di alcune città ila- 

:hc non toscane; ma ella nini apparili ponto alla sostanza della 

igua, e non no t che un nugumentn accessorio incorporalo alla 
la natura, eome, per esempio, molte voci greche furono hicor- 
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Il lusso non e meno pernicioso in letteratura, che in politici. 
Le dovizie lieirintelletlo r ilrll'iiniiiriiiijiiiziimi: unii riescono a belle 
30 noti sono sorelle a quell 'orili natore die chiamasi buon gusto, 

K la [Ji-.i>ii ili'] IVrih'ari •■ innmii'iiliiii' Miprahitlo (ut la srellu 
divina delle parole, conforme, parrai, a quella che usò nel verso il 
Petrarca, e che rese questo {snuuhiuiuo il primo posta del mondo 
per la perfezione delio slìli>. tinsi quel prosatore mostra più che 
una somma perizili nei puri tonti della lingua, poiebè questi! sola 
perìzia può dare, se pi vuole, !a proprietà e quella specie di ele- 
ganza che risulla dalla tnìntà dei voealmli e dei collegamenti per 
sé stessi, ma non punto la dolcezza, la grazia, l'armonia de' pe- 
riodi, e quel genere di eleganza perle ti issi ni a che viene dal! 'eleg- 
gere fra tutte le voci e i costruiti e i pcriodimenti di buona lega, 
quelli che meglio appagami l'in ■er.eliin dei grillili lettori. li quest'ul- 
timo valore e apertamente più raro del primo, poiché i! lungo studio 
può bene dar l'uno sino ad un certo punto, essendone riposto il 
magistero nell'aver la mente ricca di tutti i materiali della lingua 
con buona cognizione del loro valore; ma non può punto dar l'altro 
che procede da una spontanea e l'elice attitudine dell'ingegno, la 
quale cren, come per sintesi immaginosa, quelle disposizioni 
maestre, quei peregrini artifizi , il segreto «de' quali è ignoto a 
qneidi medesimo che lo possiede. 

DELILLE E IL CESAROTTI. 

Il Cesarotti fu per molti riguardi in Italia ciò che il Delille in 
Francia. Sono niiieiidue brillanti vriM^ejatuii, pieni di novità, ili 
fuoco, di vivezza, ed anche in un senso doviziosi, di lingua; ina 
cheV Si sente in entrambi un non so che di stranie* .che si dilunga 
a gran pezza dall'oro del buon secolo, e HiOi scordo dall'indole 
nazionale; un non so die di manieralo che a priurf'vista sorprende, 
e a lungo ristucca; un certo qua] diletto ili tfqniiijjri.) Ira le idee, 
le immagini , i sentimenti, per cui a costa del buono ha quasi 
sempre luogo l'eccesso; in una parola, la mancanza di quell'incom- 
parabile armonia che chiamasi il buon iriisto. Non tocca a noi di 
parlare del poeta gallico dal lato della pura lingua, ma possiamo 
ben dire dell'italiano, che il suo gran difetto si è l'aver corrotto 
la nostra con barbare mescolanze, che riescono lauto seducenti 
quanto sono belli i versi in cui vengono collocate. 
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Questi (tuo poeli di merito ni cerio non comune spellano Allo 
stesso secolo; a quel secolo ohe per piò riguardi fo lo stesso per 
le ilue unzioni. 1! secolo XVII si fere diverso [togli altri pe'Fran- 
cesi come per ooi eoo un'ardente e smodata vaghezza dì novi! A 
su ogni efisa, e un dispetto, delle coso nazionali, onde gli spiriti 
Furono neoessa ri a meni.' avvimi verso le stravaganze, gli eccessi 
e le imitazioni straniero. I Francesi in poesia, in filosofia, in po- 
litica si fecero segui la [ori più zelami clic assonnali degli Inglesi, 
e ;i]ruli [un ii in -ni lini' ilei Ti'ilc- .ili ; uni "vii ini ii in i l-Yanri'si 
e i Francesi contemporanei, e non i|uelli del secolo ebe era allori! 
da ossi medesimi -.ili peso. 



MONTI VINCENZO. 

Non si può sicuri ulto i hiaiiiare il Monti mi Dan!/ nobilitalo, 

e l'illustre poeta moili-rn» sardine si cura meni e il primo 0 riget- 
tare un elogio cosi smaccato. Dante è un poeta che per ogni ri- 
guardo non ha pari, uè simili ; egli parlò una lingua da lui creala 
f dir :ii»cni' ]K>lr jiìu linjni ili lui. La sua jjri'i'iiualivii è ili 
avere uno stilo a un lomuo naturale o sempre altamente poetico, 
clic riceve tolte le flhto, che varia sempre modìQcahi secondo i 
soggetti, che prende tulli i tuoni dal grazioso sino al terribile, 
dal comico e tlal satirico sino al tragico più sublime, che final- 
menle esprimo tanfi sentimenti e lauto ideo, i lio quando vogliamo 
noverarle, l'anima nostra, come nella contemplazione della nal ora 
si perde nell'infimi». Non si jhi» adunque mcllcre in riga con 
Dante alcun altro poeta italico. Mi il Monti ha il gran merito di 
essersi forse più ili ogni altro poeta inspirate alla lettura ili Datile, 
di aver dalo all'Italia un nuovo genero di versi, in cui la maestà, 
la forza e l'armonia poetica vanno costantemente di pari passo. 
Il verso sciolto del Monti non i: forse elegante come quello del Cam 
e seducente Clinic quello del Cesa rolli, ma è temperalo con (aula 
forbitezza e si ripieno di liellezza e di maestà, che fa mollo più 
di quelli profonda impressimi!» supra la fantasia e la memoria, e 
riducile por esseri' lon ^ushilu una prnfmuli! HiL'uiziuue il.-U'iiliiiina 

SÌ suol dire generalmenlc che Munii è Haute ingentilito; elogio 
altissimo e ben meritato da quel poeta in quanto egli ritrasse gli 
Italiani allo studio e al gusto severo doli' Alighieri, riproduceii- 
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ilone molle bellezze, e giovandosi del gusto del secai auo per evi- 
tarne acculavi mente i ditelli. Ma errerebbe a partito chi togliesse 
quell'elogio in lai senso,, che il Monti abbia riprodotto tutto di 
Dante, tolto la sua rozzezza. Poiché, a parer mio, nella Bnsvilliana 
e negli altri scritti di Monti .liawi solo una piccioli) parte della 
Divina Commedia. Senza parlare dell' estensione di concetto dì 
questo maraviglio poema, dell'immensa varietà che vi campeggia, 
delle bellezze infinite the risultami dall'armonica disposizione del 
tulio, pregi questi incili Dante non fu mai imitalo; quello che 
mi sembrò altresì un pregio che Monti non ha saputo ritrarre, si 
è l'Accoppiamento dulia sublimità e. della [erri Ili I ita dell 'espressione 
e dei concelti alla più schietla natura, la misteriosa maestria di 
uno stile in cui più sono i sentimenti che le parole, la flessibi- 
lità di tuono e di elocuzione, la rapida vivacità delle pitture, 
l'eccellenza U gli al n mi ile inarrivabili! ne' geueri più opposti, ecc. 
Monti e correità, elegante, armonioso, pieno di maestà, e spesso 



cui mai non si allontana. Si vei!,. perciò con quanti limili l'epiteto 
di Dante ingtnlilttn si possa ilare a questo poi-la ; poeto Cile pur e. 
grande, poiché tale può essere nuche il vale, che è a molta di- 
sianza dall'Alighieri. 

GIORDANI PIETRO. 

Il Giordani è uno di que' rari scrittori, che riunendo il pen- 
siero c lo stile in perielio armonìa, danno nncho allo menomo 
cose che [oceano l'impronta del loro ingegno. Non abbiamo finora 
di lui allro che opuscoli, in cui e lingua e concetti può. parer 
comune agli occhi dell'inesperto ; tanta è. la semplicità, l'ingenuità, 

e ili buon senso sarà rinuuiscìutu dui [Hosnl'n quel fiore nativo 
Gioberti, Sludi liìoli-vki 15 
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ed universale. Non credasi clic qui vogliamo far un' antitesi di 
vocaboli: egli è esplorato, chè nel pensiero e nella sua espres- 
sione la più squisita bontà è quella che al primo non sorprende 

Che cosa v' ha di più vago che il discorsene sulle esequie del 
Galliadi? Dove campeggia nello siile lutto il bello di natura sena 
pompa; e nelle cose quella dolce e cara filosofìa, die Irova gli 
obbietti de' suoi encomi nelle virtù domestiche , e fra le pareti 
popolari. Tutto quivi is d'accordo; locuzione, eloquenza, materia, 
pensiero. 

H lodato è un umile artista, la cui fama non passo oltre il breve 
cerchio de' paesani e degli amici; i fatti sono le parole ed i sensi 
di un figlio, che allontanato dal caro padre per più anni, ritorna 

alla virtù dia giova !a patria, e onora chi la professa. Gli or- 
namenti sono uno stile tutto d'oro, che scoraggia solo allor- 
quando si fa' prova d'imitarlo. 
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BONI GIAMBATTISTA. 



Il Dani in quelle bizzarre sue opere e con quel suo siile pieno 
di semplicità e eli vaghezza, comechè vi si trovino alcune negli- 
genze, ha talvolta dei pensieri nuovi e peregrini, che mostrano la 
copia delle sue cognizioni e l'acuta fertilità del suo ingegno. 
Cosi foss'egli slato più nobile nella sua vita, e avesse rollo a miglior 
parlilo delle qualità che avrebbero potuto procacciargli una gloria 
immortale. L'elocuzione del Doni quando l'autore vi avesse posto 
più studio e adoperato la lima, sarebbe nel suo genere perfetta; 
coneiossiachè anche in mezzo a' suoi difetti ella ha una tempra 
sua propria di candore e di bellezza; e quantunque paia facilis- 
sima, e sia infatti un'opera di primo getto, ella i forse inimitabile. 



. • IL TIRABOSCIII E I PRIMI CULTORI 

DELLE SCIENZE, DELLE LETTERE E DELLE ARTI 
IN EUROPA. 

Il chiarissimo Tiralioschi prova nel turno primo della sua storia, 
come gli Etruschi fossero il primo popolo dell'Europa che coltivasse 
te scienze, le lettere e le arti. Chiunque abbia l'intelletto districato 
da prevenzioni, dee pur convenire che l'Oriente fu la culla di tutto 
il pensiero e ili inttii l'nzirnn: umana; m;i intorno a qual via le cogni- 
zioni e gli insliluti tenessero per viaggiare d'Asia in Europa per 
difetto di monumenti in qucll'antii-hihì si tenebrosa, non possiamo 
aver che mal ferme e labili conidiielture. Quello perù che sappiamo, 
e che si può tener come certo, per quanta certezza aver si possa, 
di alcuna cosa alla profana antichità pertinente, ne basta a pian- 
tare e mettere in sodo questa proposizione. Che l'Italia destinata 
dalla Provvidenza a preparare le vie al Cristianesimo coll'lmpcro 
Romano, e ad essere quindi il centro del Cristianesimo slesso, do- 
vette da bel prìm-ipio essern fornita di quelle suppellettili poli- 
Jiche e intellettuali, che erano necessarie per aprirle campo al- 
l'adempimento dell'angusta sn;i missione. Poiché, l'improvviso cre- 
scere in eia adulta, e il nascere bello e compiuto, come narra la 



Tavola ili Minerva, non si può dal lilosofo credere di una nazione 
meglio che di un individuo ; per lo che, quando noi leggiamo la 
romana grandezza alzarsi in ispazio pochissimo da quel terreno 
che dianzi ahilavan gli Etruschi , siamo costretti a credere che 
tanta civiltà non pitti uscire dal seno della barbarie. E già questo 
argomento filosofico ci rende inchinali a rigettare (di inizi delle 
cose romane quali narrate ti vengono da' Greci e da' Latini tardi 
scrittori; c a consentire col Vico che vuole la sapienza romana 
originaria de! suolo medesimo, su cui Roma venne rondala; e le 

tuite. Il che acquista un grandissimo peso e per poco attinge il segno 
della certezza, se si pon mente a quell'antica cultura degli Etruschi, 
della quale, heildii' sia inahi[!rvnlc il ili'UTium.irlii ri i ■ ' -imi |i;ir[i- 



abbia dovuto eziandio lu vita, ma ì indubitato del secondo.. 

Un prezioso testimonio ili Livio iibhiaiuu, il quali- ci dimostra Come 
la prima sapienza dei Romani fu derivala da' Tonti Etruschi anziché 
Greci: ■ Auclon^ linhwt, lluiiianos pmiros, FÌirut nunc Graecis ita 
« lune ElruscU lileris erudir! solilos i (Dec. I, Lib. IX), ove 
veggiamo avere i Romani ritratta la coltura letteraria prima di tulio 
dai fonti Etrusii ; poidió hi si piala il in primi tempi di Roma; die 
se nel seguilo i Greci erudirono i Romani, quesiti si dee ascri- 
vere ad avvaloramento non a principio di erudizione. Che anzi egli 
appare doversi dire tini più in questo mine in tifili altro Tallo doves- 
simo i fiumani agli Etnischi che a'tireci. l'oidio quiilla cultura i Ilo 
levo tanto in allo i riunioni si per le leggi e i lumi pulitici, din 
per la repubblicana eloquenza , Tu loro da 
Etruschi e non da' Greci; le cose de' quali 
de' Romani dopo che essi avi-ano già .illinli, 
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Geminate o sovvertenti dot- 



CARO ANNIDALE. 



La celebre canzone 
Caro; pieno di parob 



ragione; e perciò il Crescimbcni chiama tal critica in qualeht 
porle ben fondata (Lettere cecile del Caro — Notizie del Cresci m beni 
sulla Vita del Caro, pag. vi). Ragione insomma si vuol ilare al 
Castelvetro dalla imparziale posterità alla somma di queste parole: 
i Io non vi veggo modo di dir... naturale della lingua poetica, né 
« sentimento riposto e vago i (Censure del Castel vetro, num. U); 
e ognuno die senta addentro nelle bellezze del Petrarca, con quel 
gusto purissimo e soavissimo dello Zcviani, sarà costretto a con- 
sentire la veri là di queste parole. Ma il Castelvetro non si fui 
escusare del modo dispettoso e inurbano con cui si esprime; e 
dalla minutezza clic oppone, dal fiele e dalla pedanteria che spesso 
dimostra. Onde se poco vale la carname del Caro, questa critica 
del Castelvetro diedi; nripine a quell'Apologia, ebe i un'eccellenza 
di purezza e di eleganza in Tatto di lingua; e cosi alcuni mediocri 
versi diedero occasione a una pru^i ra^iiatdi'mle della letteratura 
italiana. Così non avesse il Caro imitati i modi indecenti del Ca- 
stelvetro; « liciiitu' punto e poeo liene trattato, usato avesse verso 
il suo avversario quella generosità d'animo che fa onorare l'uomo, 
e il cristiano nello scrittore. 
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LO ZEVIANI. 

Lo Zeviani in un breve, ma elegantissimo dialogo Ira i! Meia- 
stasio e il Petrarca, ha mescolato talmente il vero col falso, che 
la sua dottrina dee ni'oessariamonlo indisponici' multi ingegni e far 
loro rigettare anche ciò clic ha di Luono, e ristrìngere gli altri 
in una stretta antipatica imitazioni:. Si scorge nello Zeviani quel 
gusto [squisitissimo, ma limitato, e): e ili ode all'Italia una l'olla 
d'inutili e dynenlkali podi nella scuola ilei l'elracchisti : la quale 
cerio non avrebbe potuto aver luogo, se il Petrarca non fosse ve- 
ramente il più elegante di lutti i poeti non solo italici, ma forse 
di lutto 'I mondo; poiché quando un uomo produco una tale 
idolatria appo persone coltissimo, non può mancare di avere 
qualche merito straordinario. Lo Zeviani adunque preso di una 
tale prerogativa del grande nostro lirico , concepì la poesia pe- 
trarchesca come l' unico ideale della poesia ; non sospetto che 
l'eleganza non si richiede ugualmente in lutti i componimenti 
poetici, o clic sia possibile qualche sorte di eleganza diversa 
da quella del Petrarca; ma facendo* le qualità belle di questo 
scrittore sinonimo di poesie, bandi che non bavvi poesia, laddove 
non si trova la peregrina eleganza del Cantore di Laura. 

Un tal sistema non prendavi sii uraiu[-nt<- piede; poiché, se ciò 
avvenisse, sarebbe ilo il grande patrimonio della poesia. For- 
tnnatamanle tal persona che a' di nostri esagera soverchia l'im- 
portanza di una certa purezza di lingua, motte almeno Dante allato 
al Petrarca per essere un gran poeta. E sii ' umiliente ognuno che 
abbia senno farà lo stesso ; poi chi'- 9 che sarebbe ridotta la poesia, 
se in esso non si .guardasse altro che certi vaghi ornamenti dello 
stile? Se riducendo lutti i generi ad un solo si volesse 0 dar 
bando dal regno poetico a tulio ciò che non è sonetto, 0 canzono, 
0 portare lo stile delle canzoni e dei sonetti nell'epica e nella 
drammatica poesia? Lo stile i> necessario alla poesia; ma lo stile 
può assumere mille forme diverse, e ciò che lo adorna in un 
suo impiego, potrebbe deformarlo in un altro, ove non fosse 
più in armonia col componimento, e lo fraudasse di bellezze 
maggiori. 

Lo stile inoltre non fa da sé solo la poesia, e quantunque essen- 
ziale, se fosse solo, non basterolilie inai a rendei!.' una composizione 
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poetica; e il Petrarca medesima li ave è veramente poeta, non 

10 « solamente per la bellezza ilei l'elocuzione. Vi sono certo delle 
poesie in cui lo stile è più essenziale, se si può dire, clie in 
altro ; ii di'' Iuol'o so [ira lui lii ir; ipidfa poesia di poou [iiLi:ni.'nto, 

11 l'ili moritn primiprJo si i- la vnniflà doll'espressinne. ih por 

avere obliati i sommi poeti di tutte le nazioni, e tra le stesse rima 
del Petrarca quello sue ire Canzoni magnifiche, in cui con mirabile 
eleganza risplende l'amor suo piriti e il suo zelo della religione? 
Lo Zeviani cade in tale errore, da cui solo una buona critica può 
preservare; quello cioè iii erigere il proprio gusto particolare in 
norma del gusto universale. I n ingegno cojto e squisito pili pre- 
ferire il Petrarca a ogni altro poeta, e compiacersi sovranamente 
della sua lettura ; ina egli pecca coinè buon filosofo, se per avere 
egli un' inclinazione esclusiva vuole che gli altri vi si conformino 
e abbandonino lutto quello che punto non piace a lui. 

Quello clic lo Zeviani dico intorno al Metaslasio, è in parlo giu- 
stissimo: vero fr. che questo poeta pecca spesso in eleganza, e 
direi anco in purità di lingua ; vero che avrebbe forse potuto, 
sliiiliainlii ma^iiii'iuiTilo, mioliiiiaro il suo itile; ioni inpratollo 
che la poesia Metastasiana non è lirica, e che è un corrompere 
quieta il volerla tostii'o oollo l'n^o ilei Me la stadio ; vero amerà 
sìna ad un segno che tali drammi non inno cote, male, per il 
Ialini, imi fi In- tir fin- Iti puniti Ipno. vii]). Infatti non si nota 
bastantemente ohe il Mctaslasio è un l'oda più fatto pel teatro 
che per la lettura; che esso iseiieralmoiite diletta più le donne 
e i fanciulli che gli uomini colti, i quali hanno apparato a gu- 
stare altri fonti; e che, rosa ilio lo /evinni non ha osservato, 
anche per la parli' ili'ammaliia Motaslasio non ha vero pregio 
fuori del dramma por mimica in imi veramente è unico, perfetto, 
inimitabile, e sotto il cui aspetto dee soltanto essere riguardato. 
Ma dopo aver notalo tutto questo, dopo aver assegnato al Meta- 
stasio il suo luogo in un genere particolare, qual si è il dramma 
musicale, dopo avere anche tolto a queslo genere quel sovrano 
pi'Oiin ohe alouni sii danno, no:: emendo oisii ila porti in imito 
nè colla epica, ne colla tragica o comica poesia, i cui diletti 
sono ben altramente profondi e degni del savio, si potrà forse 
negare che nel determinalo concetto il Metaatasio non sia un poeta 
e un poeta unico al mondo? Non si dee riconoscere nel suo 
stile (prescindendo da alcuni difetti ili purezza) la perfezione 
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Che al suo genere si richiedeva, stile in questo genere tanto ini- 
mitabile quanto quello del Petrarca nel suo? Non si dee dire che 
se il Metastasi*) avesse falla iliioivi mente, avrebbe mancalo al suo 
Scopo, non solo pc! teatro, ma anche per la luUo.ni verso di quelli 
a cui il dramma Metastasiano può bastare per la parte dramma- 
tica? I migliori drammi del Metastasi.) sono opere perfette nel 
loro generi!; roa non bisogna metterli fuori di questo genere 
per poterli estimare in tutte le loro parti, poiché in tal caso o 



di gusto che ho notata di sopra: t II poetico non consiste nella 

< e dalla forma si denominano le cose, non dalla materia...... Lu- 

< crezio Ila per sodilo la filosofia naturale : Virgilio l'agricoltura 
« e la venuta di Enea in Italia; ma non sono mica poeti per 

< tali soggetti. Il loro merito è per gli ornamenti che ci mettono 
t attorno : levatene le descrizioni, le pitture-, le frasi poetiche , 
t non è nulla che rimanga da ammirare, anzi neppur da leggere. 

« Cosi dite di Dante Vaila Ut materia i onie Ni vuole, kob hoc 

t agimns; ella è la t'orina che si riguarda non la dotlrina » (Dei 
canto cdelComomtnio poetico lirico italiano, pagg. xxv-xxvi). 

Nel detto passo si trovano degli errori e delle contraddizioni. 
— È conlradilizione il dire che l'oniami'ulo |M>elico consìste nelle 
ilrsrri/iujii, ru-ili- riiii]|i;uimniii. ]iuii'ln'' qui'slu in iirnprielà ili ter- 
mini appartiene più alla materia che alla forma; è errore il far 
in ciò solo consistere la [ sojii'atiilti) l;i poesia drammatica, 

Un tal errore die cuiiI'oimIc I' essenza dellu poesia con gli ac- 
cidentali ornamenti e l'espressione e aulir.) assai in una specie 
di crìtici di buon gusto si in quello die ammettono, ma spesso 
di cattivo in ciò che rigettano. Lo Schlegel tocca come sia erroneo 
il parere di Iloileau. che l'area consistere nel solo side il distintivo 
tra ciò che è poesìa e ciò che non lo e. Infelice Itacini», se so- 
lamente per il merito dcll'cloi'ii/ione sovrastasse a Prudhome! — 
Mi sembra pure di aver trovalo lo slesso errore in Laharpe a 
proposilo della Fedra ili lincine. 
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ALFIERI E TACITO. 

Si può supplici Ninnile ledendo l'Altieri e Tacito paragonare 
rumi coll'ollro; ma unti vi h.'i nulla di si tlill'ereme per eli ■ tornisca" 
a fondo entrambi si dal lato del pensiero, che da quello dello siile. 
I.a prclesa jiinliirnlitii iiell'AUieii niiro mui è che un'energica rabbia 
del sentimento; e i suoi sentimenti sono quelli di un animo or- 
t'ordioso i' Indiente. Koii v'ha trarrla nelle opere dell'Altieri che 
iuilidii l'idea dello vera virtù : l.i Mirila è 1. sin siila inorali' e 
la sua religione, e la sua liberta è al tulio falsa ed esagerata. 
La virtù cui egli vanta maggiormente è l'orai io dell'animo e la 
«eie dell'indipendenza; il disinteresse clu> predirà è un egoismo 
nazionale, una virtù al più politica; nessun cenno die indichi 
quella virtù morale, di cui si profundamenle penetralo era l'animo 
di Tacito. I (teliti i del dispotismo sono per Tacilo le violazioni 
di una legge eterna ed immulabile; per l'Alfieri solamente una 
lesione dell'indipendenza e del ben essere dei cittadini. I pensieri 
si vantati dall'Altieri sono o massime trivialissiine, o sentimenti 
lolli al Ma cebi avelli, al Montesquieu, a Tacilo, e guasti bene spesso 
da una totale esagerazione. La Congiura de' l'ani, per esempio, 
i un aborto del famoso rapitolo sulle Cospirazioni ilei Segretario 

fiorentino Qual uomo più profondo conoscitore de' suoi simili 

(lei grande storico ialino? Chi più abile di lui ad afferrare le va- 
rietà delle passioni e dei caratteri e le più minuto tinte che le 
diversificano? Chi più nemico dei contrasti esagerati, del caricato, 
e più abile nel diffondere il chiaroscuro? Chi più sporto nel) 'evi- 
tare le astrazioni e nel dipingere itl'i ridividili ? CU: più ioni ilo di 
maturata riflessione, di talento pratico, di profonde sperienze? 
L'Alfieri è tulio l'ommslo. Turilo sembra forse alquanto nero e 
monotono nei colori generali delle sue storie; ma ciò deriva dalla 
natura dei tempi ch'egli ha dipinti. L'Alfieri è mille volte più 
nero di Tacito, quantunque il poeta sia obbligato sempre a una 
armonia, che lo storico non puù ritrarre quando non si trova nella 
materia che tratta. Le idee di Tacito e di Alfieri su molti essenziali 
punti della scienza politica sono del tutto contrarie: quel gran 
Latino era certamente un'anima repubblicana ardenlissima , ma 
piena di virtù e dì prudenza; le sue massime sulla condotta dei 
popoli verso i tiranni sono ben diverse da quelle del poeta Italiano, 
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che altro non respira clic rivoluzione, sangue e regicidio. Non vi 
ha insomma, profondamente esaminata la cosa, alcuna somiglianza 
tra quei due scrittori ; l'Alfieri i: piuilostn usi calli vo scuolaro del 
Macchiavclli , che un imitatore di Tacito: egli ti» tutto il mac- 
chiavelismo repubblicano ilei Srgrrtario di Firrau, egli segue la 
" morale del Discorsa di Tito Limo, e se non prende alla lettera il 
libro del Principe, cidi è l'orse perchè egli er;i vassallo. Il parricidio 
e qualunque s'è altro misfatto, è a' suoi occhi un eroismo ove 



star col libro del Priticipt. Tacilo lui mostralo odia vita ili Agricola 

che il suri i e imiiiiiiale rial w/ìn sapea ini) paci filila seni ir* 

e dipingere la virtù : egli sembra che abbia voluto riposare la sua 
mente slanca dello spettacolo dei misfatti colla contemplazione di 
una virtù grande e pura , e aumentar l'effetto delle storie nere 
di quei tempi col contrasto di una virtù grande nella soeieta, 
nella famiglia e in sé medesima. Tal compare la vita di Agricoli 
fra le opere di Tacito , e la storia di quel grand'uomo tra gli 
emuli dell'imperio Romano. [/eloipieii/a si è mai ella mostrata cosi 
forte, cosi bella, cesi semplice c tosi animala dalla virtù, come in 
quel breve discorso che Tacito lece dell'opera indirizzata ai mani 
(lei suo inclito congiunto? Il Maecliìiivelii, osservatore sagacissimo, 
; ulto vide nel mondo e nella storia umana fuorché la virtù; e in 
lutti li suoi scritti non v'ha una sola linea che parla dal cuore. 
L'AìIieri e sempre cullili ni l'Ie^mlr ipmutu illpinge il delitto,' ma 
dimostra mia certa freddezza e dello stento quando vuol dipingere 
la virtù. 

Lo stile di Tacito ha forse [nuli In 1 dilWIri e sente l'arte; ina 
sente un'arte, per cesi ilice, ualiirale, sente un artifizio che prove- 
niva dalle stesse inspirazioni del suo ingegno, onde la sua conci- 
sione sempre piena di forza e di grandezza è in armonia col suo 
pensiero. Al contrario, se in Alfieri vi sono dei tratti felici, non 
se ne pud leggere una pallina senza trovarvi l'artifizio stentalo di 
un ingegno, che non possiede la sua lingua, e che va in traccia 
di certe forme dure e laconiche , non per esser vero , ma per 
rendersi singolare. 
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DEL MODO DI ONORARE GLI ALTI INGEGNI. 



Coloro «he per onorare gli ulti ingegni vogliono dar loro una 
signoria autorevoli', e imporne a fona il giogo sugli umani cer- 
velli non ottengono l'intento luro, e fanno anzi il contrario, perchè 
indispettiscono in tal guisa il comune degli nomini," e sopratullo 
que'poclii spiriti Uberi, the tratto [ratio compaiono; e li iudu- 
coiio :i iicjtnn: quei naturale e spontaneo o-seqnio, che ;c nuli fos- 
S"rii tii'.nmeiuidi .ii'i'i.i'dfi'i'liljiTu iiil'ii][i:)ilini'iili' ai sodo e veni 
merito di quelli, laonde un'intera liheiià e il miglior mezzo, perchè 
Iìi sincera ^ramici/a sia iivntii ili iuie.iv; e^li è solo il merito usur- 
palo, il fuco della grandezza destituita ili loiid.niie.ii lo, die pi!r reg- 
gersi ha necessità delta l'orza. Aristotele non fu depresso con so- 
lenne ingiustizia, se non quando un numeroso parlilo di uomini 
autorevoli e mediocri dopo averlo indialo, pretendeva con iniqui 
mezzi e con odiosa arroganza che tutta l'Università degli studiosi 
se gli curvasse dinanzi in alto di adorazione; dove in oggi, che si 
confessano liberamente dai dotti i suoi errori, e si dà ampia 
facoltà ad ognuno di sentirne quanto gli piace, la schietta e illu- 
minala ammirazione del suo ingegno sovrano, e delle molle am- 
mirabili parti della sua opera è posla in sodo, e non trova più 
riputalo oppositore. Or dicasi lo stesso dì S. Tommaso; i meriti 
del quale non saranno mai veramente sentiti e celebrali, e non 
usciranno mai rumi ilidla polvere delle scuole, se non quando 
si cesserà di giurare nel suo nome, a di dare a ogni sua sen- 
tenza un peso di autorità inappellabile e di sovrana eccellenza , 
cioè quel valore, che dato a una mente umana produce verso 
di quella in cambio ili ammirazione, dispello o riso in ogni 

DEI RAFFRONTI DELLE VARIE LETTERATURE. 

Uno degli stadi die paiono dover prendere voga nel presente 
secolo, si è quello dei raifrouli delle varie letterature. L'abate Breme 
Osserva come il Sisuioiidi ehlie una lai idea. Lo s lesso elogio me- 
ritanu .Madama Hacl, e -onotutln il lìoiitcnvcrk. 

Uno dei corollinii scieulitìri di questo storia paragonata, sarà 
un codice delle leggi estetiche della natura; codice di cui abbi- 
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J 'estetica, die di sbriga mia i 
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poema sin sMIn il liriLjiii^^ni tiiiili/iiiiiiili' min-» ;il |,nin,, unni,) 
dal Creatore. In tale ipotesi ogni poeta avrebbe imitalo non solo 
la natura, ma l'arte ile' suoi primogenitori creola da Dio medesimo. 
A tal ipolesi confassi l'opinione di coloro, che sostengono col Bel- 
louchc e col Vico la poesia essere stala la prima lingua, e i primi 
uomini avere parlalo cantando. 

Dante imito no» solo la naliira, ma Virgilio, che chiama maestro; 
il Tasso, l'Ariosto, il Petrarca si educarono oltre alle scuole degli 

antichi a quelle ilr'iriu ri ; ShiifcsjHrarr udii fu il primi! poelu (li-l- 

l 'invilii t frrfi, e non ignorò gli nnlirlii; In stesso si i!ir;i ili Cervantes, 
di Lopez, ili Calderon. — Havvi cerio ima gran differenza tra il 
muitn in ini iiiiiiiiriitni lj]ì iinlirhi l):i[ili>, per l'srjli jiiih, r il Tnssii, 
Kiopsliu'li i- VollÉiiir. SIi,L-]h^iit e. Hacine; l'iinili'/.in:"' .Ir' primi 

divario, a parer mio, ehi: si può mi nore Ira i! cusl detto clutsì- 
citmo, e il cosi detto romanticismo. — Ha in qualche modo tutti 
i gran poeti di cui annuimmo lo opere, e che da molti sono chia- 
mali romantici, s'inspirarono non solo alle produzioni della nalura, 
ma eziandio a quelle dell'arte. 
Quest'osservazione ci addila il vantaggio che della cognizione 
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storica UeNc varie lui temi uri?, In letteratura stessa potrà ricavarli 
in qualche avvenire ila noi forse non lontano. Siccome cioè con- 
giungimdo inaiarne lo stuilio della presente natura e degli scrittori 
ialini, greci e ili qualche ultra mi/ione moderna, si formarono i 
gran poeti del moderno evo, e formarono In moderna letteratura; 
cosi più di una nuova letteratura potrà formarsi dallo studio delle 
letterature diverse, molte delle quali al presente non s' ha ancora 
forse alcuna, u solo imperfetta, e monca al tutto nozione. 

Infiliti, in rumo componendo insieme due diversi colori ini terzo 
se ne ricava, cosi componendo insieme diverse letterature, ne 

ogni lingua nazionale una cosa da sé, un aspetto peculiare della 
iiatnra; ma ili fingili: altre suini madri, altri lìglic; dal comme- 
scolaineuto ili paiecchie, altre nascono, che sono nuove; e cosi 
delle lettera ture. 



SU LA NOSTRA 1.1 KG LA 
DEBBA CHIAMARSI FIORENTINA, 0 TOSCANA, 
0 ITALIANA. 

Il mettere in quistìonc se la nostra lingua debba chiamarsi Fio- 
rentina, o Toscana, o Italiana, per lo più non è altro che insli- 
tuirc una disputa sovra parole, coi ic io s si a eh è sotto la stessa deno- 
minazione ilala a un idioma possono capire diverse idee, e sotto 
diversa denominatone l'idea medesima, secondo il rispetto in cui 
si prendono i concelli o i vocaboli. Ma per ridurre questa con- 
troversia a termini clic abbiano qualche valore, dico che la lingua 



238 STUDI FILOLOGICI 

solo paese, o da più ; e quando l*lia da più, può oreria o egual- 
mente da tutti, o inegualmente, tanto che uno sia che le sommi- 
nistri le sue doviiie e forme principali. Ora per questi rispetti In 
lingua nostra può avere meritamente le tre suddette nuncupaiioni, 
di Fioren ti ii ìi, 'fusi-ina <■ Italiana; perchè ella ha da tutta Italia 
molte cose, le quali nel pretto Toscano o Fiorentino non si con- 
tengono, onde è italici! ; lui dalla Tosca un la maggior parte delle 
sue suppellettili e le rjunlilii pili lielle di'' modi suoi, onde l- Tosca ; 
ha in fine dn Firenze in ispecic molle preziosità esquisile proprie 
del parlare di questa città, <■ che nel rimanente di Toscana almeno 
a pari perfezione non si rinvengono, onde È Fiorentina. 

DELLA SUPERIORITÀ DELLA SAPIENZA GRECA. 

Quel patrimonio dell'ingegno umano, che i Greci possedettero 
pienamente essi soli, è divìsi) tra' moderili e sparigliato per tutta 
Europa, tantoché, ogni nazioni: di questa non tiene che una parte 
di quel tutto die i Greci avennu intoni; e fors'anche raccolte tulle 
insieme le cose moderne, conicene vi concorrano le opere di molti 
«Tuli i- |iu|ioli, >u>ti damiti ima nia'lutwa si miiipila filini' il solo 
avere di quelli. La quid cosa ha luogo e nelle lettere ed arti, e 
in quella stessa parLn deliri filusulia rlif pili da vicino apparlìenp 
alla natura umana. Perche gl'Italiani h;iinio il vanto della poesia, 
e i Francesi qiiidki di'lln prosa: gl'Inglesi sono ì primi nella, filo- 
sofia osservatrice, e i Tedeschi nella razionale; i Greci furono 
sommi in tutte queste parli a un tempo stesso; e unii raggua- 
gliata la diversità de' tempi e degli aggiunti, e prenotato, come 
quelli furono primi, e noi seguiamo appresso dopo tanti secoli 
di prove e di esperienze, si troverà l'orse che sottosopra l'opera 
del pensiero moderno (ulto in cumulo non pareggio quello del 
solo pensiero greco. 

DELL'IMITAZIONE DEGLI ANTICHI. 

Bisogna imitare negli antichi In mente delle loro opere e non 
il materiale contenuto di esse: nrcnrtere la finezza del loro gusto, 
la sagacilà del loro spirilo, la sftiilà del loro giudìcio; insomma 
quella semplice e perfetta armonia di natura e di arte, elio riluce 
nelle mirabili loro composizioni. Mal dal lato delle cose, dogli 
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obbietti e- delle dottrine, sarebbe assurdo il voler essere antico e 
non moderno, dove pur moderni ne Ila l'atti nascere la natura; c 
non senza grande ingiuria ai provvidente Autore di essa si vorrebbe 
vivere solo nei tempi antichi, nell'antico mondo, e pensare all'an- 
tica, rinunziando cosi alle dovizie delle quali col benefìcio di molti 
secoli s'è alimentalo il patrimonio della menle umana, e sovratutto 
a quei divino acquisto di lu:i io e ili Vltu, che ne venne largito dal 
Cristianesimo, llulidclii'' lidi» studiare i maestri greci e romani 
dovremmo adoperarci nona riuscii!' quello che essi furono; im- 

i! contrastare alla natura, tantoché non si avrebbe die malvagia 

sarebbero, se con le Ioni iiiiuavifdiosr altitudini i ì vesserò ne' tempi 
in cui viviamo. E cbi non vede di quanto Platone, Tullio, Tacito 



ili tempi e di vicende, e immensi tentativi di studiatoci ne pro- 
cacciarono, e si fondasse in quei profondi e saldi ordini scien- 
tifici , che tanto crescono di forza alla mente nella scoperta del 



col più bel fiore dell'elocuzione. Ecco l'incomparabile prerogativa 
che nessun prosatore di alcuna lingua ebbe forse al paro di lui. 
Se io volessi trovare un altro esempio di una si continua e per- 
fetta eleganza, il cercherei tra' poeti; e se non ne paresse s tran o 
e fors' anche ridicolo il ravvicinamento, io direi che la somma 
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perfezione di siile che mette Marco Tullio nella cima dei prosa- 
tori, si trova tra i poeti in messer Francesco Petrarca. Infatti 
[itr la sminuii i: inarrivabile eleganza, data la disparità elle passa 
dalla prosa allo stil poetico, io trovo una grande rassomiglianza 
Ira il romano oratore e il lirico italiano; e non veggo altrove 
anclie fra ì sommi chi lor si possa per questa parlo spagliare. 
Che ae pare indecente il comparare un poeta erotico a un gran 
cittadino che passi la sua vita ira i gravi sludi e le azioni della 
civile sapienza e fu chiamalo il [iati re della patria, la cosa non 
sembrerà poi così strana ove si noti che Ira le cameni di quello 
si trovano i tre lavori più perfetti che l'entusiasmi religioso e 
1' amor patrio abbiano mai inspiralo; in cui riluce appunto fra 
un'eleganza senza pari, quella inastili:! e mafiosa eloquenza che 
risplende negli scritti ili Ciceroni:. La somiglianza poi tra l'uno 
e l'altro è assai chiara ove si guardi all'indole del loro animo, 
all'amor del natio paese che li infiammò, alla sete di gloria che 
ebbero, e anche per non. tacer dei difetti a una certa debolezza 
ili rara Iti 1 l'i!, rio' -en/a -pr^inv il laro rulii-iasiim na/innalc parve 
perù inaridire alquanto le loro azioni, e cangiar talvolta in am- 
bizione minatila irici: il loro desiderio di fama. 

Lo debolezza, o per dir miglio la dolcezza, del carattere di Ci- 
cerone è quella forse a cui dobbiamo una gran parie degli scritti 
di cjueslo grande oratore. Egli e noto , che H. Tullio compose 
pressoché tulle le sue opere nell'ozio di cui ebbe copia, dopo la 
caduta dulia repubblica. Illa io mah il libri lineili.' die ITtiini-a: 
Catone, o Marco Brulo avessero in puri stalo potuto godere- eli 
quella tranquillila di spirilo che si richiede alle letterarie eonl- 
|H>si/iiiiii . i- MijiiMliiltn alia laillipaH/iorir' di o;ii'i'e 'Usi pci:e(le, 

come sono quelle. Cicerone non amava la sua patria meno ili 
costoro; non gli dolse meno di merla perduta, come appare dalle 
sue lettere e sopratntlo da vari luoghi dei Trattato ilegli Uffici; 
ma la sua virtù non era congiunta a un ardente e duro lenijie- 
ramento , -che il rendesse incapace ili rimili novero la quiele del 
suo spirilo al colmo della sventura. Egli avea quella pieghevo- 
lezza ili animo, che senza essere incostante, sa arrendersi [ter 
quanto la virtù il consente ai [involgimenti della fortuna: tolto 
ai suoi pubblici incarichi, egli seppe ricovrarsi in una pacìfica 
solitudine, e quivi non polendo più servire la patria colle azioni, 
volle almeno giovarle nell'iinìni minio che ormai gli era possibile, 
cioè colle letlcre c col fiore di quella sapienza che poteva essere 
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noia ai gentil). Ce ri. imeni e un uomo die polca acconciarsi a questo 
parlilo, non ora ili quella ferma e dura tempera che cantarono 
gli stoici, ma forse con meno apparente fortezza ne aveva più di 
vera: e comunque, la sua sapienza era più utile alla patria, cer- 
cando dì giovarle ancora in qualche modo, e non già di torsi ad 
essa colla morie, come fecero i Catoni ed i Bruti. 

Non v'ha forse alcun prosatore che ubbia avuto il talento del- 
l'armonia in un grado si allo come Marco Tullio. L'armonia più 

sua anima, ella piove naturalmente dal suo labbro, e annida nel 
suo spirilo e nel suo cuore. Egli è nella prosa quello che è Vir- 
gilio nella poesia. L'eloquenza di Demostene sembra over perduta 
alquanto in lui della maschia sua forza, ed e ciò che diede ori- 
gine a un giudizio assai e Silurilo ed incinsi!) del Rousseau; mn 

qual perfezione ili- concetti non V arreco egli in iscambio il di- 
citore romano? Kob v'ha nulla nello prose lìltisofìche iti Cicerone 
die si possa dir nuovo e peregrino quanlo alle idee: questo 
grand' uomo si fi'ii' iiloriii ili essi l i.' un discepolo dei greci pen- 
satori, e mellcre in Ialino il lìorc ilei loro pensamenti. Ma quello 
che È veramente suo, quello che vi aggiunge, e che niun altro 
polea mettervi tome lui , si è queir armonia delle idee , quella 
bellezza dell' ordine e delle forme che ì il vero pregio di tali 
produzioni, in cui non trattasi di dir cose nuove, ina solinolo 
di fare una scella rielle mitiche. Cicerone da lina forma eloquente 
e quasi poetica a lutto ciò che tocca; sia che con dialogo viva- 
cissimo ci mostri la filosofia greca vestir una forma drammatica 
sulle bocche degli illustri Romani; sia che ne adorni il quadro 
di episodii ammirabili per la schiena loro venustà col mettere 
la sede de' suoi interlocutori in un delizioso giardino, in uno 
ameno paesello; sia che vesta di grandi ed eloquenti immagini i 
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TERENZIO. 

Il punitore di U lituo, di Terenzio, è un carattere particolari 1 
e straordinario in un comico perniile, per la profonda verità mo- 
rale a cui è appoggiato. Il vecchio Menedemo è un uomo che 
si punisce da sè stesso, perchè si sente meritevoli! di pena. Cer- 
tamente Terenzio non avea uno distinta cognizione dell' idea mo- 
rale della penitenza, e lamponi <M\e. l'rh/.iimi religiose di questa 

fatte all'ordine morale stabilito dall'Essere Supremo; nuli a di meno 
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relazione alla Divinili! ; ina i^li sipj'iic i naturali moli del cuore; 
e v'ha una disposizione naturale nel cuori! umano (come mostra 
questa bella costruzione ili Terenzio, clic ojuii lettore trova esser.' 
presa dalla natura), per cui l'uomo che si sente colpevole col- 
l'offesa di una persona amata, sente parimente di meritare la 
pena, e trova unica via ili placare i suoi riunirsi in una puni- 
zione volontaria; perche in tal modo solamente si ristabilisce 
l'ordine leso, e l'azione dell'uomo che riconosce il suo fallo e lo 

perduta' mancando. Kcro come l'idea della penitenza volontaria 
si fonda sugli inlimi principi! della morale coscienza. Il Cristia- 
nie, e mostrandoci Dio offeso da tulli i nostri trascorsi, ha posto 
la principale relazioni 1 della penitenza in quella verso Din. 



OVIDIO. 



ovmio 243 
UH soprannaturale non serio e motivala come quello di Virgilio 
e ili Omero, m:t siringante e piacevole all' immaginazione per 
la varietà moltiplico de* suoi quadri e la vivezza de' suoi colori. 
L'Ariosto condusse poscia ai! unn perfezione inarrivabile queste 
genere eli poesia. 

LIVIO E TACITO. 



inolia innesta de' suoi quadri; l'altro s' indi rizza al cuore e vuol 
iinlipiailo rullìi ]irn[ii!i(lii pilhira dei lielilli; 1 " nnn e l'Omero 
della storia, l'altro n' è il Untili'. L'eloquenza ilei primo e larga, 
alla, magnifica, uguale sempre » se Slessa; « quello die inette 
in azione lo la con vivacità, ma in un modo sempre ampio, grave e 
magniloquente l.Yliiqiirn/a del sci-iimio e ennn^a. rinserrata, pro- 
fonda; ella è iiilimii e non si manilla rslecincinenle che con (lei 
tratti corti, staccati ed empiri, '■ I suoi quadri non si compiono sul 
libro, ma nell'animo del meditativo lettore. Il talento drammatico 
di Tacito come quello di Dante è sommo: Shakspeari; e il solo 
aulore tragii-o ■■In- sappia rum'esso mettere i personaggi in azione. 



DELLA LETTERATURA GRECA. 



La Grecia era in fatto ili lettere pei Latini la natura ir 
Jie fa chiaro segno quel prologo MYEtinueo, di Terenzio, in cui, 
come venne già notato dallo Schlegel, il comico latino crede di 
purgarsi dall'eccesso del plagio col dire ch'egli non ha nella sua 
composizioni! fatto ritrailo da .Nevio e Plauto autori Ialini, ma 
dal greco Monandro. Cosi egli si crede di conservarsi il lilolo di 
inventore, mostrando che lui sellante imitalo un greco; quasi che. 
le invenzioni poetiche fessele stillimi» prelte imi [anioni, o l'arte 
di un popolo facete per un alile le veri della natura. Questo 
errore provenienle ihll'eiilushisiiie clic moine nei (tulliani quando 
lutto ad un trailo coilobhero lutto il lesnro delle greche lettere, 

una leiieciiiiirii Imi' prnpria; e ehi' li' Imn composizioni hanno un 
colore mollo mcn vivo di quelle de* Greci, e possono paragonarsi 
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al lume rifritto di cui si adornano i pianeti. I Greci avevano 
imitato la natura sola c le impressioni che ne ricevevano : i Latini 
noti stiperò veder la natura clic attraverso le opere de'Greci. — 
Bisogna perù ecteiluaro Virgilio, Cicerone e Tacilo, il primo dei 
quali ilo velie ni suo armonico cuore una sorgente di nuove bel- 
lezze, le quali però spettano ai particolari e non al complesso 
delle opere poetiche; il secondo ullinse dal suo ingegno una lale 
profondila nello investigare i cuori degli uomini, che lo rese il 
primo e l'ultimo nel genere di sluria ila luì trattato. 

Ouaniln a una nazione rozza ancora per la parte letteraria si 
scopre lutto ad un trailo una letteratura nuova e perfetta di 
un'allra nazione, egli e ben difficile ebe una tale scoperta inge- 
nerando l'entusiasmi non l'arria rnulerr! clic fimri ili essa non si 



valico più dì una rolla adorò come un Dio l'uomo incivilito, elio 
per la prima volta si approntava agli occhi suoi. Ci vuole un 
grande spiegamento della ragione per conoscere che ciò da cui In 
fantasia noslra è rapila, non è sempre il perielio u l'infinito ; che gli 
scopritori di grandi verilà polia-uno ambi' cadere in grandi errori; 
che non si dee mai surrogare l'amonl;'! dell'uomo a quella della 

natura. Ma se gli nini furono abusali a tal seguo da crederà 

che alcuni ingegni avessero scopetta Ogni verilà, fu ancor più Ovvio 
il riputare che tulle le bellezze della natura si contenessero in 
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verilù slessa, c s'imitarono i Greci nella filosofia, come nella poesia 
e nell'eloquenza. I Latini adunque furano i primi autori di quel 
lai*" Hii«sii'ìsiun, ili i:ìi'di.itii imilii/iimr, cln- la sroporla 

della letteratura critica greca e latina produsse presso molte delle 
moderne nazioni. 

Kon è poi meraviglia che i Greci ahhiano inventali lutti i generi 
ili letteratura : essi vivi-ano in mirini alla più Ij.-lln natura, la quale 
riverberava nella loro viva e tenera immaginazione, e vi prendea 
quella nuova forma che si chiama ideale. 

La loro poesia scritta o parlata che s'innalza a un novero im- 
menso, non è la sola che essi avessero; perche la società, i riti, 
le usanze, le inali Unioni, lo feste, i diletti e l'idioma medesimo 
che precedeltcro quella , erano lìli'i una poesia viva e moltiplico 
innestata sovra i primi lineamenti della schiena natura. I Greci 
furono poetici in tutto; poetico fu il suolo che li accoglieva: 
poetici i primi loro fatti e i loro instiluti; poetica fu la loro 
azione, prima che In'fnsse il pensiero. Questo popolo che consi- 
derato dal lato della verità morale e religiosa si può, senza esa- 
gerazione, chiamar barbarli, crimefrlii' l'os-v jintilissìmn (lìrmaldl, 

Ira' Gentili stessi agli Egizi e ai Romani, fu perfettissimo dal Iato 
della fantasia; e la natura in ciò benefica si compiacque tanto 
nell'aljljé.llirlo e nel privilegiarlo, che non v'ebbe mai alcun popolo 
sulla terra che in tulle le sue cose quanto al hello immaginativo 
lo vinca o lo pareggi. La poesia scritta di Omero c degli in- 
numerevoli suoi seguaci fu un risultato necessario delle circostanze 
in cui erano posti gl'ingegni; ed ella fu piuttosto la seconda opera 
di un materiale poetico, e la traduzione di esso, che una crea- 
zione: questa avea già preceduto, e non rimaneva altro a fare agli 
spiriti che il seguitarla, e porgerle un nuovo campo dove spaziarsi. 

Quindi i che non si trova punto nelle poesie di questa nazione 
quel grande intervallo ira di esse e la vita reale, die ha luogo 
presso i moderni, ma fanno piuttosto insieme una cosa sola, e 
sono da elle inspirale e accompagnale costante mente. Tutto Ò 
unito ed armonico: le belle arti sono composte insieme e ordinate 
a uno scopo; elle si congiungono alle lettere, e queste fondano 
insieme lutti i loro generi, per quanto la natura delle cose il 
comporta; la letteratura quindi si unisco al pensiero e all'azione, 
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in privato ed in pubblico, e il pela è un personaggio social», 
come il padre di famiglia, il magistrato e il pontefice. Tuttavia 
(il che mostra In somma perfezione ileil'in^tio i;recoi questa 
unione non passa mai i limili precisi Julhi natura, non degenera 
mai in quella confusione ili rose disparate « ripugnanti, in cui 
Caddero spesso i moderni quando vollero scuotere il giogo del- 
l'imitazione classica : ugni genere conserva i suoi lineamenti ori- 
ginali, e con si Tallo precisione, che ciascuno ho perfino in proprio 
il suo metro c la sua lingua; gran mertò di i]uél idioma straor- 
dinario, il quale è solo più vario e moltiformc che parecebi mo- 
derni linguaggi insieme uniti noi sicno. Ma quesla distinzione 
determinata che m'Ha nostra letteratura è spesso servile, è appu 
i Greci sempre libera, penili: essi tanto sono indocilì all'arbitrio, 

quanto liei alia ualurj; onde e. [ 1 1 ■ ■ ] ani'iciu mcilrMme col ipiale 

■jiii'slii -i-rvaodo a oli 1 1 j individuo la sua tempera e la sua lìsonomia, 
produce coll'arle del l'aggio prò sema confondere mia varietà che 
non ha fine, e crea il bello complesso col bello semplice; cosi 
quelli componendo insieme i generi primitivi con una squisita de- 
licatezza produssero dei generi nuovi, e andarono sempre dilatando 
il mondo letterario senza inai recarvi uè pur l'ombra di confusione. 

I vari generi di letteratura presso i Greci non furono il puro 
effetto tlell'inspira/iono di alenila molile privala, ma it risultato 
naturale dei pulì! ilici incitili i. I rari enti m ali dei poeti anli-omcrici 
originarono l'epopea quando venne Omero: le previ, le feste, 
i giuochi e i convili produssero la lirica e l'elegiaca; i cori reli- 
giosi inspirarono la drammatica; i racconti dei viandanti diedero 
l' idea della sloria; Ir insliliizioui politiche o nerarono l'eloquenza. 

OMERO. 

Omero, il principe degli epici, vuol ossero sopratutlo studiato 
per riconoscere in qual guisa egli abbia ranceUo l'intervento del 
mondo sovrannaturale nell'epopea. Nell'Iliade infatti egli lo fa 
con più precisione e simmetria ili ojnii altro poeta camminare 
a fronte del mondo naturale , e lo mette in parallelo con esso. 
L'azione di questo poema è una, ma divisa in due parli che in- 
sieme s'intrecciano senza confondersi: ognuna delle quali ha i 
■noi personaggi, i suoi costumi, il suo luogo, i suoi caratteri ap- 
propriali e distinti. Nell'una intervengono i numi; nell'altra gli 
uomini-, l'una s'aggira nel cielo, e siede in Olimpo, la scena 
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slocralica; ma in Giove egli effigia l'immagine di un principe di 
assoluto dominio. 

Longino chiama l'Iliade un poema drammatico, operante ed attivo, 
V. l'Odissea un poema tlienemntii:» a mirrativi!, {Del Subì., trad. 
del Cori, Sci. IX, pnij. ì:ì). I.a distinzione: 6 aggi usta! issi ma: ella 
mostra sino a qunl segno il drammalismo possa aver luogo nel 
poema epico, r rjin-stn |KiVli!ri|i;ir I: ìmluo di;] |nn-(n;i drammatico. 
L'Ilìade è infallì una serie di vivissimi d ramini a pelle dell'Odissea 
in cui il poeta sello la forma di un viaggio ha raccolto una serie 
di quadri pi» tosi» raccontati e soavemente dipinti, che posi i in 
azione. Ha nessun poema è più drammatico della Divina Commedia 
di Dante, il quale ha la forma cornane coli' Odisseo consistendo 
pure in un viaggio, ma riguardo al contenuto t animato da un 
fuoco non minore in vivezza e forse maggiore in intensità di quello 
che anima l'Iliade. Nessun poeta di ;mi malico di professione, tolto 
Shakespeare, fu cosi drammatico come l'epico Dante; nessuno seppe 

di cui Homo apponeva a colpa il difetto al padre degli Dei. Il per- 
sonaggio del poela che s'introduce nel poema ed è come l'occhio 

immollile innenle a cui si ili|iiii^nrio ■.uci f'Ssiv ■nlr li: viini- si>iib 

del mondo spirituale, si può in una certa maniera paragonare al 
Coro dell'antica tragedia jinT.a, il quale immobile sulla scena era 

10 spettatore ideale dell' azione, ed esprimeva le impressioni che 
l'uomo in (tenere di.e sperimentare allo spi-llaculu dui casi atroci 
che travagliano l'umanità, 

SOFOCLE ED ESCHILO, 

L'azione drammatica riesce molto più bella se il su» processo, 

11 suo nodo, il suo scioglimento si fondano nelle passioni, nel 
carattere e nel corso naturale desìi eventi, di quello che Io sia, 
dove la peripezia si origini dal Caso, e per esso venga esplicala. 
Imperocché la complicatezza romanzesca dei fatti , dove ottiene 
priiir j pai luogo il giuoco della fortuna , riesce appunto meno 



sua poetica nalura, dee agio- .■nsli nummi .■ sugli affetti degli 
uomini. ;ioii ini Mi'iii.'it :ii uni li' sodi eventi; dee prrniuiTC i talli 
predestinandoli nella mente umana collo strumento delle passioni, 
e non operandoli al di Fuori senza preparazione alcuna a foggia 
del Coso. Esclùlo quando vuol fare operare questa terribile Deità, 
la colloca nel cuore dei personaggi, e ve la fa instigalrice delle 
opere tetre e sanguinose: laddove nell'Edipo re, di Sofocle, il 
Destino produco una strana conili inazione di accidenti senza pre- 
parazione e senza lega naturale Ira loro; sicché l'idea clic essi 
destano, non e quella di un Fato indomabile, che signoreggia gli 
eventi col signoreggiare in prima idi animi umani, ma quella che 
si fa il volgo del Caso capriccioso, l'operare del quale viene subi- 
taneo, impreparalo, imprevisto e non ammette alcuna esplicazione. 

• ni Giusliiia la base 

- Immola sii: le tempera. 

. Il Falò l'arme.» 

(Eschìl. del Bellotti, T. II, pag. Ut). 
Bellissima mi pare questa sentenza in quanto immedesimando 
ordini ilr! t'alo a ijm-lli lirllii lau-ti/i.i, .'Ila vii'nr a .-igni tira re. 
che il Destino non è altra cosa die la Provvidenza dì un Nume 
perfetta mente morale. 

Sofocle e precisamente verso Eschilo nella relazione medesima, 
che natine verso Corneille, perché .tiranne il primo tragico nei 
Greci non fu in fallo di grandezza Tinto da alcuno de'suoi suc- 
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cessori, ma venne bensì dal suo primo discepolo superalo net pa- 
tetico, nell'alieno religioso e nella generali; armonia, lo slesso 
avvenne al Cornell]! rispetto a Ratine. 







e il tealro tragiro greco. Quello, chi 


: primeggia per una savia imi- 


tallone classici! uno escludente in i 




l'aiuto delle inspirazioni moderne, se 




pure poi frìvolo rispetto del trino ) 


lumero dc'suoi grandi autori. 


111:1 sopralullo per l'indole diversa 


di essi, e l'ordine in cu! essi 


a vicenda si succedettero. Infatti s 


e si puù alcuna solida compa- 


razione institiiiie tra gli antichi e Ì re 


oderni, io stimo che ella debba ' 


aver luogo tra Escliilo e Corneìlle, 


Sofocle e Radile, Euripide e 


Voltaire. 




Progrediamo. 





Il principio delle Oiel'cre e !ra^ir;imeiili' sublime. Le Eumenidi 
(che sono i Suini più appropriali alla tragedia) le quali nell'ul- 
tima parte della trilogia si faranno, visibili sulla s i -u ti n , c tutta 
l'occuperanno, vi si mostrano già invisibili dominatrici spallare 
nel cuore dei perso nappi, signoreggiare gli eventi, e disporre la ca- 
tastrofe. Tutto è misterioso, cupo, terribile in questo solenne prin- 
cipio. La descrizione che si fa dal Coro dello spavento a guisa di 
fantasima comparso a funestal e i simili della Regina (Iìellotti, T. II, 
pag. 109); il cenno sulla macchia indelebile del sangue innocente 
che brutta la terra, e la mano dell'omicida, cenno che pare ahbia 
suggerita una scena divina nll'Eschilo inglese (/*., pag. 1 10-111); 
i funerei libamenli di Elettra, e le replicale imprecazioni del Coro; 
la descrizione del tenebroso strale piantalo in cuore all'innocente 
dalli! mano ili'i consanguinei , clic unito ai rimorsi e. alle larve 
notturne perseguita l'anima ilei micidiali ; la pittura della misera 
vita e ancor più misera morte dei medesimi (/*., pag. 121-125); 
e finalmente il sogno di Clilennestra (/*., pag. 135-136) e la feroce 
esplicaiione che Oreste ne porge e ni dispone m! avverare egli stesso 
(li-), sono tratti tragici ili una late efficacia, che Shakspearc tra 
lutti i poeti potè solo mediante una più ampia disposizione del sub- 
bielto e un mete piò ik-jinmalico della scena pareggiare e superare. 

Eschilo, come fu già osservato, ama piultoslo di pignere Iddìi o 
semidei no' suoi pei-iotia^i, clic semplici uomini. Questo fenomeno 
si dee forse attribuire all'estero quel gran poeta stalo il primo a 
trattare la tragedia propriamente delta dietro l'epica inspirazione 
di Omero; onde diede agli inte ripeti tori de' suoi drammi quella 
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grandezza ci! carattere che ben s'addire all'noni" sollevalo all'altezza 
dell'epopea, ina elle è troppa per gli agenti tragici, c rime quelli il 
cui- ideale carattere e la eoi pudica li^ura dee essere riposto più 
nella profondità dei sentimenti che nella sublimità delle immagini. 
Per lo che Li Iru-edia Ksdii liana sir.gui' quelia prima tempera dei 
poemi Omerici e delle altro poesie antichissime, per la quale, 



Esi 



li fa t l'i vi-iliili' adi spellatili'! nulli; due più si li penili; sui: Lvaimlie, 
il Prometto e le Eumeaìdì. 

Bellissima e la pillnra die fa Solarle (Antig., Irad. del BELLOTfi, 
T. II, pag. -21-5^-24) dell'uomo e della sua potenza, mettendola 
in contrasto colle impossibili ta in cui si trova di sottrarsi alla 
morie. Ila maiieaniln ipidi'ariiHjiiiosu poeta della Ili velatone, la 
sua pittura è monca, imperfetta ed anco desolante, poiché viene 
chiusa da una desolante iilea. e non allegrala dal raggio della spe- 
ranza. Il Cristianesimi; rlir vedi: iidi'iiomo non solo un essere tiatu- 
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line. Qucslo essenziali! carnhianii'nin ili ;is[n:dn dovette mutare oa- 
ninaniente l'esercizio ili-ILi l'acuità umana; e sema cangiare il fallo 
presente dell'umana natura, die È sempre lo stessa, alleviarla e 
perfezionarla di gran lunga culi" forza del pensiero e della dottrina. 

I Gentili erano si persuasi che il prodigio di richiamare a vita 
gli eslinli è proprio del Suine, che finsero Giove avere fulminalo 
Esculapio, perche questi, risuscitando Ippolito, ave» come usurpali 
i diritti delle Divinila (V. Eschilo del Bellotti, T. li, pog. 59, 
nc[[' Àgamraa.J. 

Lo stesso da a intendere Eschilo nelle Eumenkli: 

■ Seiorre i' lucci si ponno, e assai v'iia meni 

■ Odo" uomo aiviulo a liberlil riesca: 

. Ma l'uom di cui bevve la polve, il sangue, 
i Morto una volta, e più non stirpe. A quello 

■ Non volle il padre mio (Giove: è Apollo che parla) rimedio fesse 
■• Magie-opra de' iacinto : el che sossopra 

- Tulle le cose agevolmente telve. - 

fEsch. del Bellotti, T. II, pag. 813). 

- Le colpe anco degli avi 

•• Lo devolvono ad esse, » ciofl l'innocente alle forie. 

(Etck. del Bellotti, T. H, pag. 33*). 
Non è questa la punizione dei padri sui figli sino alla quarta 



lirica all'i sanguinosi illusi fu le ildla travedi:!, e «implorare con 
un mesto inno la imminente morte di sé. Infatti Clilenneslra 
medesima annunziandone la morie la compara al cigno : 

■ simigliante a cigno 

- Gemebondo intonando ultimo canlo, 

- Spenta cadde pur esso. - 

[Bellotti, T. II, pag. Si). 
Escliilo pitagorico inventando la tragedia, innaliolla pure ad es- 
sere una grande scuola morale della nazione. Come in alcune 
qualità poetiche, cosi in questa non fu da alcuno de' posteri sor- 
passato o si guardi alla verità e alla profondità lie'suoi pensieri 
filosofici, u al modo vario e poetico (ben superiore in ciò ad 
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Euripide) con cui li enunzia e li ini roccia col resto. A ciasche- 
duna delle sue co m iii mi i presidio una franile verità morale, 
elle i pure un grande insegnamento. Cosi nel Prometro spicca 
mirabilmente la libertà morale dell'uomo, e l'invitta superiorità 
dell'animo virtuoso alla fona cslirna, di cui Giove c il rappre- 
sentante, essendo egli il imelira si qi ivi un ligule dulia fisica natura. 
I Persiani su no mi 51:13 h-^ìvjì-. > della patria, un alto encomio della 

commenda altamente la i-osdui/n della virili perseguitala e il 
sauto dovere deHV-[iidde ;m 1 (i-liiiii'iilii. E rosi delle allrc. Il Coro 
ha nelle tragedie di lùcidi» dimnifiuiii umili più larghe che in 
quelle ile' suoi successori. Ma se questo nuoce forse per alcun lato 
alle altre parti della tragedia, i cori di Eschilo hanno il pregio 
dì essere i più belli e ì più sublimi di lulti; e senza mettere 
ostacolo all'essenza degli alleili <• il'H'uziiiiii' tragica, aggiungono 
all'eloquenza dram ina lira l'estr» lirim e l'epica maestà. 11 tro- 
valo e il perfezionamento del Coro consideralo in sé slesso si ileo 
dunque ugualmente ad Eschilo, ed esso e una delle più belle 
creazioni poetiche dell'ingegno umano. 

L'ironia in Eschilo è terribile; ed ella * si aggrandita dalla 
elevatezza dei personaggi, dalle circostanze e dall'azione, che al 
paro di quella di Dante e di Shnfcspeare non tiene qualità alcuna 
di comico. SÌ noli sopralullo quel fiero ripiglio di Clitennestra 
neU'A^iiueimoni' allu riprese ilei Curii. 

■ Ei cadde 

- Eì non ò più per opra nostra: 0 noi 

■ Anco in tomba il porremo. È ter, che onore 

■ \on avrà di domestici compianti : 
. Ha Iberna, qual amorosa figlia 

■ Al genitor, gli verrà incontro al varco 
. Della trista riviera, 0 per baciarlo 

« Del padre al collo getterà lo braccia. ~ 

[Bellotti , T. Il, pag. 891. 

E si avverta clic Agamennone era stato mìridialu di questa sua 
figlia; e che appunto por vendicarla, quella Clilennesira che muove 
quc-lr panile. In hi!-e ili vidi, 

I tragici moderni, e l'Alfieri non meno degli altri trasportando 
sul teatro i fatti antichi, li hanno modificati e travo.il iti taliiii'iilr 
per la parte dei caratteri e dello spirito generale dell'azione, 
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che, tallì i nomi e il materiate itegli eventi, non vi si panno 
più riconoscere. Laonde è impossibile die un uomo nudrilo nello 
studio di quegli auliclii, e assuefatto a vedere le loro storie poe- 
tiche sotto gl'immortali calori con cui le adornarono, si diletti 
alla lettura delle illuderne parodie. Si lujjjiii, per esempio, YAga- 
meanone di Eschilo; ehi è a eui, avendo gustalo la fiera e grande 
semplicità di quest'azione , e la schietta e viva natura dei per- 
sonaggi elie vi campeggiami, pu^a piaci'ro 1.1 ijume linone del tragico 
Italiano? Se molti non si avvedono di questo gran divario, e 



Mie la maneggiarono, in Omero e in E-chih. è altra che in Sofocle. 
Eschilo nel Prometeo fa della repubblica celeste un' immagine dello 
società umane. Giove e un liranun ; che sul ragione fa dtl proprio 
volere; che sordo ha il cuore alla pietà; che è astretto ad essere 
iniquo min suiti (tallii propri;! lUire/za, ma dalla slessa uoiilà del 
principato ; che nuove leggi etaniia e abolita la taaettà delle 
legni antique; chu lifaatlhce >i\\a allorquaiiiln si trova egli stesso 
in pericolo. Prometeo è l'immagine del giusto benefattore ilei 
suoi simili, in cui il tira nnu punisce non solo la nobile alterezza 
verso dì se, ma l'imlipcndenlo pielà verso degli altri. Vulcano è 
un debole, ma non ileprriialii ministri! ili un malvagio principe. — 
Lo spirilo di questa tragedia e libero, morale, re pubblica no ; ma 
sotto il regno del politeismo polca chiamarsi empio. 

- Non già Cor/a e violenti modi 

Erano d'uopo a dominar siigli nllri : 
•• Arie accorti bensì. - 

(Promet., pafi. l'i). 



Prometeo slesso è un vìvo esempio della venia di questo detto. 



Ì3i si 

1] sogno di Atossa nei l'eniani, ili Esililo, rilraee niello in con- 
tra 5I0 sotto bolla allegoria l'opposi n earatlon' ilei l'r-rsiani c de' Greci. 
E questo contrasto si musini sopraìullo ni'lTiiitcra sommessionci 
de' primi a ogni genere di autorità e nella irrequieta indipendenza 
de' secondi. 

Vedasi con che beMa maniera Ksrhilo adula gli Ateniesi nel di- 
scorso che mette in bocca alla madre del loro gran nimico (Eieh. 
del Beluottt, T. I, pag. 160, seq.), ove fa di Atenei] capoluogo 
della Grecia, e la citili dalla cui salvezza dipende quella di tutta 

• Servi a null'uomo ed n nuITuomo Soggetti 

(ih., pag. 161). 

Ecco il carattere degli Alenici secondi' Ksi liilo; laddove quello 
dei Persiani e ritrailo da Atossa in quel volo che fa per Serse 
loro principe: 

■ Afa! ma non sin eli' ci debba 

■ Render ragion dell'opre sue. - 

[/6., pag, 159',. 

La tragedia dei t'rrxitru, r|Liaiiiimi|ui' sia tifile men belle per 
Teseci i li on e, è riguardevole [ier l'argomento, presentando ella il 
grande spettacolo delle bilie deliri 'iiwia ooll'Asia si opposte l'aiia 
all'altra di governo, di lefiii e ili costumi e la vittoria della inde- 
[icinli'iiia sul servalo e sul dispotismo. 

Il Prometeo e un nuovo genere di tragedia semplicissimo, in cui 
un solo iicrsonaggio immobile sulle scene come il dolore che lo 
auge e il Termo volere che lo nmlorta, si vede passar dinanzi una 
serie di personali di natura diversa iiili-mhlli dal [meta per ester- 
nare e spiegare in modo sensibile il carattere dì quelTatllillo. 
L'azione pertanto tutta interiore e inorale, è [diamente drammatica 
i-omr (pirlla elii; è iiiaeslrevolnienle intreiviala alla pompa seusiliilo 
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T. II, pag. 191). Non so se questa conghieltura possa aiere buon 
fondamento; ma [mimi bensì che il veliere accumulalo nel novero 
ili questi castighi disumani e l'accecamento, l' evirali on e, la muti- 
lazione c la lapidazione, la renda non del lutto spregevole. 

Eni (i Numi) altre lem 

- llan posto all'unni; uè mi penisi cotanto 

- Valer le lue, ch'io trapassar dovessi 

- Le min scrini' <k Numi imnote leggi. 

■ Queste, non d'mrgi, e non da ier, ma sempre 

- Ehher viia, e l'avranno: e il nascer loro 

- Non è chi I sappia. * 

(Sofocle nell'^n/(n\ — Trad. del Bello™, T. Il, pag. Ì8J. 
tfop sembra questo bel trailo l'originale ila cui abbia ritratto 

squarcio di Sofocle, rln> eisli iiiimeileMiiifi li- prescrizioni morali 
ri>H'imiti»l» vnlnv delin iiiviiiili'i . e ilnpn averne fall» un, i ijs.i 
sola la contrassegna, quasi dì due precipue duti come immutabili 
ed eterno. 



Questa sentenza di Sofocle sembra avere inspirata a Sallustio 

■ : ■ llr:|illii!- ipnn-iiliei tilriee. iil r~\ (.■■;. ili e--e. ■■ 

. Citi:, non S, se d'un sol uom i schiava, . 

(Zi-, pa ? . «). 

L'ACHILLE IH OSIEISO F, IL HINAI.DO DF.L TASSO. 

fi pei'-im jj:;;i" di Arliille nell'i Indi-, [ne pieno di energia, 

di freschezza c di bello poetico, non tocca però il segno della per- 
fezione ideale, ed è per questo rispetto inferiore al Rinaldo della 

Mio seenlit. e ijiii'lln i|r|r.l/ii'!l!- ri:,' virine ili Itili» quelle, i li» spelli! 

i costumi. Ora una parte dei costumi, quella cioè elio risiede 
nei riti e nelle ro-l unniii/it tlelh vita e indi !1 uve ni e , e non ho 
che un valor relativo; onde il poeta pignendola (jual si i, di rado 



incontrasi a peccare contro le leggi poetiche; e nessuno ascrive 
a colpa ad Omero l'avere ritratta l'aurea semplicità degli usi 
c del livore di quel suo evo antichissimo. Ha -li avvi un'altra 
parte dei costumi che si coiini'tlc indivisamente colla morale, la 
quale perciò dee dal poeta essere ordinala iti guisa che si con- 
senta cogli ordini morali, acciocchir si ouiittmla pure cogli ordini 
estelici; giacche ove non si trova la bontà elica, ivi ne meno ri- 
trovasi la bellezza. Ecco pertanto In parli' in cui peccò Omero e 
con esso quasi tulli i poeti gentili, quasi da necessità costrettivi, 
ihn-ctiihi rilrarn- ■ i l'i ■- :i j ru ili--.- nomili! e tempi in cui le hu un 
qualità della natura erano commiste, e stranamente ravviluppale 



ni della fantasia e il costumo erano le sole guide 
dipinse meravigliosamente in Achille un carattere 
dilettoso all'immaginazione, ma che riesce molte 
imperfetto e talvolta disgusto-li quando questa facoltà ne' suoi 
giudizi non dimenlica le s ingestioni del cuore. Infatti Achille non 
è solo vivace ed impetuoso, ma «Aeralo e barbaro; non è solo 
iracondo e collerico, ma rabbioso cova toro di un odio eterno; l'ira 
in lui si radica pnifnnilniiienti' , spegne tulle le altre qualilà e 
dirige lutti i suoi moti, signoreggiando nel suo animo come re- 
-ici. ni ili.i vii-si. 1 jilu-.lnlf;! e ali!:l'"'iit;sl:i ii>i!s puri- ila una seni- 

degli Dei e degli nomini. Questo carallere'e ni corto sommamente 



Omero; 



ì. La 



1 che ributta il leggitore ed invilisce il carati (.re dell'eroe; 
e. qili'Slu clleltii l'.Tlalilrrltc | h e,>i incline, quei lievi infilili clic in', 
liade Achille usa verso i più illustri vinti da lui , c segnala 
ente contro Ettore dì cui vilipende urriliiliueiile sino il cadavere 
suiti, che l'ira stessa, e la veiKiilla nuli possono escusure s 
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non cono elle al tulio brutali. Omero, lo ripeto, non si credeva 
cali questo di abbassare i suoi eroi, perche lo etesso Ettore, in 
cui volle trasportare il maggior impresse morali', e da lui dipinto 
come amatore di questi insulti; anti paiono questi nell'Iliade un 
uso costante e generale dei vincitori; ma ciò non fa che Omero 
non abbia errato anche in linea dì pura poesia; comechè si voglia, 
escusare per non aver egli avuto dinanzi agli occhi una miglior 
natura morale a dipignere. La qual cosa fu conceduta al Tasso, 
clic perciò nel suo Rinaldo vinse d'assai quanto al concetto ideale 
del personaggio l'omerico Achilli', Iltiiahl u è un uomo per- 
fetto; ma le sue imperfezioni sono tali e si ben misurate, che 
concorrono alla sua eccellenza poetica invece di menomarla. Quello 
che sopratulto si vuol notare nel confronto di questi due perso- 
naggi, sì è die Omero non fece altro di Achille, a dir propria- 
mente, che un personaggio privalo; poiché quantunque egli in- 
tervenga come figura principale in un' azione pubblica , privali 
sono unicamente i motivi che dall'oli capo all'allni del p-n-ma in 
fanno agire. Egli si ammutina contro il suo duce pel ratto di 
una fanciulla, e pospone al riscnlimento di questa offesa l'onore 
e i 'diritti di lulla Grecia. Invano le più forti ragioni del dovere 
si adoperano per rimuoverlo dal suo spensierato proposto, thè 
egli vi mostra una inalterabile costanza: e vi durerebbe sino alta 
morie, se non venisse un altro privalo impulso a vincere il primo. 
Egli s'arma, ei muove contro i Troiani, ne fa orrenda strage, cangia 
la faccia della guerra e uccide il più grande de' suoi nomici, non 
per essersi ricrediilo di-I ."ini iailu, non ji.-t riparare i Mini torli 

e verso tulta la nazione greca , rliè nessuni) di lai pensieri idi 
cade in mente, ma ioIo per vendicare l'uccisione di un amico; 
ed egli è tanlo in questa vendelta che si dimostra atroce e vile, 
invece di essere nubile <: «uncnisu. Rinaldo, al contrario, e un eroe 
pubblica. Ejdi si ammulina, travia come Achille; ma in modo più 
nobile, e per più nobile motivo. Si: il pori; In fa durare in una 
cupa e solitaria contumacia come il Pcliile; ma con arte mirabile 
l:i s uurilere in lui al soldato irritato II giovine incautoe sensibile, 
e ci mostra dopo il trascorso di un fiero ed indomito carattere, 
quello di un lenero cuore. Per lai modo Rinaldo è sottratto a 
quell'atti Indi ne di una collera prolungali] e di una cupa ferocia, 
e il poeta si vale degli stessi suoi traviamenti per toccare lo corde 
del cuore a prò del suo eroe, mostrando In esso un collo e gentil 
Gioberti, Sudi filologici J7 
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animo inchinato ai sentimenti dolci e soavi. Rinaldo al fine rin- 
viene in s6 stesso per un nobile rossore de' suoi trascorsi e pel 
ravvivalo amore della virtù e della fede. Il suo ritorno è una 
vera conversione che mula il risentimento e la mollezza passala 
in una generosa dimenticanza dei torli ricevuti, e nella sublime 
■muriti ili un eroe cristiano. Il Tasso ha fatto prova di tutto il 
sublime che si racchiude nei sentimenti del Cristianesimo quando ci 
mastra Rinaldo convenite at piedi di Piero e sul monlc, e non 
meno forte e tremendo di prima alla fantasia col nuoto corredo dei 
sentimenti religiosi e morali, che si abbellmo l'anima e si profondo 
toccano il cuore. Quanto 6 egli mai superiore all'omerico Achille, 
in cui il consiglio si mula non perchè si ravvegga, ma per l'in- 
tervento dì una nuova passione! Il tiiiiguem- ernie mollo più elevato 
il motivo per cui Achille è sottratto alla quiete della sua tenda, 
che quello per cui Rinaldo è tolto ai giardini di Armida. La cosa 
è vera per una parie, se si guarda ai soli smallili lineamenti 
del quadro; ma imeMipinlii pili addentro, io credo diversamente. 
Infatti la ragione che muove Achille e un alTelio puramente pri- 
valo: Rinaldo è condotto da lutti i più grandi motivi pubblici, 
dalla voce del suo gran capitanti, dalla lej^e. della religione È del 
dovere, dall'amore della sua fede e dal popolo fedele. Si ag- 
giunga che Achille, movendosi a vendicar Patroclo, non fa altro 
che unii nuova e hrilìanle mostra del suo valore corporeo ; laddove 
ìl Tasso avvisò che la grandezza di Rinaldo già noia abbastanza 
per questa parte, dovea esser locata in una nuovo faccia; e con 
mirabile magistero chiamandolo alla semplice opera di recidere 
un mirto, ci mostra la sua forza interiore contro l'impeto delle 
passioni, e lo fa rius'eir vincitore in un nuovo genere di battaglie. 
Per tal modo dove il greco eroe non si mostra che in un solo 
aspetto, e non ha inai altro merito che quello della corporale va- 
lentia, la grande/j.a si .siiluppa nel Ci'i.'liano in nuove e superiori 
forme, che le danno tulio riiuinn^iiiidiil.i loiiioiiiii'n'i'. 

LELIA LETTERATURA FRANCESE. 

La letteratura francese è dal lato della prosa cosi ricca e per- 
fetto, che e sicura dì vincere ogni altra moderila nazione. Gli slessi 

tulli i generi, come Pascal, Rossuet, rcnélon, Labruvère, Larocbe- 
faucold, Malebranche, Sjivipii, Mussi Ilei) , Voltaire, Montesquieu, 



vrana eccellenza, dee essere la sua prerogativa. L'immaginazione 
poetica, Torte abbastanza per potersi creare una lingua analoga, 
spelta esci us iva iti ente, Ira le nazioni moderne, ;i quelle che vivono 
sotto una zona eccessiva, gli Italiani e gli Spagnuoli, gli Inglesi e 
gli Alemanni. Li Francia è la zona temperala dell'Europa ancor 

dovette pertanto essere nell'eloquenza in tutte le sue forme; poiché 
l'eloquenza tiene il luogo di mezzo ira la semplice e juda prosa 
e la poesia, ed e, per cosi dire, il temperamento della favella. Nè 
la lingua francese manca per questo al francese ingegno. Poich* 
egli i vero che i Francesi ebbero dei gran poeti, come Racine, 
Corneìlle, Voltaire; ma Ha cine e Voltaire sono sommi sopratutlo 
pel loro buon gusto , che dipende più dalla coltura sociale, die 
dal la, fan tasi a : pel ™u temilo Rimine é un felicissimo imitatore 
degli antichi. Voltai re rlecli antichi, ili li :i chic e degli Inglesi ; ma 
nulla più (I). Non vi ha in Francia un poeta che per la forza 

l'Ariosi», j l.iipi'z. ;i Militili, ;i SliiiksiiLMre. 0 lh : -t;i forza slraordi- 
naria di creazione non mancò cerio alla Francia; ma ella non 
si spiegò nella poesia, imi nell'eloq nenia; ella non diede ne un dram- 
malico, nù un epico, ma un oratore; ella diede Bossuet. Pascal t 
Bossuet sono pei Francesi quello die per gli Italiani l'Alighieri 
e l'Ariosto, per gli Inglesi Shakspeare. 

Per ravvisare coni;; l'iii;;ei:E!'i franarsi; si i [lurni acconcio a quella 

(t) Corneille fu più nuovo per i Francesi di Bacine, perchè invece 
d'imitare ramo Tlacine gli antichi, la cui coltura estetici era analoga 
a quella della Francie, imilù Lucano c gli Spaglinoli, l'or lo stesso 
molilo, Voltaire avendo imitali gli Inglesi, parve più nuovo di Racine. 
Onde parecchi crilici parlano dell' ingegno di Corneillo e Voltaire e 
del buon gusla di [tacine; ma in sostanza Racine non ha meno in- 
gegno degli aliti due; e quegli non hanno meno imitato di Racine. 
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poesia clic divenuta ila una furie, nuova e vasta immaginazione, si 
bedano le osservazioni seguenti: 

1° I Frantesi non hanno alcun poema epico; perchè e appunto 
il poema epico quel genere in cui tulio si manifesta la poesia 
del l'immaginario ne e della lingua. Invano Voltaire con tutto il 
suo ingegno lento un'epopea; l'Enriode non « lale né per la 
poesia, ne per la lingua. Le opere francesi die più si avvicinano 
alla poesia epica non sono giù in versi, ma in prosa ; e infatti 
il nome di poema si dee piuttosto al Telemaco e ai Martiri che 
all'Enriadc. Tanto t vero che la prosa è la prerogativa dell' in- 
gegno e dell'idioma francesi.', che solo ne' suoi limili può dimo- 
slrarvisi la poesia {,!)■■— L'Italia, per lu contrario , la quale Ira 
le nazioni moderne e la pili pudii'a |n'r la lingua e pur l'imma- 
ginazione, lo dimostra assai chiaro Col vantare essa sola tre rivali 
di Omero, Dante, l'Ariosto e il Tasso. 

i" Li poesia lirica è, lUipu l'i'piia, quella (Imi più dipende <lnl- 
l'imm a g inazio nu e che richiede maggioruicnle lingua poetica. Ora 
i Francesi non hanno alcun sommo lirico, Rousseau, appetto degli 
antichi e di altri moderni, è solo di sccond'ordine. Kgli trae le 
sue -ri-lau/.e dalla llililiia, i' In sua lincili] ni .h i it' sì ed i-io'riiii'a, 
non ha n6 la pieghevolezza, nè il colorilo spontaneo, ne la varietà 
del poetico idioma. — Gli Italiani, per lo contrario, checche siasi 
detto, vantano più ili Un limo pavaj.-analiile a Uousseau , come 
Fiiicaia, Chiahrera, Guidi, Foscolo; e ne vantami due di prim 'or- 
dine , benché in generi diversissimi , il Petrarca e Alessandro 
Manzoni. 

3° Il dramma per musica richiede l'armonia poelica dello 
stile in grado eminente. Il Mclaslasiu e pertanto senza pari in queslo 
genere, e solo hen da lontano gli si può paragonare Quinault. 

La sola Italia Ini un Molasta>io, pereliè la siila lincia italica ha 
un'armonia veramente poetica. — Gli Italiani sono per la poesia delle 
immagini e dell'armonia quello che i Francesi per la prosa. Dico, 
la poesia delle iiiimas-'iiii e Uell'annniiia; pnklié allesa l'imperfezione 
e le divisioni della società in Italia, la poesia del cuore umano non 
potè innalzarsi lani'alio. Uanle finora e il noslro solo poela Ira- 
ti) Il Discorsa sulla Storia universale i il componimento francese 
che può start! appelli) ali iliade, al Paradiso perdalo, alla Divina Com- 
media. Dunque il francese idioma o il francese ingegno pufi soltanto 
essere sommo udì' eloquenza, i francesi non hanno nù Omero nè 
Pindaro, essi hanno Bossucl. 
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gico. La profondità elfi scusi clic spicca uri poeti Inglesi e Tedeschi, 
è rara itt Italia. Ma per le immagini e per l'armoni» poetica, noi 
non temiamo uguali. Danio solo e l'Ariosto ci mettono per questa 
piirln tìnvrii tulli' In mmi'iii in mio ni e, e ci iius;ii:iiiìiniiii | n -i- In menu 
ai Greci. — Li musica, tra le moderne nazioni, non I: ella costretta 
a trovar solo in Itali:! un iilioma che le sia pienamente appro- 
priato? L'idioma italico non può per questa prie aver.-' clic un 
rivale, riofc l'idioma greco; essi soltanto sono due idiomi emi- 
nentemente podici , perde'' euiiiicnlenii'Eiti' musicali. I Romani 
essendo i più sociali fra gli antichi , e più illustri per carattere 
politico die per immoginnzìone od ingegno, elihero nn idioma 
che s'innalza soltanto per la facoltà poetica sovra il francese, quanto 
la costruzione sintetica che prese dai Greci vince l'analitica iti 
poesia; ma se logli questo lìivario, il Ialino è come il francese 
un linguaggio che rende immagine di una gran coltura sociale, 
che è atto ad esprimere In idee ed i sentimenti, piuttosto che 
le alle immagini della poesia. Egli é vero che i Latini ebbero 
un poeta epico; ma Virgilio, per la sua gran correzione, per la 
magia dello stile poetico in una lingua poco poetica, per l'eccel- 
lente gusto, per la (iel irate/za dei sentimenti s'avvicina piuttosto a 
Rncine che ad Omero. Virgilio è il poeta drammatico del secolo 
di Augusto. Ma nulla in esso ritrovi che rassomigli per la lingua 
e la fantasia a Omero , Dante , l'Ariosto e dirci persino a Tor* 
qualo Tasso. I gran miracoli di un linguaggio sommamente poe- 
tico e ili un'immaginazione veramente epica e nuova, si devono 
cercare in questi gran poeti greci e italiani. L'Italia era troppo 
colla ai tempi di Augusto per poter toccare la cima dell'imma- 
ginosa poesia. La letteratura nacque troppo tarili fra i Latini , 
come fra i Francesi a tal uopo. Ci va una novità di coltura, 
che soltanto ha luogo quando un popolo esce dalle tenebre della 
barbarie e dai" torbidi civili, acciocché largo si opra il campo e ai 
spieghino le forze dell'immaginativa. L'Italia ebhc nella letteratura 
latina una poesia atta ad esprimere gli alletti teneri e sociali, che 
non mai bene si sviluppano (fuorché un ingegno si prodigioso 
come Dante faccio ecce/ione) che in un impero furtemente costituito 
c ridotto all'uniti politica. Orazio, che fa un'eccezione, non giunse 
perù all'altezza di Pindaro. Virgilio espose in un quadro imitato 
da Omero degli effetti degni di Racine, e fu il vero drammatico 
del Lazio; ma egli non fu rivale de' Greci che nelle Georgiche, 
genere destinalo a rendere poetica la vita campestre , vita Ionio 
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cara a' non corrotti Romani. La poesia che i Romani recarono a 
perfeziono fu la poesia elegiaca, in cui Ovidio, Tibullo, Properzio 
sono dei modelli inimitabili , essendo fili alleiti del cuore molto 
più proporzionali a una società colta che le grandiose immagini 
delia fantasia. Il regno d^ll'ii i]in:iy ltui/iouh' che manco per tali motivi 
all'antica letteratura degli Italici, si -pn p'> sulln moderna, naia da 
lunghe e tenebrose turbolenie, e recala alla cima dall'eccellenza 
del sovrumano ingegno di Dante. Le divisioni della società nella 
moderna Italia non potè impedire, e forse servi a svolgere la fan- 
tasia, ma ella impedì lo spiegamento di quella poesia sociale, che 
più d'ogni allea c-ni'imi! ìc. elezioni dell'animo, hi illuminatici!. 
L'Italia moderna non ha ne elegiaci a livello di Tibullo e Pro- 
perzio, uè drammatici che possano stare a parodi Racine. L'in- 
gegno di Dante gittò, e vero, molti lampi drammatici, piuttosto 
perù in quel genere immaginoso, profondo e relativo di Eschilo e 
di Shakspeare, che nel genere collo c sociale dì Sofocle e di Ra- 
cine; ma non ostante gli sforai dell'Alfieri, il talento drammatico 
ili Dante fu senza discepoli, attesa la natura della società italica. 
Quel Cinquecento, in cui sì colse in gran parie l'eredità lasciala 
dal J'elnira e dall'Alighieri, vide pressoché contemporanei e nella 
medesima villa .sorge re, unico prodigio, due sommi epici, l'Ariosto 
e il Tasso , ma nessun poeta che bandisse la mediocrità della 



itti del poema, 
i del poeta più 



e una ccrla mollezza parigina, un i/rande amore iletlo più libra 
proporzioni, perehÈ possano ugiia^iiiive l'altezza di Shakspear 
Ond'è sempre vero che la poesia sì alzo in Francia all'eccellenz 
fuori di quello che richiede una novità e una forza nativa d'ir 
macinazione, e che rannido testò di sollevarsi a un tal grado, con 
nell'Alidi;,, le mancò la lingua, in cui parla. 

Più ci idhiiitaau Li i|uelLi p.ieMii. die lolisi^lt' nell'in 
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dell'immaginazione o nei prestigli dilla 1ìml-u;i poetica , i: pi fi >'i 
avvirmiamo a qunlla che umsiM<> ili'] maneggio degli affetti e dei 
sensi sociali; maggiori compaiono le glorie della poesìa francese. 
La commedia, ancorché sìa esposta in versi, egli t pur certo che 
richiede un linguaggio infinitamente meno poetico dell'epopea, della 
tragedia, deU'ode, dell'elegia; il suo linguaggio si aerosi;» liramlf- 
mente a quello della prosa; onde dei capolavori in tal genere fu- 
rono composti in prosa, senza alcun detrimento dell'opera. Hawì 
anzi quislione tra i letterali italici, se la nostra commedia ami 
meglio il verso o la prosa; l'esempio del Ma celi lavelli c del Gol- 
doni sta dall'ultima parte; e senza pretendere di risolvere la qui- 
slione, si puù dire che il genere di commedia trattato con tanta 
maestria da questi due scrittori, meglio si acconcia coll'indole del 
parlare prosastico, perche il linguaggio i n I ri n seca mente poetico 
dell'italica lingua non « adattato alla natura di queste commedie (1). 
I Francesi, per lo contrario, il cui linguaggio poetico non si di- 
1 dalla prosa, poterono avere in versi 
non meno delle scritte in isciolto par- 
; mule ri'lalivaiiirnle ari essi, non perdendo nulla della sua 
iralezia la commedia nel linguaggio poetico, e acquistandovi di 
le grazie del metro, si può forse asserire che la metrica fa' 
i vi si debba adoperare. Comunque si decida questo punto, 

, c ama nel contenuto il latto Unissimo delle relazioni degli 
lini in una colla società, che Molière diede dei perfetti mo- 
i io questo generi' ili composizioni ? Ammiriamo il liuon giii- 
) di Boileau, che interrogato dal Re Ludovico qual fosse l'uomo 
straordinario della sua nazione, rispose col dar questo tanto 
a'Racine, ma a Molière, [tacine fu un eccellente c 



164 STUDI FILOLOGICI 

cuore sìiiiio piuttosto espressi dalle crea/ioni insti' di un'immagi- 
nazione nativa, come fa il poeta Inglese, che dulie convenienze 
KOiinli i-Ili 1 limiti? in opera liaritir; In traaedin vuoili un Nnguagiiio 
die sappili seiiipn- pm-liraiui'iite esprimersi (-un semplicità, e talvolta 
con un sublime lirico od epici). La ciininieitia. pur lo contrario, 
eoiiswe c i ' ■ J Lei spii'iiisiiu'iiti) ilei ridicolo, iillrziime .'he . si spicci in 
ragione direai dal rallinameulo della società; e non richiede, al- 
meno, come qualità necessarie, le immagini e l'armonia della 
favella poetico. 

I>° Se Molière, l'orni' perfetti! nel suo genere, è senza fallo il 
più gran poeta iteli» Francia ; ed è tale perchè trattò una materia, 
per cui nulla gli mainava nello spirito del suo secolo e della sua 
nazione, e nel genio della sua lingua, Lafonlninc merita di par- 
tecipare con lui la gloria di essere sommo, unico, inarrivabile, 
non già come autore ili novelle, perchè in questo non ha agguagliati 
il Boccaccio e l'Ariosto suoi maestri, ma reme autore di apologhi ; 
nella qual sorla di poesia. hcnrln' 1 aves.-e antecessori Esopo e Fedro, 
riusci altissimo e veracemente inventore. Quest'uomo singolare, 
che cou-cjiuì l'ideale podice ilei regno animale, e fingendo nei 
bruti l'intelligenza per privilegio poetico, seppe loro dare dei co- 
stumi, dei rara Iteri, una lingua, senza punto uscir dulia natura, 
senza punto far si 'ili ir I Vu'l ili zio, ma Lulle di -pimeli do le sue linziuni 
quali ognun sente che dovrebbero essere a realtà condotte, quando 
cioè piacesse all'Autore della natura di dare ai bruti un grado d'ìn- 
tclligenza e di panda proporzionato all'istilli» di cui sono forniti; 
quest'uomo, amatori' iipp-is-mjiialu dellj Moietta natura e nemico 
delle alienazioni e della polizia sonili' 1 , rendeva immagine ne' saoi 
costumi, nella sua indole, nei suo trailo di un uomo che pare al 

tutto estraneo al eliminerai. 11 'osservazione de' suoi simili, per 

eSM.T ili'ililo unieainenie a quello di ima specie iiiierinee ili es- 
seri, che vuol vivamente ritrarre nelle sue carte. 

Ma in mezzo a questo ritiro dì Lafonlaiue, a questo apparente 
dilagamento di'H'atieiuioue diluii uomini, dalle eciliveiiioiue. dagli 
usi della loro società, chi non vede un Unissimo accorgimento e 
una grande cognizione di lutto questo, a segno, che mentre egli 
vivamente colora le cosi' degli animali, ritrae in essi quello spirilo 
di coltura e di delicatezza di scusi e di commercio, che avea luogo 
nella Francia , e sopralutto a Parigi. Siamo sorpresi nel vedere 
Lafonlaine che una donna di spirito, a lui legata di una dolce 
amicizia , chiamava gentilmente la sua bolia a indicare In sua 
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sione dell'umana società solln l'emblema dì una repubblica di ani- 
mali, egli rimase grandemente por ogni prie al di sotto del ia- 
Yolista francese. Il gran pregio di questi si e la schietta natura- 
lezza, la elegante bonarietà dei concelti e dello stile; di modo che 
più ti dice, più ti fa sentire un tratto di Lafoniainc, che un canto 
intiero * I l ■ I imi'l i italiano. L un" li dipinge :\ quadri siaei-ati, senza 
pretensione alcuna e quasi sento accorgersi'!»' gli uomini, mentre 
ritrae l'ideale, ma scliii'tla natura degli animali nel circolo di bre- 
«teimi npnlnghi , l'altro mostra il suo concetto chiara mente, no- 
lo iinn loglio assi-lire chi- I apologo ami Si» rapate di una mag- 
gnu eslensiooc. uuirhè non sì pnssonn limitare i privilegi dell'in- 
gegno creatore, e si attribuisce ad Omero (tesso un tentatilo in 
questo genere: mj egli •■ eerto ilo- e un rorriKii|n-ri- questa «perie 
di poesia, ir un disconoscere la sua natura il trallarlo con artificio 

sensibile, C Con tanta ridimi.' iki li -i-iCl 1 ... I .ni- . . i. Ii.i.irta- 

n.ii." li >piitu- n»n.---. me i.. i-.r.i« Imi .-■-••< jl »ra 
nel spcol" di Ludovico, accompagnalo ancora dalla semplicità dei 
tempi anteriori. Il linguaggio di l.afontuine, conservando le grazie 
e le forme di Maro! elio cominciavano ad andare in disuso , si 
acconciò vie meglio alla natura dell'apologo, il quale sembra va- 
lere si metta in bocca agli animali una lingua che la società in- 
civilita più non adopera. Un Italiano che volesse imitare Lafon- 
taine, non dovrebbe usare il linguaggio tutto moderno e tulio bril- 
lante dell'Autore del suddetto poema, ma farsi bensì unn stile che 
sapesse dell'ingenua semplicità del Trecento, come fece il Berni 
nella poesìa giocosa da lui alzata a perfezione, e il Pignoni in 
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alcune poche delle sue favole. — Se «dunque la Francia ebbe un La- 
fonlaine nel secolo di Ludovico, egli i perchè la natura modesta 
dell'apologo non richiedevo un'altra poesia , ma un Tino accorgi- 
mento accoppiato ed una elegante semplicità, lo grazio antiche di 
Marol e la coltura moderna. 

7° Un altro genere in cui i Francesi hanno pure dei modelli 
di perfezione, sono l'epistola nel priore di Orazio, la più bella 
gloria poetica del Bollenti , e tulli quei componimenti leggieri, 
spiritosi, in cut lutto il pregio è la finezza de' sali, la putita del 
gusto, la leggerezza dui cima-Ili e hi pieghevolezza dell'espressione, 
ne' quali Gressct, Voltaire, Piron ne lasciarono parecchi modelli. 



cose e le grazie ili con versatone della pili™ liii^'iin. 

Con questi falli creilo di pater, fondato su 11 'esperienza e non 
su delle astrazioni, assi rire die, se i Francesi hanno su tutte le 
altre letterature la palma della perfetta eloquenza, essi la cedono 
a tulle per la perfetta poesia. Il che si potrebbe ancoro più bre- 
vemente provini', dicendo, die là ove non linvvi ima lingua intrin- 
secamente poetica, non può essere perfella poesia; e che i Fran- 
cesi non hanno lingua inlrinseeaiiiorile poetica. 

Oltre al testimonio del Ballancltes, che lo conferà limpidamente, 
potrei arrecare quello dd signor Villemain, il quolc dice, che i l'elo- 
> quenza religiosa è la corona immortale del secolo di Ludo- 
■ vico XIV > (Mèlanges, pag. 394), il che torna in sostanza allo 
slesso. Poiché Bossnoi e Massillon sono ilei nomi a cui tutta l'an- 
tichità dee cedere anche co! suo Demostene e col suo Marco Tullio ; 
Pascal, Montesquieu, Buffon non trovano, almeno quanto all'elo- 
quenza, dei rivali in alcuna nazione. Ma i poeti francesi più grandi 
.■'Oli lutili la Inni [H'rleziniii' non [iosso:in pare^ini'e lo splendori- 
di Omero, Virgilio, Dante, Ariosto, Tasso, Millonu, Shakspeare; 
e ancorché avessero tollo onde agguagliarli , inanellerebbe pur 
sempre la lingua , cedendo l'idioma francese come poetico non 
solo agli idiomi greco e italiano, eminentemente poetici, ma a 
lutti gli altri idiomi moderili che vantano min lelleralura. 

1 prosatori francesi si possono dividere in due classi. Gli uni, 
come gli scrittori del secolo di Ludovico XIV, seguono il genio 
naturale del gallico idioma, che Tu in quel secolo a perfeziono 
eondollo. lili alivi, a cui ;i iipni't i-ìis.'hjii u parecchi scritturi anteriori 
o posteriori a quel gran secolo, se ne diliuifrinn alquanto. IVìiikì 
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di quest'ira, in cui venne forni .il. i l'indole della lingua francese, 
gli scrittori erravano incerti, non ancor sicuri del luogo ove do- 
vevano fermarsi. Il fortunato Montaigne arricchisce l'imperfetto 
idioma patrio do' ooslnilli lulini e il italici, c gli ila con tale arti- 
ficio in esso lui al tutto impensato <■ spontaneo una grande va- 
rietà c pieghevolezza; e benché in disuso vada il suo stile, sempre 

[lino.', jioivhó v'improntò il sin inno Mn n- prinin del scodili 

ili Lui^i la lingua non fu al tutto nazionale, perdi è non ancora pie- 
namente formali), dopo avvenne il nic-itasiinn, appunto perchè era 
siala l'ormata, e dagli scrittori di quell'aureo secolo condotta già 

rito, i grandi ingegni ricorrono a dei nuovi generi per poter creare 
delle nuove Imitane. Il genio naturata della lingua francese avea 
inspirati gli scrittori del secolo XVII; il genio classico degli an- 
tichi inspira gli scrittori del secolo XVIU. Montesquieu, Buffon, 
Rousseau nveano grani le ramile studiato in que' primi; ma dispe- 
rando di emularli, accoppiano a questo studio quello delle lingue 
antiche, e ne deducono un nuovo modo di scrittura. Chi non vede 
che Montesquieu enuncia i nini gl'ani!! pensieri con parole francesi, 
ma con modi piuttosto proprii dei grandi scrittori del Lazio. Il 
signor Dussault osserva che le pagine i-luipienli ili Huusseau rendono 
piuttosto immagine di una Lelia Irmi un ione ili .jiialchc antico, che 

■1 (-ri -rif>ii'-l»i--«(> ((un..;. IImush'.'ju. ul-r. Ji Vji- la 

e di Montaigne (come unta il staimi Laharpe|, parve a molli in- 
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forse più diletti per la sua novità a prima fronte. Per lo che i più 
pregimi seri Ilo ri della t'ivi uria dc'nostri tempi, i Barante, i Bouald, 
iVilhimain, ecc., ritornano all'imitazione ilei secolo aureo, e si atten- 
gono a seguitare il puro genio nativo della favella. Non e egli questo 



magistero di artificio, che si scorge in quasi lulli gli scrittori del si 
Colo XVII], lolle Voltai re, rlin |ipr mnlLi fu preferire quest'ulti» 



olla natura, che ò lo steso in lutti i tempi, piuttosto chi' in sono 
alla variabile società. Le belle pagine ili Bernardino dì S. Pietro 
sono semplici rome lo natura, e candide come l'anima del suo 
maestro, LI Fénélon. 

Bossuet, nel sccoln XVII, e il solo autore clic trasporti* nella lingua 
francese qualc.be cosa di estranio. Ma egli non imilù le elocuzioni 
orientali della Bibbia per un meditato urlilìzin, ma perchè lo. stile 
della Bibbia era quello del suo ingegno medesimo". Ancor fanciullo 
gli cadde tra le mani quid divin libro, e desiò in lui un entusiasmo, 
che durò sino al termini' della sua vita. Onesto fililo non ci mostra 
svegliata una milur;ib' atliluiliiii.' ii:d vi .ilcr-i pslo innanzi il suo 



d'Isaia. In conseguenza di questo impulso naturalo, e di una pos- 
sanza rosi grande d'ingegno, non è maraviglia se il Bossuel? secondo 
la bella frase, di un francese scrittore, piei/'i In lingua alla feria 
del suo ppn.iV™. tìuali non sono le analogie nascoste nel grembo 
della nalura tra le cose più svariate, alcune delle quali i sommi 
ingegni rivelano? Chi ba il diritto di segnarne i confini? Bossnel 
mostra die l'energia ilei più antirn dupli idiomi non repugnava alla 
lingua francese; e mescolò lalinenle l'ima cosa coll'ailra, che la 
sua opera fn quella della natura. Hossuel non ebbe alcun degno 
imitatore, perché il segreto ili qnoll'arcnp[>iamcnto era stalo affidato 
al solo suo ingegno; ed e per questa, che in leggenda i suoi scrini 
nulla trovi che sappia l'arte, nulla che repugni all'indole nativa 
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della lingua. Laddove negli scrittori del secolo XVIII si sente l'opera 
dell 'a ri ili zio, quando travasano nel loro stile delle bellezze straniere, 
perchè un tale accoppiamento fu in essi non l'opera della sola na- 
tura, ina in gran parte di un premeditalo disegno. _ 

QUANDO SIASI FORMATA LA LINGUA FRANCESE. 

La lingua francese si furino nel secolo di Ludovici] X!V. L'ana- 
logia di quello die questo secolo b per la letteratura francese con 
quello che fc per ritulio il siculo ili Loi me X. lui indolii parecchi 
u credere, che siccome lu lingua l'riinccsr si l'ormo in quell'epoca, 
cosi l'italica in questo, e non nel Tremulo ahhia dovuto formarsi. 
L'argomento ili costoro sembra avvalorarsi, se all'esempio dei Fraii- 
r< si quello su^inii^i dei ì.,itini, li- uii lingua Bandirò lori» ;irsi uri 
secolo di Altóuslo e non prima. 

L'argomento i però illusorio. Il secolo di Leone ha molla ana- 
logia con quello di Ludovico e di Augusto; ma l'analogia non è 
per tutte le parli. 

Non è per tulle le parli della lingua c nò meno della lette- 
ratura; poiché l'Italia ehbe Dante, che e il suo Bossucl (questo 
rulTronlii luttoilié si rami sembri u prima fronte, mi por tuttavia 
(àlidissimo relativamente a parecchie essenziali analogie Ira l'in- 
gegno di questi due sommi), il Petrarca, che è il suo Virgilio e il 
suo Bacine, il Boccaccio, che è il suo Cicerone e. Il suo Terenzio nel 
Trecento. Il Cinquecento arrivò dopo di innsli ire insigni maestri, 
che non furono inai superali e né meno perfe Ila mente agguagliati; 
il che se può recarsi in iluhliio quanto alla poesia, i certissimo 
quanto alla lìngua. Prima dei secoli di Augusto e di Ludovico 
non vi furono uomini in Francia e nel Lazio clic po.ssauo para- 
gonarsi a Danle, al l'elrarca, al Boccaccio. Non si dee dunque 
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nel Trecento in Dante, Petrarca, Boccaccio, ispiratori dei seguenti 
secoli e non mai superati, cosi in quel secolo dovette formarsi la 
lingua. Il Cinquecento dilato, è vero, arricchì, perfezionò, non certo 
quanlo_alla sostanza, ma quanto al ripulì mento e alla proporzione 



purgarla, mentre prima il suo on. crii commisto col fango. L uomo, 
per granile clic sia, non è uiai l'inventore delle lingue, nè il loro 
de terni inalo re ; ma si il tempo, la natura, l'uso pubblico, le cir- 
costanze. Prima eli Cicerone e di Pascal, la lingua aurea di questi 
scrittori preesisteva già tutta intera negli scritti anteriori e nella 
parlata favella; ma sparsa e qua e la fra mille lordure; essi lo 
trovarono, non l'inventarono. In questo senso, e non in altro l'in- 
dividuo è creatore delle lingue. Kssi sceverarono di ogni barbara 
ed impura mescolanza l'oro della favella, c raccogliendolo ne' loro 

Trecento non fossero stali nè Dante, nè il Petrarca, nè il Bottaccio, 

tale aiuto la lingua italiana? Sarebbe questo un imitare gli scrit- 
tori del secolo d'Augusto e di Ludovico? Non si dovrebbe ami, 
per seguire le pcilule ili quegli, fare uno studio profondo in quoi 
Trecentisti per tiirre dalle lem greti e scritture, in cui liavvi molta 
povertà di siile, e spesso scorrezione e barbarie, dietro la scorta 
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dì itti gusla Uno e sanissimo [ oro nativo delle voci c dei costrutti 
dell' italiana favella? L*a vìva favella va certamente studiata nelle 
accennate opere ed in quelle degli altri scrittori; onde al presente 
in Italia nella suddetta ipotesi si dovrebbe chiamare a consulto la 
Tavella die vi si parla; ma sircome il paesi: e diviso in varie Provin- 
cie, converrebbe estendere lo studio u tutte le favelle particolari ; 
una sola però di queste favelle reca varamenti; l'impronta dell'italica 
lingua, cioè la toscana; a questa dunque converrebbe dare il pri- 
mato. Cosi i Francesi, scrittori del secolo XVII, studiavano certo 
sopralulto la favella della capitale. Congiunto per tal mollo lo 
studio della favella a qncHo degli m nitori del Trecento, benché 
l'uno e l'altro nell'ipotesi rudi» iiuligctla/jue molti, se ne verrebbe 

e una tal opera non sarebbe un' invenzione, ma una scella. Coloro 
adunque i quali esimono di scritturi dallo studio di quegli antichi, 

e vuiditmi) i li! 1 In l'avelia Jiher L'oli.' ;i muli secondo l'indole dei 

tempi , non troveranno mai autorità che gli favoreggi nei secoli 
di Augusto, o di Ludovico, o in qualunque altro. 

Quello elio si dovrebbe faro in tal caso, fu fallo da tre grandi 
Trecentisti medesimi, Dante, il Petrarca, il Boccaccio. Essi crea- 
rono la letteratura; essi non crearono, ma formarono la lingua, 
di cui tolsero, se non tulle le voci e i costruii] ad uno ad uno, 
la sostanza almeno e l'indole nativa dai poeli anteriori e dalla 
favella del popolo. Essi adunque sono per noi quello clic i Pascal, 
i Rossuel, i Mallierbo, i llacinc sono per li Francesi. Noi dobbiamo 
studiare sopralullo in essi il nostro idioma, come ne' detti scrii- 
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ili semplicità e (li periodamenl[> italiana quello che ili poco consono 
a questo liavvi nella prosa del Honructin; V il solo l'etrarca, elio 
ehbe la prerogativa di dare a tulli i suoi vocaboli l'immortalili, 
e a'suoi (-(istrutti il marriito dell' eleganza , può servii' tli sioila 
ad evitarli alcuni nèi della Divina Commedia. Tuttavia è utile 
che si studino i capolavori del Cinquecento per la dilatazione che 
vi ricevette la Tavella, e l'applicazione clic se ne fece a dei generi 
di letteratura non ancor trattati nel Trecento j purché prima di 
lutto si studi in Dante, nel Petrarca e nel Boccaccio, e non si 
dimentichi gli altri scrittori del loro secolo. 

DE' PROGRESS] DELLA LETTERATURA IN FRANCIA. 

La coltura letterari:! che in Francia nel secolo XVIII si dilatò 
in un modo certaini'iile lesero, ma ciu-itlopcdico, e il cui distin- 
tivi! è il un in [iiosnlirii ilelle idee. (■ un [i|ijji'lito l'orsenimli. 

d'idee nuove, •■ passi". persimi nelle donne, in un modo che non si 
era veduto in alcun secolo anteriore, (linea necessari a metile spiegar 
l'ingegno donnesco, e far uscire dal sesso, appena clic vi avessi: 
trovalo un talento particolare, uno scrittore distinto. Durante il 
fari: di questo secoln lai venlnra unii ebbe Imiiio; In Oiiihnlelel. 
le Geoffriu, le Lespinasse, ecc., ebbero assai di talenti per ottenere 

un trionfo passeggero, n l'-min pur evitare i;li eccessi da cui gli 

uomini di simi i-r.inn ! raschiati, ne.— inni pei 1 l'urinare inni scritto 

(tolto forse alcuno lettere famigliari, genere nel quale la donna 
ba solo d'uopo di qualche coltura e di qualche spirito per sover- 
chiare gli uomini) che si iu-coiniiiulasse alla posteri 1,-ì. Finalmente 
da quella Svizzera, in cui avea stia brillalo llousseau, esce una donna 
d'ingegno, che riceve il frullo della coltura sparsa nel suo sesso, 
e di mi fenomeno non anzi veduto di una donna aulrice di scrini, 
in cui trovi più che dello spirito , e uua novità di pensiero eie 
onorerebbe qualunque uomo. Madama di Siaci ha con Rousseau 
comuni, oltre alla pulria. molli' qualità del suo ingegno, comi; 
la smania d'innovazione «elle idee, una filosofìa non astrailo, ma 
riposta nei sensi nobili e profondi, il diseiiuo d'inscguar la virtù 
cogli affetti, e di far uscir la murale dalle romanzesche lizioni , 

dento amore per la libertà politica, un vivo entusiasmo per tutte le 
idee, e i sensi nobili e generosi, e sopr.il ulto per la religione della 
natura, un rispetto verso il enlln rivelai», unito però a una mari- 



canza iti fede verso di esso, per cui lo guarda e lo ammira {iiullaslo 
come lui bel lavoro naturale, che comi' un'opera divina. Rousseau 
avea innovalo nella murale, nella religione, nella politica, e avea 
lasciato intatto uh solo lato dell'uomo, cioi le sue facoltà eatcticLe ; 
Madama di SiaeT lo coglie, e tenta delle riforme in letteratura. 
Quello che la divide immensamente dalle volgari donne del suo se- 
colo che ebbero un passeggero trionfo nel circolo ilei letterali, si v la 
delicatezza de' suoi sensi, la moralità e la religione de'suoi concelli, 
' che in meno anche n' suoi errori no» oMiù mai, e mostrò sempre 
ne' suoi scritti; laddove più di un'altra donna celebre fu vista a 
que'tempi adottare i sistemi d'irreligione e di libertinaggio, e 
perdere così le grazie come la dipiitn del suo sesso; poiché nulla 
v'ha di più ributtaste che una donna empia. Una parie dì questa 
sua tempera si dee certamente all'educazione, all'esempio che ri- 
cevette dall'illustre suo padre, i falli del quale uuii si potino tulli 
approvare, ma le intenzioni furono sempre rat ialina; una parte 
ancora a! luogo della sua nascila, a quella Svizzera che morale e 
religiosa per natura, anche non ostante le sue divisioni, si serbò 
illesa dai disordini delle vicine unzioni; ma egli ù difficile il sup- 
porre che una dm li brillanti' spirilo e ili coltura fornita r!,.- 

avea nella sua gioventù ohi versalo con ISayiial e con altri Uomini 
ili simil tempera, si l'osse preservala dalla su perii ria le incredulità 

|irfijflinti), nel -un mi;4c;vh cosa ili furie e di imliio 

allontanarla dal seguir l'c-cmi'io universale. 

Madama di Slavi non è né cloipicuio. ne energica, né di robusta 
dialellica Tornila, ne naturale ne' suiti priinarii concelti come il pa- 
radossale Rousseau; il suo tuiies!!" porla il ranstlcre della diurna; 
Rousseau cade più a basso, ma più s'innalza, e rende immagine 
della forzo del sesso ne' suoi pregi niuie ne' suoi errori; Rousseau 
tolse dalla strana sua fantasia il isonne delle sue delirine; Madama 
di Stntì, per lo contrario, ^ discepoli! dei Tedeschi, a cui la stia 
patria affine la rendeva; ma ella non e ligia di una letteratura 
straniera ]ier artificiata imitazione, ma per una spontanea confor- 
mazione di (senio; ella non i l'iuvenlriee delle cardinali novità che 
vuole introdurre nelle lettere, ma le mostra sotto de 'nuovi aspelti, 
attacca ad essi una folla di vedute, di sensi novelli, che rivelano 
ciò che SÌ chiama in [resino. Ella non delta, come Rousseau, dalla cat- 
tedra, non fa un sistema intimai"; ma servando le convenienze 
del suo sesso, riceve dalla conversa/ione hi sua coltura, e la rende 
Gwderti, Studi filologici • 18 
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sotto mille diverse forme io una brillante consersazioue. Ella me- 
desima osservò l'altitudine del suo spirilo a fecondare e trasfor- 
mare interamente i concelti altrui; le sue idee sono quelle degli 
altri, ma passate sotto l'opera del suo spirito fecondatore. 

L'epoca in cui Madama di Siaci comincio, la sua coltura era 
quella in cui IL bisogno di nuove idee continuando, dopo esausti 
tulli i mezzi nazionali, sì trovavano gli spirili costretti a cercarle 
in mezzo ad altre nazioni. Questo mulo degli animi prese a ma- 
nifestarsi in Francia nell'ultima uii-lii ilei secolo scorso. Voltaire 
avea gi3 da bel pritiripiu additate a'suui cittadini le ricchezze delle 
altre nazioni; avea trasportalo in Francia il gusto della filosofìa 
inglese; avea imitato in poesia Pope « Sliakspeare, ma con gran 

purezza di gusto. Il secolo XVII avea shjI tu imitali gli antichi; 

il XVIII imito eziandio i moderni. Si cercò nelle nazioni straniere 
delle idee nuove; e questo condusse a ricavarne delle ispirazioni 
anche in poesia. Ma fu soltanto nell'ultima mela del secolo che 
si spiegò al tutlo questa tendenza, e in persino esagerata. Isteriliti 
jili spirili da una punì lei-onda lilosolia, essi furono nelle, lettere 
imitatori servili dei moderni mollo più di quello che ì poeti del 
secolo anteriore slati lo fossero deiili antichi. Midi spella forse al 
secolo XIX il far uso delle inspirazioni straniere quanto la natura 
delia propria nazione il permette. L'Inghilterra non bastava ella sola 
alla bramosia delle novità estere; ella diveniva già una cosa vecchia ; 
si ricorse all'Aicmagna; la letteratura miscelile di queala nazione 
altirò gli sguardi; si stampò, tradotto in francese, un Teatro ttdetco. 
Venne in questo frangente Madama dì Staci; ella ricevette da 'suoi 
tempi una direzione consentanea al naturale suo gusto; ma il suo 
ingegno la preservò dagli errori di Marmonicl , Diderot, Bcau- 
uiai'eiiais, Mereier, i quali senza nuinseeie il predio delle lell.Te 
straniere, ne copiavano soltanto i difelli dascrvili e sterili imitatori. 
Madama di Staci avvisò pel vero suo lato la letteratura germanica; 
e benché noi] si possa dare a lultc le sue assento™ il valore che 
si darebbe a quelle di un rigoroso critico, conviene confessare che 
ella vide le lettere tedesche sotto il loro aspetto grazioso, sotto 
quello clic può renderle per un altro agente veramente feconde, 
per quanto può esserlo a una nazione, una lettera tur:! Straniera. 

Pe' primi serilti di Madama di Staci -i scorge assai del liberti- 
naggio di spirilo degli anni che rimisero il seeulo scorso, benché 
conservino quasi sempre la decenza muliebre, e le forme religiose 
e morali. Delfina e le Lettere su Itouma'i additano quol dovesse 
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essere l'impressione che una piovine donna , piena di brio e di 
spirilo dovea riceve™ dal setolo suri. Ma la spericnia della rivo- 
luzione non fu infeconda per uno spirilo come Madama di Slael; 
non valse certamente a torlo lo sue idee politiche che avea rice- 
vute dal luogo natio, c che entrate nello spirilo di una donna non 
possono forse più uscirne; ma corresse molli de' suoi errori in 
morale e in religione. Ella parla ai-WAlemagna della religione cat- 
tolica in un modo ben diverso da quello con cui ne avea parlato 
in Delfina; a come sì narra nella sua vita (ila Madama Necker di 
Saussure), ella negli ultimi suoi anni penso assai diverso in ma- 
teria dì religione da quello che uvea pensato ne'primi. 

Rousseau aveva una finezza particolare di spirilo, una sagacila 
somma per penetrare nel nore umani! e ■coprirei quelle d il icale 
e sfuggevoli tinte ili sentimenti! rlie sì lune sapeva dipingere; 



poter conoscere nel suo complesso ramina natura. Quindi è che 



un creatore di paradossi. Gli uni hanno ragione, se si parla della 
sagacilì nel penetrale ne' [lartiridnri s-nsi, idi altri ove si tratti 
del giudicio completo iloH'inilividui!. Rousseau unii vederi ohe una 
parte delia nostra natura, e non conobbe mai un individuo; e quando 
ne volle creare alcuno, mostrandosi sagacissimo nei particolari, 
errò nel complesso del sistema Questi! è un carattere delle Sue opere, 
la cui osservazione e importante, poiché fu appunto il non porci 
mente che rese gli emiri ili Hons^nn tanto illusorii. Prendete Y Emi- 
lio, e lo vedrete pieno di gi usi issi mi dettali che suppongono delle line 
osservazioni sui fanciulli: la Rovella Eloisa, e vi troverete ti ogni 
pagina ilei 'rii-i ili Sina verità proliuida, [icrclir |ii'i'si ilalla ruislra 
natura. Ma con lutto" questo il rumi desso di queste duo opere è 
al tutto falso e fuor di natura. Emilio k un ossero a cui si può 
dare qual vogliasi nome, salvo quello di uomo; 
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che gli vuol darò Rousseau, è net suo complesso totalmente im- 
praticabile tra fili uomini, c ove praticar si potesse, sarebbe pure 
un sinonimo d'uwdncuione. I |u jrn:i^.;i]b [lei-nna^i eli-' imiuliuìuiih 
nella Novella Eloìts non sono uomini, mà delle creazioni che ap- 
pji'Icn^uiH' .-.uManlo sH'hiinniL'iunikine del KnHit-i;«u ; : ! 1 1 1 I ca- 
ratteri vi sono laliuenli' ideili, die escono al lutto fuori del reale; 
coll'arle insidiosa de! suo magico stile ltoosseau, con dei sensi , 
liascuno dc'quali è pieno ili un'ila. ili|i:u^i' (lenii esseri totalmente 
fuori di natura ; o il sistema morale clic inventa per essi, si trova 
esser tale, che riesciceli!*' per di nomini ini un'assoluta immoralità. 

Lo stesso si ilica della religione e della politica del Rousseau, 
buone per gli uomini della sua fantasia, ma non per quelli che 
sano in effetto. 

L'i minaci nailon e forte ili Rousseau r la solante ili tutti li suoi 
errori. La sua perspicacia nello investigar la natura, e la possanza 
del suo raziocinio dovoanu servile ;i quella Limila dominante. Le 
u-sei'vn/hiui nume e salili clic il Mie intelailo faceva, eraiin ri- 
dotte a qualche quadro bizzarro, e uni In iiisionn; in un falso aspel tu 
della sua immaginazione. Il suo penetrante e robusto raziocinio 

r'ia quindi applicalo alla diles Un sviliscilo di queste .ipcii- , 

e per la falsiLì di questo discutere sofistico. Tal è il Ibndiiinenlo 
dello spirito sofisti™ e pai'ailiisMilc di llousscitu. Tutto il male è 
odia sua fantasia che trasforma le (use nel e mi tempi arie, e crea 
dei falsi complessi con dei veri particolari. Itousseau vede tiene 
i- jiMr>Lt;ii..irili' in pitinduve lutto quello clic osserva, perche' il 



verità quando la dice, (lume inni si possono conciliare insieme 
due quali l;'i che }i;iinnn .1 imi l ridditi neh'? \ : :At :■ pecche in liousscnii 
un' immaginazione al lutto chimerica soverchio tutte le altre ce- 
celienti facollS del suo spirilo , die si mostrano solo (jnel tanln 
che a quella conviene. 

Questa forza di iaiitnsia si manifesti non solo ai suoi pensieri, 
ma eziandio nel suo siile; siile pienu di pariicolari bellezze, elio 



OigiiizM &y Google 
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mostrano un grande ingegno, e un gusla esquisito, ma che ne! 
suo complesso tuttavia presenta qualche cosa di alieoo non sol» 
delia lingua gallica, ma della natura. li Donald osserva che quando 
il suo pensiero t solistico, la sua eloquenza cade nella declama- 
zione. Il signor Barante dice parimente che vi si sente qualche 
cosa di studiato, che non conviene rolla schietta natura, e che 
rende tanto ioferiore la sua eloquenza a quella del Bossuet. 
Rousseau avea corno un gran senno, cosi nn gran buon gusto; 
ma il pensiero, come lo stile ubbidivano sopralutto alla sua im- 
maginazione, che uoii come quello di M. Tullio, di Bossuet con- 
forme alla naturo, producono il parados nulle hk-v v il brio 
soverchio nell'ehini/imn'. Il Cardinali! (Icrdil osserva pure che 
l'immaginazione domina nello stile del Rousseau {Lettere a un gior- 
nalista su Rousseau); egli avrebbe dovuto aggiungere che l'Im- 
maginazione dominante di Rousseau trasforma la natura col vestire 
il reale di un ideale diverso da quello che sperimenta il comune 



È proprio J.ll>„.«„ fantasia l'aggiungere t'ideale al reale della 
natura. L'ideale altro non é che il complesso delle impressioni 
che riceve l' immaginazione nel contemplare le cose poste al dì 
fuori di essa; nel quai contempi amento l'animo non è puramente 
passivo, ma agisce aggingnendo del suo alla natura quel non a* 
qoal colore, quell'armonia, eh* costituisce ci* che si chiama l' ideale. 
Rousseau sentiva in un modo suo particolare; le impressioni che 
ricevea delle cose, non erano al tutto quelle che ne riceve il 
comune degli uomini. Egli non avea le prerogative delle grandi 
fantasie, come quelle di Omero, di Dante, di Bossuel, che consiste 
nel penetrare più a fondo della natura, che non fanno gli altri 
ufi mini , sema scostarsene; ma avea piuttosto una maniera sua 
propria di guardare te cose e di sentirle. L'ideale della sua fan- 
tasia non solo remica poetico il reale, ma lo distruggeva, e tra- 
sformava il complesso della natura in un' opera di fantasia. Se 
si può dire, che lo spirilo di quest'uomo straordinario pendesse 
nella demenza comi! alcuni opinarono, ella fu piuttosto una de- 
menza d'immaginazione che d'intelletto, e consistette piuttosto 
nella possanza di una fantasia messa in contraddizione colla natura, 
e avvalorata in questo suo traviamento dalle circostanze e dalle 
sventare in cui fu posto dal suo primo spiegamento, che in una 
debolezza di gin di ciò e di raziocinio. 
Quest'osservazione arreca ima qualche scusa agli errori di quel- 
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l'uomo celebre, e ai muli piò funesti, di the i suoi scritti furono ca- 
gione. Egli nun polen prevederli; pnidiù l'unii io che uvea dinanzi agli 
occhi e pel quale scriveva, era ben diverso da quello clic ha luogo 
nella realtà. L'eccessivo orgoglio di cui era ripieno provenne forse 
in gran parie dalla malattia del suo spirito, e dalla lotta in cui 
lo mise colla vera esistente natura la traditrice sua immaginazione. 
Egli non polca conciliarsi codi immilli, pniotic non li conosceva. 
Egli cercava nella società i caratteri di Emilio e di Eloisa, e 
deludo di'! inni rilnivfivlì, ,<ì mulinò in ijnrl larioi mundi) * in.: idi 
promettea la sua fantasia; ma la fantasia per quanto sia possente, 
non può rendere veramente felice. E Rousseau fu infelice; e lo 
vegliamo nella storia che dipinse di sé medesimo, sempre in op- 
posizione coll'esìstcnlu natura, cercare una pace momentanea nella 
sua immaginazione ; e tal e, com'ei ne dice, lo scopo clic ebbe 
■el comporre la Novella Eloisa. La finezza ilei suo accorgimento 
non serviva che a tormentarlo; poiché la menoma debolezza che 
colla sua penetrazione ci ritrovava ne' suoi simili, ora ben tosto 
ingrandita dal suo spirito; e ili mille minutezze vera egli si for- 
!ii:ivli rif-i ciilris-n rliinn-rici. Kdi |ii':U'tri) In jvlusiii hi i ni [lari-n-lii 
de' suoi amici nun sopperii difendersi verso dì lui; e invece di 
compatire a questa debolezza, clic sì dee perdonare anclie ad un 
amico, edi iTi-ilelIr d'avere rimiro ili -i 1 congiunto lutto il junior^ 
umano. Che più 1 Quest'uomo sventurato non conobbe nò meno se 
stesso. Nelle sue Confessioni, apri! con ingenuità il suo cuore, e 
descrive tutta la sua vita co'suoi rari talenti; ma contemplando 
lo spettacolo di sè stesso dietro il prisma dellii sua unica fantasia, 
conchiude tutt'altro da quello che gli altri uomini: ei si crede 
di essere un virtuoso perseguitalo dodi uomini; ma ognuno che, 
senza lasciarsi prestigiare ugualmente da quella sua sfrana fantasia, 
legga i racconti medesimi, vedrà in lui un traviato, che non può 
avere altra scuso di midla della sua prialuuiinanii: e strana fantasia. 

PASCAL E MOLIÈRE.. 

Le Lettere provinciali non sono semplicemente uno scritto l'a- 
ceto e satirico, ma elle sono una vera scena comica espressa con 
una finezza di spirili,, una nal uralica, un Virginità, una vivacità 
di dialogo e dì elocuzione che Molière non ha mai sorpassata. Bi- 
sogna distinguere il ridicolo faceto e il ridicolo di caricatura dal 
ridicolo comico propriamente detto. 1 due primi sono il risultalo 
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di circostanze accidentali e sconnessi!, a dalln sdierai ii< 11 "hi im.i bi- 
nazione: In facezia è un mollo frizzante che muove a riso, ma 
«he parte, per così diri', dall'esimio dell'uomo, dia 6 u» prodotto 
libero del suo spirilo, e non la dimostrazione istintiva dell'intima 
sua natura: quindi è die perche un uomo abbia un timore al- 
legro o anche solo spiritoso gli si ponno ad arbitrio mettere in 
bocca delle facezie, sen/a die. queste abbiano alcuna connessione 
determinata col di luì carattere c ci svelino le sue affezioni. 
Quantunque la facezia debba essere celere, cioè raggiungere im- 
mediatamente lo scopo per cui fu lanciata, e sempre tuttavia il 
prodotto del Ha Menziono. Talvolta ancora il ridicolo risulta da al- 
cuni accidenti esterni ed inaspettati, che producono qualche con- 



erà 



di sciocchezze .che regnarono lungo tempo sui teatri italiani e sì 

come osserva il sipor Schlegel , analogico assai colle crea- 
zioni di Aristofane, e ioli culIVssunza dell'alili™ commedia. Ma tutte 
queste fonti di ridicolo non hanno mai alcuna relazione, almeno 
immediata e indivisa , coi caratteri, e vi sono sempre degli ag- 
giunti estranei, benché il valoroso poeta possa servirsene a dare 
loro risalto. 

Il vero comico dei caratteri è qudbi die sgorga, direi, natu- 
ralmente dalla maestra loro pittura, dalla loro esterna espressione 
e dal modo di farli agire. Non solo un tal ridicolo è prodotto ad 
insaputa di chi lo^muove, essendo una sensazione in noi eccitala 
da un'indole sempre seria in se medesima, ma è il carattere me- 



quanto più si scava a fondo nel cuore umano a ricercarvi quei 
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sentimenti che formano il ridicolo, e si studia la natura di una 
passione per conoscere le relazioni esterne clic potranno meglio 
darle luogo a svolgersi in i|iielh j; ni su che è alta a produrre 
il piacevole sentimenti! che si ricerca. Molière fu smorii quegli 
die penetrò per questa parte più a fondo incomparabilmente dì 
ogni altro; ond'egli •': senta ilulihio il primo nella vera commedia 
di carattere, e pud reputarsi in questo tenere quel grado di ec- 
cellenza che Shakspearc si vendica nella tragedia. Quantunque i 
Francesi sinno portali talvolta ad eccedere nelle lodi che danno 
ai loro illustri con diffalco di quelle che si rimeritano quelli delle 
altre nazioni, convieu confessare tuttavia che seuuuno nei loro giu- 
dizi le pili squisito ragioni de! bello, poiché essi mettono Molière 
in un luogo sì allo, che non ti hanno mai sollevato Itaciue per 
cjnaiilogriiiiile sin IVnliisìasiuo che uni nino per questo tragico poeta; 
•efino evidente che essi, dietro all'ottimo giudicio del Boileau, ten- 
gono che Molière abbia nella commedia attinta una grandezza fuori 
d'ordine, simile a quella cui arrivarono Lafonlaiue nell'apologo 
e Bossuel nell'eloquenza, a cui pertanto Racino , comechè gran- 
dissimo nel suo genere, non si puù punto paragonare. 

Il comico dei caratteri non è punto uè fortuito- né arbitrario, 
ma il risultalo. necessario del carattere espresso con profondità 
sotto di un cerio lato e messo in relazione con certi eventi este- 
riori. Non consiste iti pezzi alaccali e indipendenti gli uni dagli 
alivi, imi nell'armonico co in pi esso ili nm'llc disposizioni àie formano 
il carattere individuale di un uomo. Un motto, un'azione, un gealo 
solo bastano spesso ad un poeta ingegnoso per isvelarci il carattere 
comico di un uomo, come bastano a Shakspeare per isvelame 
il carattere tragico; ma ciò io tale caso dee considerarsi sola- 
mente come un segno esterno che cecili in noi una folla d'idee 
sire I tinnente associale per via dell'esperienza e dell'abitudine. 
Quindi è che per ben giudicare i tratti maestri dei grandi poeti, 
ci .vuole, se non dottrina, almeno un abito sicure di osservazione, 
un certo tatto naturale, che ci fa a un segno esterno associare un 
grandissimo complesso d'idee. 11 teatro ha per questo riguardo 
una grande superiorità sui poema illuminali™, aggiungendovi ai 
segni delle parole o ilei],' siliia/irmi qne! complesso di segni muti 
ma più eloquenti, perchè uon convenuti, ma naturali della fiso— 
aomia, del gesto, del portamento, nel l'afferra re i quali con preci- 
■ione e giustezza e nel saperli bene esprimere consiste il raro va- 
lore dei pochi allori grandissimi. Ma come mai un molo del volto, 
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un gesto, uno sguardo, mei segnu insomma dì quelli die risguar- 
dano il linguaggio naturale risveglia in noi l'idea di un'anima e 
dì una serie spesso r.nmplieatn i\ grandissima ili affetti in que- 
sl'aniìiia si' ::fi:i ;j)i'//o lìi'li'nliiliid ine i-hi: Elidili;: ilalt'nniilii- 
già, lia associata il l'erti segni ima folla d'idee? Le idee iuipertanlo 
che il poeta esprime colle parole nel dipingere i fura Iteri, non 
sono adunque che segui nimpciiiliati lii altre idee a quelle unite 
per aSMwiuziom 1 ; qmiitmiiriu' rspi' udii i;p]vii[tiaiH) clic iri-e sinc- 
calc, esse producono l'idea di quel tallo morale che si chiama 
individuale carattere per via dcU'assoiaaiiioiie rnn altre idee prodotte 
dall'analogia e dalla sperieuaa. L'arte del poeta tragico e comico 
consiste uri priìilurre i soiilmicnli Iraiiici e nudici, t'a'itii::do mi- 
dialamente nello spirito dello spettatore quel complesso d'idee asso- 
ciate, che costituisce il carattere : quello che si mie e si sente non 
è che segno; la veri sostanza della commedia e della tragedia è 
tutta invisibile, e si passa nell'animo del lettore e dello spettatore. 

Il perchè quantunque a un leggiero osservatore possa sembrare 
che il comico o il tragica dei caratteri consista in pezzi staccali, 
si vedrà più attentamente, considerando che esso consiste in un 
complesso intero d'idee morali ridotte afl'unità di un individuo; 
e che tutte le parole del poeta e le azioni che mette in iscena 
hanno la proprietà suddetta in quanto concorrono alla prima rap- 
presentanza intcriore dell'aspetto serio o ridicolo di un «ratiere 
individuale. Perciò il ridicolo del carattere è essenzialmente di- 
verso dagli altri ridicoli suddetti, che non sono punto riducibili 
a una unità individuale, eomechè debbano sempre ridursi all'unita 
generale dell'azione, almeno negativamente, cioè in guisa che non 
si oppongano allo spirito generale del drammi. 

Ritornando a Tasca), io dico che egli ha [lato nelle sue Provin- 
ciali un eccellente saggio del comico caratteristico; e quantunque 
to scopo suo non gli abbia permesso di dare al carattere del suo 
buon Casista quella compiutezza che risulta in gran parte ilalle 
situazioni e dal complesso drammatico, ei tolse non di meno l'onore 
dell'invenzione a Molière, e mostrò eh' egli sarebbe stato capace 
d'inventare la commedia e recarla alla perfezione. Strano feno- 
meno, che sembra ijuasi incredibile che un sol uomo accoppiasse 
dei talenti si rari, a) perfetti e si diversi. Ha s'egli più nen sor- 
prende al presente il chiamare Molière un gran maestro in filosofia, 
non dovrà pure far maraviglia che si riconosca in Pascal l'inven- 
tore della pili squisita commedia. 



Voltaire e Villemaìn, non che altri illustri scrittori, conobbero 
giù l'immenso talento dì un uomo si straordinario: ma se si 
ammira senza line Molière che, consacratosi ex professo all'arte 
comica , si avanzò gradatamente da produzioni difettosissime 
verso il segno della pei Iciionc-, in erede die itigli ancor più tnara- 
viglia Pascal , che , stanco di creare nella scienza esatta , passa 
allo studio della sapienza religiosa e morale, e in questo pas- 
saggio senza preparazione alcuna e come per sollazzo inventa ì due 
stili più opposti (Iella sua lingua, e dà un modello perfetto di quel 

comico che h ■ipiislato a Molière la gloria di uomo unico e 

inimitabile. Il carattere del Casista e vivo, naturale e veramente 
comico : con che traili lini e profondi il poeta (che Pascal e qui 
veramente poeta quant' (Uri lo sia stato mai) fa trasparire la va- 
nità direi la nl!a propria sodilisl'iuimi ama -.\\\'anmn del corno 

cui appartiene, convintila ad mia bnnaciinà veramente eccessiva, 

ma tutta naturale! Con qual arte sa egli dilettare coli' espo- 
sizione delle inaleric più annoianli ! Con che chiarezza espone 
li' ilutti'iiL' 1 pii'i .-filì-lii'lic! Con che naturalizza conduce il dia- 
logo, e di quanta varietà, di quanto brio, di quanta svelta ele- 
ganza il riempie ! Le forme da lui inventale ed eminentemente 
francesi, paiono recare il comico racchiuso in sé stesse. La situa- 
zione è pure per sà stessa sommamente comica. Un buon padre 
chi- con tutta la vivaciliì >■ l'espansione ilei su» animo mei te in 

credendo di farne gli elogi, e la svela con tutta la serietà pos- 
sibile a un uomo che erede un suo fido discc|inlo, menliv questi 
il fa parlare soltanto per istruirsi delle particolarità di una dot- 
Irina che sa essere ìnfime, e la cosa più giocosa del inondo. Un 
ingegno ordinario avrebbe fatto del Casista un petulante, o in qua- 
lunque modo sempre un carotiere odioso; e certo l'odiosità delle 
dottrine esposte aveebbe basini» a produrre quest' elfello ben diffi- 
cile a cansarsi. Ma Pascal con un prodigio dell' arte mette un 
amor proprio si ridicolo, e unii si perfetta buona fede, una eerla 
semplicità proveniente dall'illusione, dallo spirito di serietà e 
dalle abitudini nel suo buon padre, che non solo non riesce odioso, 
ma tem fini pf-rliiiii riiiinrcssiiine dlsinistiis.i ti'np|i:i scria elio po- 

polilica che il buon Padre espone come una parte dellasua dottrina, 
contrasta fieramente colla da bh diasene di' egli mostra; ma questa 
: poiché. 
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in lui si vede un uomo dolce di sale, ina così piei 
per la su» dottrina, e cosi persuasi) della i: caulinna de' suoi Tini, 
che non s'accorge del motivo per cui viene sollecitalo a parlare, e 
crede di fermamente fare un proselito, o almeno di acquistare a si 
e al suo ordine unu gloria immurialc culla «posizione della sua 
dottrina, ilie i'iliIi- invi ne ili ili' più per I' 1 mttuiiui su em si limila 
e l'ulililà che porge, che perle ragioni a cui ó appoggiala. «Son dico 
nulla del mio », dice in un luogo il buon .Padre: • io tengo lutto 
da' miei autori: > queste pochi: paride espniiuiiiii peri ella meni e i] 
genere della sua vanità, e la persuasione in cui egli è di esporre 

cibile. Non si può ii memi ili sorridere anche solo a quella vi- 
varili'i clic mostra nel rispondere, ;i quella gioia con cui trova 
ripiego a ogni risposta, mostrando un'esatta e perfetta erudizione 
nel citare li suoi autori, a quei trionfi che ioni inumile» te va 
ricogliondo dal suo uditore col credersi di rispondere alle sue 
obbiezioni, e di rinforzare il suo sistema con aggiungere degli 
assurdi ad assurdi, ed enormità ad enormità. In sostanza tutta 
la morale del buon Padre si riduce ad amare soltanto l'utilità 
della Società cui appartiene; ma questa molla è cosi segreta nel 
suo animo ch'egli non se ne aceorge, e si erede di esser mosso 
unicamente ila un principio che crede l'ertissimo,, quello di dover 
uniformare la legge monile ;dla debolezza degli uomini. 

Il buon Padre qualche volta è se 'ertalo dalle improvvise ob- 
biezioni ehe gli fa l'ami™ cidi' allenirgli In ragione, o la scrittura, 
o qualche lepida storiella : la sorpresa, in tal caso, e l'imbarazzo 
del buon Padre, e l' ingenuità con cui senza darsi vinto cangia 
discorso e va in traccia di nuove assurdità per rispondere alla 
prima, è quanto si possa immaginare di più lepido. 

Pascal ha pure con grand 'arte dipinti) in questo dialogo la pro- 
pria parte. Egli è un uomo armalo soltanto del suo buon senso 
e istruito ilei primìpii sostanziali della sua religione contro l'ec- 
cesso della prevenzione e dello si'agi una mento. L'arte con cui fa 
parlare il buoi) Padre e lo anima a produr sempre innanzi delle 
nuove- meraviglie, dandoli a crederi: ili esserne rapito, è ingegno- 
ma che il buon Padre, tutto invasato delle sue idee, prende per 
segni di approvazione, e la mostra che fa di arrendersi e di essere 
vinto per dar loro e sempre nuovi: luanile.-tazitini. Sembra vera- 
mente che Pascal see-ua alquanto le ilnllriiie del buon Padre nella 



modo di procedere, che il lettore non partecipa dell'illusione del 
buon Padre, e gode soltanto nel veder questi si doice di sale a 
non avvedersi punto del suo inganno. Si noli ancora coinè le dis- 
simulazione di Pascal va diminuendo a mano a mano che il buon 
Padre estende le sne istruzioni; e come risulti un nuovo comico 
dal vedere che il calore e Li ceni e uh' zza ili si- crescenti: in que- 
Et'ultiino lo rende sempre più cieco su quello che dovrebbe fargli 
cono-ore l:i lepida lì u: u cli'edi I; tiil'uei'liin ilei stu.t r-n|]nu;ilorr. 

società delle l'cminent. La soiliìisf.izioiie che ne riceve la grossa 
vanita del Padre e si comica, che rifonde in lui la colpa del suo 
inganno, e toglie n^'tii Inasiniti al modo con cui sì diporta Pascal 
medesimo nell'ìndurlo a parlare. 

IL MISANTROPO DI MOLIÈRE. 

Il Hitantropo è forse la commedia più perfetta ili Molière, quan- 
tunque non priva di ogni difetto, per quel bel principio, che il 
Sisraondi enunzi* parlando delle commedie del Goldoni: che l'ideale 
coosisie in tutto ciù che innalza l'animo fuori della sfera del reste, 
cici": dei lnssì interessi della vita. — Ora qual commedia in cui ciò 
si adempia maggiormente che nel MiMHlropo, in cui Alcesle è un 
carattere tulio nobile ed ideale, comcclié ci faccia ridere per l'esa- 
gemiotie «he havri nella sua virtù* Il ridicolo che nasce dal 
difetti è il più alto e raro ilei pregi die sono raccolti nel perso- 
naggio di Alcesle: e ciò é veramente il trionfa dell'arte comica. 

Kon bisogna tuttavia prendere con assoluto rigore il suddetto 
principio del signor Sismondi, quasi che la sotti virtù l'osse estetica 
ed ideale. L'elevatezza, che !• necessaria a compor l'ideale, non con- 
siste nè nella virtù, nè nella grandezza d'animo dei personaggi e 
dei caratteri, o nella grandezza delle azioni; ma ai in questo, che 
il soggetto di cui si tratta sìa si fattamente modificato ch'essa 
produca sull'animo quel diletto puro e intellettuale che toglie 
l'animo alla sfera delle cose terrene. L'essere un tal diletto serio 
o gaio, tragico o comico, e solo un accidente: il diletto estetico 
come estetico, È sempre uno e lo stesso. Il vizio adunque, il de- 
litto, la lassezza, la semplicità, gli effetti volgari poiino essere 
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estetici ove sieno accomodati si fattamente che producano quel 
diletto eie estetico sì appella, di die alili ia ino dogli esempi co- 
roechè sia forse impossibile l'affermare tutte quelle picciolo wo- 
diliraiioni con cui il vero lali-iitu sèi remliiri: t'Slelie.o quello r.hc 
non lo farebbe in natura. Farmi adunque che il signor Schlegel 
abbia esteso soverchiamente il suo principio, ed abbia errato nol- 
ì 'applicazione che ne fa troppo generalo alla commedia goldoniana. 
Quelle tra di esse che sono composte in dialetto veneziano, mi 
paiono perfette, couiechè versino su cose al tutto volgari: e cosi 
pure giudicarono il Gozzi, uno scrittore citato da Silvia Pellico 
nel su» Ragianamtnto sulla Commedia, e. il signor Silvio Pellico 
medesimo. 

V ATALIA DI RACISE. 

Racine, nel terwi >■ quarto alt» dAYAlalia, introduce Giojaila a 
profetizzare ni;i mi .-li lil ii ni: iiniviiueii!!) linci lii^no ili liavid, i> 
d'Isaia. Questo pezzo pero non é soltanto hello in so slosso, o 
per" l'armonia clic ha noi riuiauculti del quadro, ma lo È graude- 
menle ancora rispetto all'azioni!. E di vero io credo che il poeta 
abbia con una misteriosa e tremenda prelazione aumentalo il ter- 
rore per l'iiicerleiia dello scioglimento , la quale cominciava a 
diminuire dopo il prospero successo che avea avuto l'appello al 
popolo, l'entusiasmo che animava i Levili e la ferma confidenza 
che mostravano iu Ili», l'ultodò parve assicurimi la bontà del suc- 
cesso: Racine adunque con bell'arte 6Cppo rianimare il timore, 
introducendo tììojada vntuiiinulu delle sventure, non molto lontane 
iu un modo assai oscuro pendi' elle bastino a far trepidare per il 
rimanente dell'azione drammatica. — È questa una delle bellezze 
del poema che mostra di più la profonda arte del Racme. 

Racine, ìwW Atalia, mostrò chela tragedia inspirata dal genio 
«ww jjiiòi'wi'iv l'il.ibii'iilr il i il ipe minile ila huiliiv, e jiniduvri' i più 
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Le al alto, chi; avrebbe parso impossibile prima di una cosi 
fatta esperienza. E anche nelle ^iip tra^ilie ove l'aninrc t introdotto, 
egli lo esprime con una lale purezza, o con una tale energia che 
ne fa scansare quasi lutti i pencoli che una lai passione porta con 
seni in quasi lutti rdi altri poeti drammatici. Ejli esprime tal iti fi] li' 
l'amor coniugale in Desiìemone clie diresti questo dolce affetto, 
sema cessar iti fi«rf i-pouf :ith.'-:i •■ Tallissimo, diventare una virtù. 
In Giulietta, in Romeo, in Ofelia l'amore è si ■puro, si innocente, 
che porta seco inseparahilmcnle l'idea del coniugio, e non può 
acni m pannarsi mi alnino ini'ii chi: caste in una]; in azioni. 

Si osservi il divarili ohi! passa Ira lim ine e Shakspeare. Il primo 
esprime casto l'amore con una gran delicatezza ; ma Inttavia la 
esprìme si mollemente, ne stempera i sentimenti in tal guisa, ohe 
la sua pittura pud riuscire pericolosa per certe etJi e per certi cuori. 

elle di ideale e di etereo che lo trasporta al Lullo sopra la sfera 
de' sensi; lo dipinge caldissimo, l'oiiiuiiivcntissinio stima farlo molle, 
senza troppo stenderlo in espressioni sdolcinate: per lo contrario 
lo esprime con una gran riserva; le donne parlano poro, e lo 
poche parole che muovono hanno una lale semplicità e modestia 
che cassano dal cuore ogni seduzione. — Lo slesso cui si e detto 
di Racine, sì può dire ancor di più del Metaslasio. 

Quantunque i drammatici spasimali l'amano assai uso dell'amore 
nei loro drammi, gli danno perù di rado, anche dove sono più 
liberi, quella seduzione che fi tanto perigliosa per i cuori teneri 



Penice e di Mnk'j e un pretto accessorio. 

1 pneli moderni, educati alla scuola cosi della romantica, hanno 
pur sapulo prescindere ilall'anuny anì/:i prndor nu'iio grandi effetti. 
L'azione del Teli, del Wellcnsieine di .Schiller è indipendente dal- 
l'amare; e questo affollo guasla forse la Puleella di Orleans del 
medesimo poeta. 

Se a lutto quesiti si anni un se dir. il dramma storico fa una 
parte notabile del nuovo sistema teatrale, e che un lai dramma 
non abbisogna puri In ih -li irinredionti amorosi, si vedrù con quanta 
- ragione il conte Marnimi abbia affermalo, che l'anatema giltato da 
itossuet e Nicole contro il teatro non si riferisce contro ogni si- 
stema drammatico, o che ve no può essere uno di cui l'amore 



Lt.i I : c, Ci 



o elemento. Ed ei 
ce ne ha data In prova nei due bellissimi drammi storici da lui 
composti, mentre l'amore ili Ennengarda introdotto come un epi- 
sodio nell'Adelchi, è di tal genere e temperato da tali Impressioni, 
tlii' e fil ino il' incontri re I' appi'uvii/imie ili;' giudici amile più. 

L'unico sistema drammatico in cui sia necessario l'amore, 6 pro- 
priamente il solo sistema francese Ma pci'elié. vi i\ necessario? Perchè 
l'amore r: il gran piiiii-ipi", la l; io i i inulli', il distintivo ili questo 
sistema. La tragedia greca tutta viveva era indi pende nle dall'amore, 
e se talvolta l'ammetteva, rum riusciva pericolosa: il sistema greco 
è un'imitazione del ercer) in multe ilelle sue forme, ma per la 
materia esso ne iliiieii-ee p-amlemente, e i! principio di questo 
divario si è, che nel sistema grcro il dramma tragico era l'espres- 
sione della società nella sua semplice e ancora ìnculta schiet- 
tezza, laddove appo i Francesi la tragedia è l'espressione di una 
società raffinata, in cui l'amore ha ottenuto la parte principale. Os- 
servate infatti che tutto quello che vi ha di particolare nel sistema 
drammatico di Corneille, Piacine e Voltaire, si spiega per meno 
del dominante principio dell'amore. Clic se l'amore noi! 6 un senso 
privativo ili alcuna società, o di un teatro, troverete tuttavia 
che ha nel teatro Tran ce so un'indole particolare, che « sopratutto 
in esso che viene espresso in un modo troppo dominante e peri- 
coloso, soltanto in essi) che ha il ruolo ili prima passione, di 
principio dominante non sol del dramma, ma ili quasi tutta la 



della morale, egli è pei eli.' smura il | cairn francese fu tenuto ge- 
neralmente come il migliore di (ulti , ed eserciti! sul rimanente 
dell'Europa queir influenza che é in luttu le cose una prerogativa 

della nazione cui appartiene. 

I Greci soli ebbero un teatro Magico veramente severo in linea 
di costumi; perchè i Greci soli ebbero un teatro veramente na- 
zionale. Quando si vuol parlare ad una nazione esente dalle in- 
fluenze dì alcuni sistemi fattizi, l'amore non è che È uno di quegli 
infiniti clementi che possono entrare in un dramma, e non ha alcuna 
preccellenza sovra degli altri; che anzi essendo la passione meno 
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legala a^li eventi e agli interessi puUbli-ci , i quella che un poeta 
nazionale ha forse meno luogo di adoperare. Le Corti essendo il 
vero regno ili questa passione, e il principio die la sviluppa e 
la conduce al suo più raffinalo perfVziiiiiameiilo, l'amore dee es- 
sere pressoché il siilo demento pocticn quando si parla ai re e mi 
una nazione come la Fronda, die, essendo per natura monarchica, 
riceve la sua torma e lo sua esistenza dal Principe e da chi lo 
circonda. Il teatro l'n in hviiirìii ìniniaiciiu r, ctunc lulH il tvslu. 
L'ingegno dispotico di Rirhelii-u, ma ami cscnie da certe debolezze, 
inspirò da prima Corneillc; lincine fu il poeta di Ludovico XIV, e 
fece del lato dehole del cuore di questo Principe l'anima della 
tragedia, carne Bossuet impresse al suo stile e alla sua dottrina 

10 spirilo di assoluto imperio dio il monarca sotto cui viveva, im- 
primeva a tulio il suo regno. Racine divenne il prediletto poela 
della Francia, perchè Ludovico diede la forma alla sua Corte e 
la Girti' a tulle lo Staln: nulla si prupHjju più nn'ilmcntc lividi noiiiii 
ingentiliti che la più seducente ili tulle le passioni. 

Shakspeare visse presso mi popolo, die mostrò sempre di aver 
ereditalo in parte lo spirilo na/kniiil-' di'jdi antichi Greci e llomani. 
fiori in tempi in cui la si-mplidlà c diivi .mcii ima certa rozzezza 
del medio evo si foce va sentire presse i lieri isolani dd settentrione. 

11 suo dramma fu dunque nazionale nell'idea madre che lo di- 
resse, e l'amore non vi fu essenziale, e lautporu vi venne usato 
mai in una maniera effeminala. .Vili Indimene e[di scrisse per una 
Corle, e per una Gir te improntala da cuiiilauna, e non potè a meno 
di fondar so ragjàVi di amore ima huona parte delle sue com- 
medie : egli è noto, che fu per compiacere ad Elisabetta che race 
Falstaff innamoralo: Falstaff, creaiiouc comico al tulio nuova, elio 
perdelte appunto, a parer mìo, alquanta del suo nativo pregio, 
quando l'Aulore Mille mudilii aria ilielrn una suggestione estranea 
a quella del suo ingegno (1). 

(1} Shakspeare runpresenlò KalsIalT innamorato nello Donne ili 
Windsor; ma, se mal non ni' a]ij)oni:ii, l'umiire incumpaliliile col 
carattere indiviilualissimo djito .\ l'aUl.ilT dal poeta noli' Enrico 
(juanlunquc infoili tal passione ami lalvulia di annidarsi liiiiarra- 
menle, essa non può aver Inofio in un earnliere, che contenga qual- 
che cosa di contrarili; il ii ri e crai csmi. lira rale mi sembra essere il 
perfeilo cgoiuroo animale di Falslair, aggiuntali la sua eccessiva pas- 
sione per la crapula <■. hi ina nitiLMi: vecehiozza. L'amore sappono un 
cerio brìo, una certa espansiime. e mule un inumi che non sia asso- 
lili, iiiii-ni e | r,:ilnriini:iiL. (I.i :\n' nliia ].:is*ii-.ii.j ■Manale come è quella 
di Falstaff. 
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Cervantes, Lopez de Vega e Calderon furono non solo dall'in- 
dole peculiare delia Corte di Spagna, ma da quella del loro clima 
obbligati a far grand' uso dell' amore nelle loro composizioni. 
L'amore infatti accoppiato al senso dell'onore, è per gli Spagnuoli un 
sentimento naiiouale. Ma qua) divario, Io ripeto, Ira questo amore 
movente da acceso entusiasmo e !a galanteria francese che lia 
origine dalla mollezza del cuore? Sei drammi scrii dei poeti spa- 
gnuoli l'amore non è mai cosi seducente come quello delle tragedie 
francesi, non è mai considerato come un sentimento indispensabile 
e predominante: l'anima del dramma è lo spirilo nazionale, e 
l'amore vi compare soltanto come un elemento particolare di 
questo spirilo. 

La tragedia dunque ove fosse veramente nazionale, potrebbe, a 
parer mio, accordarci assai tiene colla morale. 

Più difficile sembra il separare la commedia dall'amore, rappre. 
sentando sempre l'amore una parte principale negli intrighi privati, 
che sono il terreno della commedia. Ma non havri egli una com- 
media di carattere la più perfetta di tutti, il cui campo è cosi 
vasto quanto l'osservazione degli uomini? L'amore dal lato del 
ridicolo non è una passione molto feconda, se si prescinde dal- 
l'uso che se ne può fare nella commedia d'intrigo. Shakspeare, i 
comici spagnuoli, Goldoni e lo stesso Molière sì hanno dati degli 
esempi eccellenti ili mi perfetto comico indipendente dalla passione 
amorosa, i quali ci Tanno chiaro, che la riforma della commedia 
.■ioli ii per sé sle.-ia iiripuisiìiik: e che solo manca l'ingegno che 
la produca. 

LA FEDRA DI RAG! NE. 



La Fedra del Ratine non ostante la grand' arie del poeta, la 
quale fu probabilmente quella che lo indosso a riputar questa la 
migliore delle sue tragedie (V. l'ref.), non ostante le mirabili 
bellezze che contiene in alcuni suoi particolari, presenta un lutto 
disarmo u ics. 11 più gran difetto si è quello di non aver conservato 
i colori della mitologia, nello aver interamente sfigurato il perso- 
naggio d'Ippolito surrogando alla sua selvatica fierezza una molle 
passione. Acciocché la fatai passione di Fedra, e la vendetta di 
.Nettuno avessero tutta la loro forza e la loro verosimiglianza, 
conveniva che l'Autore ci trasportasse nel regno delle favole, 
desse al suo dramma lutti i suoi colori antichi e originali, e lo 
Gioberti, Sludi filologici JO 
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corredasse di 



die vi sia è iì carattere di Acomal, di Durra e quello di Gioiadu. 
Narcisso è perfetto nel suo genere. Dia e un iniquo di sfera vol- 
gare, in cui non vi ha e non vi dee esser nullu di virile. Kerone 
t Mitridate sarebbero pure perletli, se talvolta non mostrassero 
mia t'erta galanteria che non istà liene col loro secolo e «ol ca- 
rattere: Racinii che riesce a perfciiuiii; nul dipingere l'amare nelle 
donne, non sa dargli sempre i|uellc tinte che gli si convengono 

o di un eroe coni' if Mitridate, e fra costumi Leti diversi da quelli 



mai al lutto evitare nella pittura dell'amore. Mi sembra pure 
iudoguu della dignità trajikii essenziale al sistema di Uacine lo 
stratagemma che usa Kerone di nascondersi per mettere Giulia in 
soggezione nel suo colloquio con [Ir ita imi co, . comecbè esso dia 
mirabilmente risalto alla malignità t: alb bastia del carattere 
ili Scruni', l; prnilinM Ui-jtlì cileni bellissimi india scena del col- 
loquio e nella seguente. 
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Racine, nella prefazione alia Fedra, tocca l'obbligo che ha un 
poela drammatico eli non mai nuocere alla morale. 

* Je le y conjure, dieea Ratine a'eritici della sua Berenici, 
* d'avoir assez bonne opinion d' eux-memes pour ne pas croire 
i qu'une picce qui les touctie ei qui leur donne du ploisir, puisse 
c etre absolument conlre lés règles. La principale règie est de 
t plaìre et de iouclier: loules Ira autres ne soni faites quepour 
t parvenir à la premiere > (Prof de Berenice). Questo esquisito 
buon senso che arroinpapna sempre Barine poeta e (tacine critico, 
lo avrebbe potuto condurre a vincere le Tolse preveniioni letterarie 
del suo secolo, se bastassero dei buoni principii per combattere 
le inveterate abitudini. 



DELL'UNIONE DEL REALE COLL' IDEALE NELLA POESIA. 

' I.ìi piti bramii' dillìee.|l:ì clip psisln nel refluii della [inesia, sta 
nel l'accordare insieme il reale cnH'ùleale cosi nel lutto come nelle 
parli , cosi nella materia come nella forma , cosi nei caratteri e 
nelle passioni, rome negli eventi, cosi nelle cose come nello stile. 
La critica non ha siuorn potuto tirare ima linea precisa dì divi- 
sione tra i due elementi, definirli con precisione, e mostrare qua! 
siti quel perielio mi77« per cui insieme accoppiali essi compon- 
gono la perfetta poesìa. Ma esaminando i capolavori dell'arie, e 
rilli'lli'iido sili si'iitiiiiciUi ehe i:c rieuviainu, cono-damo l'esistenza 
(li quel mezzo così difficile. Tulli i grandi poeti ebbero più o meno 
il senso di esso. Imperocché ti reale solo non t mai poetico; e 
l'ideale per st stesso non i che un'astrazione, Il quale non può 
avere per se stessa piò di coerente esistenza, che un' modo senza 
una qualche determinata sostanza a cui sia inerente. Molti con- 
fondono l'ideale ci>H'ai'lìfì/iale, coll'csai^ralo, eoi caricato, coll'am- 
polloso; altri fanno consistere il reale poetico in una esatta e servile 
imitazione. Ma il fatto si i> che si pud con artifizi ed esagerazioni 
copiare e disformare la natura senza uscire dalla sfera prosaica, 

può dnnqiie esser poesia senza realtà, pniebé discostandoti da 
questo ti e impossibile l'accostarti all'ideali', die suppone neces- 
sariamente il reale, come un modo suppone la sostanza; ma non 
vi pub essere poesia senza ideale , poiché la reallS pura non è 
mai poetica. 



3» STUDI FILOLOGICI 

Shakspéaro e Dante sono due sommi maestri ili poesia, perchè 
tutto in essi, complesso e parti, coso e stile è del più perfetto 
ideale; ma assi tuttavìa abbandonano talvolta nei particolari la 
realtà e cadono nell' esagerazione prosaica, al che si riducono i 
loro difetti. Sofocle, Ratine, Virgilio sono dei gran poeti perchè 
non lasciano mai la natura, e sono sempre ideali; ma il loro 
ideale non è cosi vasto, vivo, poetico e sublime come quello di 
Dante e di Shakspearc. 

I poeti cosi detti classici sono più perfetti per l'armonia delle 
parti; i romantici per l' armonia del complessi). 1 primi hanno 
ancor meno difetti di quello che abbiano dei pregi; i pregi dei 
secondi toccano le cime dell'eccellenza, ma sono accoppiati a molli 
difetti. 

L'ideale non esiste che in noi; 6, come egregiamente io defi- 
nisce Schiller, l'impressione che la renila produce nelle nostre fa- 
colla estetiche. Non ha nulla dì obbiettivo in sè medesimo ; è una ■ 
modificazione della nostr' anima che viene eccitata dalla natura, 
come le sensazioni del gusto e dell'odorato lo sono dalle qualità 
reali dei corpi esteriori. Il reale faltizio e convenuto della vita 
umana non eccita in noi alcun ideale, poiché essendo Un prodotto 
arbitrario dogli uomini non ha alcuna relazione colla nofitr'anima 
fondata sulla natura. Il reale puro della natura eccita sempre in 
noi un ideale corrispondente. Da ciò sembra che per esser poeta 
basti il rappresentare fedelmente la natura spoglia degli artifizi mag- 
giori dagli uomini, i quali artifizi nulla significano per la nostra 
facoltà estetica, ed equivalgono n /.uro per la nostra immagina- 
zione. Tuttavia la poesia non si contenta di questo; e le sue più 
eccellenti composizioni sono quelle che non si limitano a descri- 
verci la pura storia della natura (nel che consiste veramente In 
poesia descrittiva), ma coordinano i vari elementi della natura in 
armonici gruppi, ciascuno de' quali si trova nella realtà, ma che 
in quanlo sono insieme riuniti non si trovano in essa, e destano 
in noi il senso che si chiama ideale. Analizziamo la cosa mag- 
giormente. La sensazione del verde è un'idea semplice, che desili 
in noi il senso di un piacere dì una natura particolare , che si 
chiama piacere del hello e piacere estetico, ed È essenzialmente 
diverso dai piaceri di alcuni altri sensi, come quelli del gusto, 
dell'odorato, del latto. Ma questo diletto eccitalo da un solo co- 
lore è il più infuso die si possa trovare nel ruolo dei piaceri 
estelici; di semplice falci» compilalo; uniti 1 il venie al rosso, voi 
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ne riceverete un nuovo piacere, che 


si chiama piacere dell'ar- 






avevate una sola sensazione come quella 


da color verde, voi avevate 


un solo piacere; quando si aggiunge 


a tal sensazione quella dì 


un nuovo colore, voi riceveste un n 


uovo piacere in quella del 


color rosso; ma comparando voi inai 


eme questi due colori, ce 


provaste un terzo piacere diverso di i 


natura dagli altri due, cioè 


il piacere dell'armonia. Non bisogna 


credere che questo ultimo 



diletto sia un composto degli altri due; mentre esso semplicissimo 
in sé stesso risulta da due antecedenti sensazioni , non come 
un composto di esse, ma come un nunvo elemento elio da esse 
prende origine, ma che non si pulì in esse risolvere. Esso si può 
paragonare all'idea di relazione la qsalo quantunque nasca da due 
idee anteriori, e una cosa Co talmente diversa da esse. Quindi è 
che il sentimento nuovo, che provate iJTaspottt di due colori non 
ha uria sensazione semplice che gli corrisponda, come lo limino 
i due piaceri rispondenti ai dui' coleri ; poiché il sentimento pia- 
cevole del verde é eccitato dalla sensazione del verde, c vi cor- 
risponde, come il sentimento piacevole del rosso corrisponde alla 
sensazione del rosso da cui è eccitato; laddove il terzo senti- 
mento piacevole che chiamasi Hi armonia, non ha alcuna sensazione 
particolare cui corrisponde, ed è eccitalo dall'idea di relazione 
che voi fate tra le dne sensazioni, e del rosso e del verde. 

idea, l'idea d'una figura particolare, come, per esempio, queila 
della rosa, in cui il rosso e il verde sono insieme composti se- 
condo un cert'ordine; e voi avrete un sentimento piacevole di 
armonia più esteso, e perciò più intenso del primo. 

Aggiungete sensazioni a sensazioni, idee a idee, voi ucqnislerete 
dei nuovi e più grandi sentimenti di armonia. Lo spettacolo della 
natura così vario e sempre si hello, è un complesso di sentimenti 
armonici confluenti in un solo. 

Dagli esempi arrecati, e da lutti quelli che voi potete imma- 
ginarvi, vedrete che il sentimento armonico non risulta da vari» 
sensaiioni e idee insieme arbitrari amento accozzale; ma si dalle 
medesime unite insieme secondo un certo ordine. Qual e quest'or- 
dine? La sperienza ce lo mostra quando riflettiamo sul modo delhl 
associazioni che in noi producono il senso dell'armonia, e di onetli 
che noi producono. La critica letteraria per esser ginsta e non 
arbitraria dee essere sperimentale come tutti gli altri rami del 
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nostro sapere, ed esaminare alieniamoli le quali sLeno le disposi- 
sioni degli clementi semplici delia natura che destano in noi i sen- 
timenti estetici, e quali quelle die non li destano. — C!ie se alcuno 
chiedessi' perei li- celle mimicre ili il! jjiasiiiioiii, ili iic.coniodau tento 

l'unica risposta che lor si può l'are, è di ilirc che cosi siamo fatti, 
che tale è la relazione che Dio pose tra noi e la natura. Quando 
la critica vuol dar ragione anche di queslo olla si perdo sicura- 
mente nel vago e nell'incomprensibile, e corre perìcolo di abban- 
donare il suo terreno, che è il ttntìmento preso come un fallo 
primitivo, e ili spulare nell'aria. Altrettanto varrebbe il chiedere 
perchè queslo corpo « nun quello ecciti io mo questa sensazione; 
perchè questa sensazione susciti in me un sentimento più tosto 
che un altro? La sintesi dogli elementi della natura- è per noi 
un fatto primitivo, su cui sì fonda lutto il nostro sapere , e al 
di là del quale non possiamo punto penetrare. 

Il sentimento dell'armoni.-! è dunque un sentimento che sup- 
pone sempre necessariamente un aggregalo più o meno composto 
di altri sentimenti semplici. Le disposici imi clic siegue la natura 
nel comporre insieme gli elementi sono quasi sempre allo a ec- 
citare in noi più o meno il sentimento dell'armonia: le disposi- 
zioni clic fanno (ili uomini eccitano in noi tal sentimento più o 
meno secondocliè più o meno si accostano all'ordine della natura. 

Quanto alle sensazioni e alle idee semplici die formano come 
il fondo, e la sostanza di quegli aggregati che eccitano in noi il 
senso dell'armonia, la nostra immaginazione non può inventar nulla 
affatto. Qual è il cieco di nascila che possa idearsi un solo ca- 
lore? Noi, in una parola, unii iniziami) hivcnlare alcuna idea i 
cui clementi non si trovino in quelli dilla natura. 

L' ideale dunque che abbiamo dello non esistere nella realtà 
della natura, non consiste nelle sensazioni e. nelle idee elle fallilo 
come la sostanza di lulle le nusire idee, puii'hè. riguardo a tali 
elementi nulla ne possiamo ottenere, che non ci sia dato dalla 

Perciò egli è d' uopo clic esso ideale consista sellaci le nella 
forma, nella disposizione, nella cuoi-Jinaziaiic clic noi diamo agli 
elementi della natura; vale a dire, che esso ideale è quello che 
eccita il scntimenlo di armonia che noi riceviamo dagli elementi 
della natura disposti in uua certa maniera. 

Abbiamo velluto come si trovino nella natura stessa indipen- 
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pendentemente dall'arie umana delle disposizioni, degli ordini, 
ebe eccitino in noi il sentimento arni (ini™, Perciò l'ideale si trova 
anche nella nature. Gii non iscorgorà il più bello ideale nello 
spettacolo svarialo delle scene dell'universo? , 

Ha oltre a questo ideale della natura si deve ammettere un 
ideale dell'arte, che consiste nella imitazione estetica. L'ideale di 
una bella statua, di una bella pittura, di- un bel concerto, di un 
bel poema non si trova nella natura almeno nel modo medesimo 
in cui lo da l'arie; * qualche cosa di differente. La musica so- 
pralulto e in gran parte figlia dell'arte benché la natura dia esempio 
di darne delle sue combinazioni. L'Autore della natura, tra le nttre 
precedenze ciie diede all'uomo, lo forni di quella di produrre degli 
ideali spellanti unicamente a lui solo. Gli elementi tutti di cui 
si compongono le nostro idee sono dovuti alla nnlura ; ma l'idea, 
per esempio, di un poema epico k opera nostra, poiché la storia 
non ria esempio di quella perfetta armonia che si trova in esso, 
ili molte lirillanti iìnzitJiii. tome per esempi", le !";*vpi|f delle \arie. 
nazioni, insomma tiri soprannaturale (se eccettui quello che re ne 
dice la storia della rivelazione). 

Se si chiama adunque ideale la disposizione armonica degli ele- 
menti che non è data dalla nalura, iliirmn, che vi può essere poesia 
senza ideale. Una descrizione esalta (li ima campagna f ideale 
quantunque nulla essa giunga o tolga alla realta. Ha se-si chiama 
ideale la disposizione armonica qualunque ella sì», sin che pro- 
ceda dalla natura, sia che venga dall'arte, diremo che l'ideale 
è un elemento essenziale di tutte le opere estetiche. Vi sono molte 
cose nella nnlura che non sono atte a produrre senso estetico, come 
per esempio. In spettarnlo di mi carattere atroce ed orribile al- 
l'eccesso, il quale quantunque di rado pnò rinvenirsi nella realtà, 
ma non può mai riuscire estetico, almeno sema una grand'arle 
del poeta che temperi in esso l'orrore con delle circostanti com- 
binazioni. Molti personaggi dell'Alfieri sono di tal falla antipoetica, 
u provano che queste insegno frrvtdn inum ava dell'immaginazione 

necessaria al vero poeta. 

L'imitazione adunque sarà estolica ogni qualvolta essa si riferisce 
a un oggetto per sé stesse, ideale, e si farii in un modo parimente 
ideale. Cosi, a cagione d'esempio, quel genere dì commedia che è 
uno specchio fedele, vivo, naturale della vita comune com'è la 
commedia veneziana ilei Goltlani. è pietica in se stessa: i[ii:nilunque, 
a dir vero, trattandosi di opere poetiche ridente dell'arie si ag- 
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giunga sempre a quello della natura, almeno dal lato della forma, 
c .Dell'opera drammatici dell'intrigo. -Cobi ancora, acciocché l'imi- 
tazione aia ideale, fa d'uopo ch'ella conservi nel suo essere la me- 
tastasi» o il Quatrunère di' Quincy: e null'altra ragione, a parer 
mio, si può dare di questo, se non che aver la natura rosi disposto 

Dui detto apparisce die vi sono due generi di opere estetiche : 
le une fatte dalla natura indipendentemente dall'uomo, come le 
varie scene dello spettacolo dell'universo. Le altre fatte dalla na- 
tura, ma per mezzo dell'urte umana, cioè dell'esercizio delle facoltà 
estetiche dell'uomo, le quali comprendere si sogliono da alcuni 
sotto il nome d'immaginazione. 

Queste opere estetiche tue sono figlie dell'arte umano, e quelle 
di cui qui soltanto parliamo, sono composte di clementi semplici 
in ultima analisi, e di un ordine con cui sono insieme composti 
e ridotti a unità. Gli elementi semplici per sè slessi quantun- 
que talvolta estetici, come alcuni colori e i suoni musicali, non 
sono mai armonici, derivando l'armonia, cioè l'ideale, dal loro 
coordinamento. 

Quanto agli elementi delle opere estetiche l'uomo è necessa- 
riamente imitatore. 

Quanto all'ideale di essi l'uomo puf. imitare più o meno, e qui 

L'imitasione non è mai un'esatta o perfetta somiglianza, ma 
solo la somiglianza meno imperfetta che si può ottenere senza 
cangiare la materia della cosa con cui s'imita la uatura. Questo 
valga sia riguardo agli elementi (i quali sono sempre imitali), sta 
riguardo all'ideale imitato. . . 

L'ideale fantastico (quello cioè die è uu puro prodotto della 
nostra immaginazione) si pud distinguere in due generi: l'uno 
quantunque noi abbiamo una morale certezza che esso non esiste 
e non esisterà mai nella natura tal quale lo concepiamo, vediamo 
tuttavia che polrehlw isisteri: sciupi repugnanza delle leggi della 
natura. Tal 6, per esempio, il personaggio del Re Lear, un he! 
paesaggio che io mi posso ideare nella mente. — L'altro quan- 
tunque in sè possibile, è tuttavia superiore o contrario alle leggi 
della natura quali sono presentemenk stabilii?: tali sono le fin- 
zioni dell'antico mitologia, il Calibrili di Shabpcare, lo spirito 
di Leda presso l'Oisian, e, in una parola, tulio il maraviglioso dei 
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poeti: (ulto ciò £ un complesso immaginario di miracoli; è un 
mollilo sopranna turale creato dalla fantasia. 

Quantunque sin indefinito il regno delle combinazioni estetiche 
che la fantasìa può fare, sì scorse tuttavia che esso non è arbi- 
trario; che tulle le combinazioni copri cciosc che un'immaginazione 
sregolato può fare, non sono ideali; che perciò la fantasia estetica 
ha le sue leggi determinate, le quali ne sono melate dal senti- 
mento, il buon .qiuto è la facoltà di sentire le leggi della nostra 
natura che presiedono alla formazione dei due generi suddetti 
dell'ideale fantastico; il jewoosin ingegno è la facoltà di pro- 
durre tali ideali. 

DEL MARAVIGLiOSO «ELLE OPERE DI SHAKSPEABE. 
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dell'Amleto, a Shahspeare è forse il solo poeta clic abbia perfet- 
tamente riuscito nelle apparizioni ; egli e. vero finalmente, che tali 
:i[>|i;ii'i/.i[iui ;ir;i:iiiiTln'' riiiJtissnro ogf idi snih -ima, i ichi t^rl> r.iiilu'i-g 
un macchinista cosi [ìerliitlo, chi: anrora non si ritrova. Ila con lutto 
ciò io credo che il maraviglioso di Shakspeare non sia bello soltanto 
per alcuni luoghi e per alcuni tempi, e che trattalo con un ingegno 
proporzionato alla difficolta, vinca qualunque altro. Il secolo pre- 
sente non è più quello della Reina Anna; non v'ha più alcuno 
che sia imbevuto dell'antica superstizione de' tempi oscuri; non di 
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meno le scene terribili e maravigliosc di Suakspeare eccitano ancora 
un entusiasmo sempre perenne e sempre nuovo nell'Inghilterra. 
Delle lunghe contrarie abitudini, e le difficolta di un buon mac- 
chinismo rendono le cose diverse perle altro nazioni; ma il dramma, 
come lavoro letterario, non dee essere giudicato sul teatro, ma 
alla lettura. Molli capolavori mancarono alla prima recita il loro 
effetto; de' quali poscia dai periti conosciuto i) merito alia lettura 
si corresse la pubblica opinione, e si apprese a gustar sulle scene 
quelle bellezze che da prima non si sentirono, che colla quieta 
attenzione del gabinetto. Senza chi, se qualche bellezza di ottimo 
effetto alla lettura fosso al tulto incompatibile colla recita teatrale, 
errerebbe a partilo chi la sbandisse per questo; mentre il dramma 
come dramma è indipendente dal teatro; questo 6 soltanto un 
accessorio suo uso, il qiiide lime spesso si limita a qualche luogo e 
a qualche tempo. 1 drammi di Sofocle e di Euripide non sono più 
recati sovra alcune scene ; ma essi faranno sempre le delizie di chi 
si diletta di letteratura. Le tragedie di Shakspeare non compaiono 
nello più parte dei teatri del Continente, mentre le produzioni 
anche più medion i e iii^iilnliili ji lecersi vi disiano i più grandi 
applausi; ma Shakspeare è letto e ammirato da tulli i colli Europei. 
Si ripuderanno dunque dal dramma le più maravigliosc bellezze, 
perchè non si conciliano col costume per lo più fatlizio'del teatro? E 
si incepperanno le leileiv colle requie di un'esperienza al tulto loro 
inferiore ed estranea'.' Mulle delle jivm-n/ii.uii <■ iji.'E:li errori della cri- 
tica provennero dal voler fare del teatro il legislatore del dramma. 
Le celebri unità dì luogo e dì tempo si vollero imporre al dramma 
col pretesto della loro necessità sul teatro; la sdolcinatezza , la 
schifìiLì, e quasi tutti i difetti dei drammi del Hclaslasio ebbero 
pure tale origine. Il poela Cesareo rompouea pel teatro del suo 
tempo, ed era costretto ad adattarvi i suoi drammi. E siccome le 
convenienze teatrali dipendenti dal popolo variano infinitamente 
secondo i luoghi, i tempi e le circostanze, si fondarono bene spesso 
su di esso delle resole oppiale ; l.essing, Diderot, Beaumarchais 

si valsero di questo ardimento | alzare in trono lo tragedia ur- 

hnna: r sono Liliai'|ic e lleltem per iliiWnWi' le lc=ji ■ If J le- due 
unità. Tulli i sistemi esclusivi, nemici della lelteralura, appunto 
por essere esclusivi, sono pofliclacj di Inalili : poiché il teatro pren- 
dendo le sue leggi da lutte le sue circostanze, dee escludere ogni 

tali circostante variano sempre, varia sempre la teatrale poetico; 
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no» lia più nulla di Asso, «li determinalo; sempre in ceppi, e priva 
ili libertà, ammette (ulti i inali della licenza, ed è più favorevole 
alla sterile e servile imitazione e al eattivo gusto, che alle liellezze 



rapisce, c pruduta i più grandi elicili alla lettura? Il teatro è forse 
la misura dì tutta la letteratura? E se il poema epico è l'ammi- 
razione di lutti i popoli, comechè non sin adattabile al teatro, 
rigetteremo un genere di dramma intrinsecamente bello e com- 
movente, pecche. non si adatta al teatro? Finché si tiene che il 
teatro sia la misura 'del dramma, la poesia drammatica sarà sempre 
schiava e pureió avvilita, (luesta poesia non dee essere regolata 
dal teatro, ma regolarla; ella si regola sulla natura. Ella È che 
dee perfezionare il gusto lealrale, ubiamo a poco a poco le pre- 
venzioni, e preparare su ugni leatro il trionfo di questi capilavori, 
che sono cuiismlant'i .il gusln uniM'fsaln e ìi quella ildla nazione (1). 
Non sarebbe desiderabile eli? le li-llerc italiche smarrissero. la pro- 
pria fisonomia per prendere quella di un'altra nazione ; ma sarebbe 
assurdo che i nostri teatri regolassero la nostra letteratura. Poiché 
suini ,m/i i tt'.ih'i i-In- -(.ijliimn iiiti-ndiinv ulriihi i!ii.-ti iiiiliiia/iininli, 
e quel che è più dei gusti minuaecuraenli.' cattivi, come quelli 

(1) I urandi maestri ei lasciarono talvolta regolare dai teatro; ma 
essi lo regolarono eziandio. Comeille e Racine cambiarono in gran 
parte la legislazione della scena, che regnava ai loto tempi. Goldoni 

ha il merito di aver veduta e difesa l'indipendenza del dramma dal 
costume del teatro; il suo forte inganno non volle piegategli, ma modi- 
ficarlo. Quantunque la sua tragedia sia lontana dalla perfezione, egli 
ha il merito di aver dato all'Italia una tragedia, rimovendo dalle scene 

dantesche imitazioni degli antichi, dei Francesi e degli Spagnu oli. Cosi 
non avcss'cgll senza addarsenc mentre riformava il teatro e ne sde- 
gnava le leggi, prese, senza esaminarle, dalla critica alcune leggi non 
meno arbitrario di quelle! Ma la tempera del suo ingegno troppo duro, 
inflessibile e violento per essere capace della perfezione del dramma, 
A piuttosto la causa come de'suoi pregi, cosi de' suoi difetti, come tale 
dei miglioramenti che operò, cosi degli errori in cui cadde. 
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dei drammi cosi delti di tmtimento , e della tragedia urbana ; 
generi al tulio falsi e prosaici ; r spellando alle ledere il correggere 
questi direni teatrali, elle deono essere indipendenti da quel teatro, 
che e loro naturalmente soggetto. 

Non è eziandio In soggezione del leatru che rese la poesìa dram- 
malica cosi giustamente sospetta ai difensori della morale? Il teatro 
è pur troppo inclinalo alla corruzione, come gli uomini nelle loro 
opere. Il (eatro ha per fine di piacere ai più; e nulla dì più facile 
per ottenere questo line che il ^mnuiare le passioni. Gli uomini 
da principio corruppero il teatro; il teatro quindi avvalorò la cor- 
ruzione degli uomini, e non polendo sussistere senza letteratura, 
si giova della soggezione di questa per corromperlo. Cosi la poesia 
drammatica signoreggiala dal tealro divenne il fomite delle piò 
funeste, porche la più dolce e insidiosa delle passioni. ]l senno 
di un gran Papa, esaminando I vizi del teatro, vide che per gio- 
vare efficacemente agli uomini, non bisognava volerlo abolire, cosa 
impossibile, ma riformarlo: ora a far ciù «necessario, prima di 
tulio, rendere alle lettere la loro indipendenza, ed assoggettare, ad 

c--e il trillivi. j si:i (livi-riulii libera ibi lutti- le Iri^i iirhilrarie 

c fattizie, si concilia facilmente colla morale; poiché, come osserva 
il signor Manzoni, In corruzioni con giustizia imputate dai grandi 
moralisti cristiani, alla poesin dr.numutii'a. ri -n! limo da quel sistema 
di convenienze arbitrarie e di sdolcinati affetti , di cui la signorìa 
del teatro sulla letteratura e una delle prime cagioni. 

Anche nel presente setolo, ad onta di tulle le convenienze tea- 
trali e dei nazionali costumi, ad onta de' trionfi dell'in credulilà sulta 
superstizione che si estende persino alia religione, e gli Inglesi e lutti 
gli uomini del mondo sano rapili dal soprannaturale di Shakspeare. 
Alcuni critici hanno credulo un effetto d'imperizia nel poeta il far 
comparire sulle scene degli esseri sopra» naturali: il che è corto, 
se si tratta di quelli, che per motivo dell'intrigo c dello sciogli- 
mento, i poeti mciliiiiTi su tri inni) inventare. Povero è l'ingegno 
di quel poeta, che per terminare il suo dramma è costretto a 
uscire dalla natura. A ciò si riferisce il divieto di Orazio. Ma 
credete voi clic Siiakspeare non fosse capace di condurre le sue 
tragedie senza i fantasmi, c senza gli spoltri, e che Alfieri gli 
sia superiore perche sa passarsi di Unii ingredienti? I,' intrigo 
può sussistere in Shakspeare , anche tolte le sue apparizioni , 
die sono quasi sempre epismliuli , lotti i drammi , il cui sog- 
getto e in un mondo soprannaturale. Ma so si togliesse da' suoi 
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drammi questo soprannaturale, sarebbero tolte molte delle sue 
prandi belici»*. Perchè questo? Se non perchè in questo sommo 
poeta il soprano aturale è intimamente concatenalo colla natura? 
11 soprannaturale dei poeti mediocri è posto fuori della natura, 
e spesso contro natura; in Shakspeare <livcnta naturalo. L'intrigo, 
che 6 lutto nei poeti mediocri, In'urliè perle tLissiino, e pieno di 
ingegno nelle tragedie Shaksp eariane , è il minoro loro pregio. 
Shaksneare lia voluto dipingere nella sua pienezza la natura umana, 
ed è per questo clic è uscito talvolta dalla natura. Infatti havvi 
nell'uomo un principio che lo porta suo malgrado a qualche cosa 



snnorslmouc. Quindi è. clic il ^iruraE^ ili Slnikspeare gli 

piace, lo commovc, non ottante la sua incredulità.. Ecco il perchè, 
lienché sieno passati i lampi di questo poeta, le sue bellezze, 
il suo incanto durano sempre. Le apparizioni ch'egli adopera, 
ridicole perchè tolse in una storia, sono commoventi perchè piano 
di verità in un'opera di letteratura; perchè la varila della let- 
teratura non è il particolare della l'avoli!, e per disi dire la leltera 
della finzione, ma lo spirito generale che vi si nasconde. Shaks- 
peare evoca gli spirili sulla scena, allorquando la loro credenza, 
il loro superstizioso timore nasce nel cuore umano: ecco la sua 
maestria, che In iciilìi' unico ir; i [nn-ii. K ammirata nell'Amleto 
la preparazione che si fa del fantasma: tulle le sue scene pro- 
digiose sono ugualmente bene preparate. Del resto ognuno con- 
cede che il soprannaturale è una parte essenziale della poesia 
epica; anzi più o meno di tutta poesia. Or perchè non si vorrù 
ammettere nella sola (iriiiimiiilirri'? (lerEium-titc in questa si dee' 
più toslo parlare al cuore, e indirigersi 3 svelarne i misteri, 
i Ir? n.'h' rpf.jn\( il iiurìsvi-lioso ;. destinato a rapire c scuotere 



Omero, solleva l'animo sino alla sfera del sublime mila grandio- 
sità e l'iofmito delle immagini. I* anime ilei trapassati che in 
Shakspcare rispondono ni rimorsi del cuore umano, rivelano i 
terrori degli scellerati, e dfinno una lezione sommamente morale, 
sìa rhe ci mostrino le pene clic arreca con seco il delitto come 
nel Riccardo e nel Macbetto, sia che facciano spiccare un carat- 
tere melanconico ed entusiasta, che la scisma di soverchio rende 
supcrstiiioso , come nell'Amleto. Tanto é vero, che il mnravi- 
glìoso spetta alla natura della poesia, rhe alcuni dei capolavori 
di questa si fondano inferamente sul maraviglioso ; come il Pa- 
radiso perduta, ti Messiade, e sopralutlo la Divina Commedia. 
Perchè mai lo slesso privilegio non sarà conceduto alla dramma- 
tica, mentre alena saggio di Vomici, il Milione della Inedia, 
la Tempera, il Sogno di una natte di elate, il Famtn, il Man- 
freài, fondati o sul- maraviglio della rivelazione, o su un ma- 



federe il verisimile porli™ pili, canl.ire -Ielle ili i ivi vi L'I ie. perche: 

drammatica compaiono alleggiale mine delle vere rappresentazioni 
quei fenomeni soprannaturali , rhe hanno luogo nella fantasia e 
nel cuore dei personaggi, attesa la natura della poesia, queste 
rappreseli la ninni sono solamente una viva immagine di quelle che 
nell'animo dell'uomo hanno realmente luogo. Infatti, se la natura 
del dramma si distingue da qut'lla del poema epico in quanto l'uno 
mette in adone quel]» elio l'altro semplicemente narrai non si 
dovrà dire che sono pili tosto epici que' tragici , che secondo il 
gusto moderno mettono in pure parole il soprannaturale, e che 
sono eminentemente ilranmialiri quelli che dall'animi) dei perso- 
naggi li trasportano sulla scena come fa Shakspcare? Bacine fa 
vedere l'azione interiore delle l'urie che lacera il cuore di Oresie 
coi trasporti, e i violenti e deliranti discorsi di questo; egli si 
mostra sommo poeta, ma rome potrebbe esserla ugualmente un 
|>ae.t;i epico; laddove quel dialogo intorno Ira i rimorsi, « la ro~ 
scienza da rischili) lospivrlata .sulla s-ccna, ronserva alla drammatica 
quella preroptiva ili efficacia che il dramma ha dulia sua natura 
sovra di ogni altra poesia. Li palimi infatti che rispetto ni tra- 
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sporlo dell' immaginazione compete all'epopea, spella al dramma 
relativamente alle commozioni del cuore (I). Ne per questo si 
lede il verisimile; poiché i! verisimile (iella natura dee soltanto 
osservarsi nella poesia, per quanto t materiali di cui questo valsi 
il permettono; altrimenti l'imitazione non sarebbe più poetica, 
(I] Cor questa distinzione si termina la quìslione, qual sia la pia 
eccellente poesia, l'epica o la drammatica; L' una e più eccellente 
riguardo all'immaginazione, l'altra riguardo al cuore. Il sublime delle 
immagini e nell'Iliade e nel Paradiso perduto; il sublime dei sensi del 
cuore nel Ile Lear, net Macbrtlo e uHI\4mhla. Dante epico ad uà tempo 
o drammatico, per quanto si può esser drammatico nell'epica forma, 
unisce al primo pregio ti secondo per qoanloi possibile lo accoppiarlo.— 
Ma siccome i piaceri del cuore hanno on non so che di profondo, e 
starei per dire di umano che vince tutti gli incanti della fantasia, il 
poema drammatico, senza esseri; più eccellente, in si stesso dell'epico, 
ha qualche cosa di più attraente per gli uomini giunti a un certo 
grado di civiltà sociale. Il poemi pjiir-o è (.intinsio la delizia dei tempi 
nativi della società, in cui 1'immacin.nzioin' è il sommo della sua fona, 
e il cuore i ancor poco sviluppato. La prima di queste facoltà si svolge 

Sofocle. L'Inghilterra fa eccezione; ma l'Inghilterra dopo aver avuto 
Shahspeare non avrebbe forse più avolo Miltono, se avesso progredito 
nella coltura. Ella al contrario cadde nella barbarie delle fazioni, 

l'acquisto di una villi novella. Ila questo rovine potè nascere unMillono, 
come da quelle della rivilià italiana luiin era l'ante, il quale certo 
non avrebbe potuto essere, se la coltura del secolo di Virgilio non 
fos^c stala sepolta nella barbarie. 

Il grande poeta epico i sempre il rappresentalo della coltura na- 
zionale svegliatesi con grande energia dal seno della corruzione. — 
Bisogoa altresì notare, ebe il Cristianesimo essendo una religione 
adulta e fatta per l'uomo adulto s'indille pint!o=!i> al cuore, laddove 
il Giudaismo, religione non perfetta falla per l'uomo non ancora 
pervenuto all'età virile, scuoteva sopialullo l'imnnusinazirine, e deslava 
il senso del sublime, (ludo il dramma propriamente dello ignoto agli 
Ebrei, i quali ebbero dei perfetti modelli di epica, fu la produzione 
a coi sovra di ogni altra rollìo'»' e indussi.' j| Cri.iianesirao. Pion è per. 
lanlo maraviglia, se 1 primi-sagsi poetici delta moderna F.u re pa furono 
quelle informi, ma nuove rappresentazioni teatrali, che si chiamavano 
misteri; se Shakspeare e Corneille furono i primi poeti della loro 
naiione; so Dania trillando la poesia epica in un mode creato dal 
suo ingran, l'orricchi di molti prei'i della drammatica. ■ 
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ma prosaica. Ora è Datura del poema lira mina tiro, che lutto metta 
in azione, in vista al suo lettore; die nulla narri, e tulio faccia 
vedere e parlare. Perchè il solo soprannaturale verrà escluso (fa 
questa legge ? In che dunque si distinguerà il maraviglioso epico 
dal imi cavigli oso drammatico? Il dramma non e un' imitazione 
fanciullesca con mi si voglia far crederi; itila reniti; ma un quadro 
delta natura messu in azione, e cosi rappresentato all'immagina- 
zione del leggitore. Che i|iie!ti li^t-mlu un dramma non si offende 
ne de' versi con cui i suoi personaggi si esprimono, nè dell'immis- 
sione che si fa in ogni dramma delle cose insignificanti, ah in 
somma dell'ideale con cui la poesìa veile il reale; perchè s'of- 
fenderà del soprannaturale messo in azione, mentre quest'azione 
è al tutto consentanea, come l'esperienza dimostra, alla sua fan- 
tasia? Mentre la fantasia richiede appunto, secondo le sue leggi, 
che le si mostrino vestili di forme sensibili, e messi in azione 
(e questo è il fondamento dell'allegoria poetica) lutti gli oggetti 
inorali, che parlano al cuore? L'Alfieri vide, clic il poeta dram- 
matico è obbligato dall'arie sua a mettere nulla in narrazione, e 
lutto io azione; regola ch'egli ha primariamente trasgredito col 
sotloporsi alla legge delle due unita, le quali costringono neces- 
sariamente il poeta di narrar molle cose, le quali si potrebbero 
porre in azione nel sistema di Shalspcaro, e rendono sopra tu ito 
inevitabili quelli' esposizioni aiitidramiualiche , e clic mostrano 
tanto l'arte, che lutti i pueli (lassici sono distretti a fare in sul 

jil'iliripio lli'ih: luru l l'afeli il'. Ma allucini l'Allicci bandi CUI! questa 

regola importante, e tirato dalla natura tulle le male interpreta- 
zioni di alcuni versi di Orazio, per cui temevano ì tragici di 
mettere alcuno evento tragico sugli occhi dei leggitori : strana 
i' immillili ciiiill'aililiiiiine il voler imnpun'c trapelile «ubi osar 
mettere in forma drammatica quello che v'ha di più tragico; da 
cui non campa lo stesso ingenuo del llacine, il quale nella sua 
Fedra lutlo riempie del di'amiiinticu più sublime, fuorché il prin- 
cipale evento, il gradii più tragico del componimento, che tratta 
con una maestria degna di Virgilio e di Omero, ma al tulio dis- 
acconcio in un dramma. Kgli e vero, che anche le difficoltà del 
lealro contribuirono a alloiilauare dalla scena precchic azioni: 
ma alla lettura questi: dìihcolti non esistono. Che se l'Alfieri osa 
francamente mettere sulla scena le catastrofi più sanguinose , 
perchè non osa mettervi il sopi'amialiiralc .' Shnkspeare è ailuniiue 
il solo Ira i moderni pueli, che aitili: i sriinila perfettamente quolla 
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regola, die in situilo ['Alfieri diede li Italiani; poiché egli dì 
la vita, e l'azione e la visibilità persino a quel mondo sopran- 
naturale, elio si tenie nel cuore umano, e rende esterne, e pre- 
senti le azioni interne di una fantasia che dormi! o che delira. 

Ripetiamolo ; i> mollo più fucile al poeta il far come Vincenzo 
Monti, che prestili:! airimma i !Ìua;!Ìum' dei lettori lo spettro colle 
sole parole di Aristodemo*, che il far come Shakspeare, che mette 
quegli esseri sulla scena, loro dà un carattere, delle parole, dei 
costumi, il tulio confurme dlla Joro invisibile e sovrumana iialura. 
Pochi certamente sarebbero ì poeti capaci di agguagliare il ta- 
lento del Monti nelle scene terribili di Aristodemo; ma forse il 
solo Shakspeare ebbe la fura di riuscire perfettamente nel suo 
sistema. Quando si esce del puro naturale, e si entra nella sfera 
del -opra n e. a mia le , ;.' aumenta in pre-pomone .lei ;, a--.' I. diiii- 
cullà dell'esecuzione. Il soprannaturale è adattalo alla natura e 
ha le sue leggi, i suoi costumi, la sua natura in quello della fun- 
tasia e del cuore umano. Eidi e malagevole il saper cogliere le 
leggi di questo nuovo mondo, e narrarlo epicamente con fedeltà; 
ma lo e ancor più il metterlo iti azione sovra la scena, come fa 
Shakspeare. Parecchie ili quelle \e&i arbitrarie, clic sotto l'ombra 
dell'autorità di Orazio e di Aristotile, vennero formale dai critici 
e seguite dai poeti moderni, movono soltanto dalla grande diffi- 
coltà di far bene dive riamente. Quanto più un'azione è atroce, 
tanto più il metterla sulla scena in modo che faccia inorridire 
profondamente, ma scn/a di^uslo, è malagevole. Alcuna volta per 
certo il precetto di Orazio, che Medea non uccida i suoi tigli sovra 
la scena, e buono, in quanto il confinar nel segreto certi delitti, 
ne rende ancor più di ammali™ l'urrurc: ma, se Shakspeare na- 
sconde nelle tenebre la strage di Duncan, e ci atterrisce di più 
col mostrarcene i preparativi e larrenc udire l'esecuzione, che se 
Tacesse altrimenti, egli per altra parte, col far presenti licite uc- 
cisioni ancor più orribili , componi! le scene più commoventi. ( 
tragici greci [iure udii eimo-L-eauo unenti mescbini riguardi dei 
moderni; e rendendo sempre, ideale l'orrore, «ipeano renderlo 
drammatico. La difficoltà sta nel venderlo ideale, e ad un tempo 
conforme alla natura. Lo stesso si dica del soprannaturale; il quale, 
acciocché faccia. ciFetto, dee essere proporzionato ai costumi, alle 
idee dei tempi in cui si colloca, e a quel tipo immutabile che 
n'e racchiuso nella nostra fantasia e nel nostro cuore. 11 sopran- 
naturale della Temprata e. del Sonno è bizzarro, fittizio, ma natu- 
GiostaTl, Sludi /Uologki 20 
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rale, perchè conforme olla nostra immaginazione, e composto di 
partì tutte armoniche le une verso le altre. Il soprannaturale di 
Amleto, del Macbelto, del Riccardo III è conforme alla supersti- 
zione de' tempi, in cui sono poste queste favole, ma ad un tempo 
naturale i" lutti i tempi, perchè consono allo disposizioni uni- 
versali ilei nostro cuore. "Non diciamo più dunque, elle questo ge- 
nere di maraviglioso non è drammatico, o non i adattalo all'età 
nostra-, poiché lo e a tutti i tempi, essendo conialo sulla natura. 
Quello lu 1 usi die. è reco, si è, die malagevolissimo è anrhe ni nr.ui 
poeta il bene ricucirvi, e che questa difficoltà è forse insuperabile 
pei moderni poeti. Shakspeare potea co! suo sovrumano ingegno 
alleggiare con inarrivaUle verità delle Ripersli'ioni che erano cre- 
dule a' suoi tempi, e la cui naturalezza polca trovarsi in quelle 
credenze popolari, da eoi spesai min anilaniiio esenti gli uomini 
sommi: ma al presente noe v'!i;i pi Ti j]ue::[Vi|i|"i;;:]n. i- per len- 
vare la natura di questo maraviglioso, il poeta sarebbe ridotto a 
cercarlo nella sola propria fantasia e nel proprio cuore. 

Mostrato, che la poesia drammaticii, rame un'opera letteraria da 
godersi e giudicarsi alla lettura, non rigetta quel genere di ma- 
rav ideici, ili die Shakspeare fere un uso rasi eeedlenle , 0 che 
non È altro che una descrizione drammatica (poiché in ciò la de- 
scrizione drammatica si disimene ilnHVnica che questa narra e 
quella mette in anione) dei sensi dell'anima, al tulio consentanea 
alle leggi della fantasia , non sarebbe più necessario il ricercare, 
se questo genere si acconci al teatro ; poiché, ancorché vero fosse 
che non vi si acconci, esso reslerchlic sempre una delle più belle 
opere di letteratura. Ma egli è falso altresì, die prescindendo dalle 
abitudini varie e incostanti (lei teatri particolari, vi sia qualche 
cosa in quel genere di inara vizioso, die si opponga alla natura 
del teatro: a dimostrare la qual cosa, senza allenire l'esempio del- 
l'In gli il le era, in cui Shakspeare non è meno ammiralo universal- 
mente al teatro che alla lettura enche oggigiorno, basta stabilire 

la [iropnsi/imie, elle lutto ijudlo else <on\!i ilhi natola ild 

dramma come opera letteraria non si oppone alla natura e alle 
condizioni essenziali del teatro; poiché la letteratura è la naturale 
regolatrice di questo. Orsi >i e provalo ili soprn, che pel dramma, 
come opera le Itera ri a , il maraviglio so ili Slmili e a re i- l a cima 
dell'eccelleva; la consr/jrueiiM è dunque diiara. Egli è vero bensì, 
«rondo la ragione medesima, che la somma difHeolIn di trattare 
con perfezione quel manivigluiso nel iliaunnii, come opera di lei- 



DEL MAR 


AY1GL10SO NELLE OPERE ni 5HAK3PE 


ARE 30,7 








benefit diversi m 


olivi. Questa difficolta d'esecuzii 


me non provi 


per altro nulla cu 


nlro le cose per sé slessa, e noi 








■ga\e P TI-qu?Ù 


vluoriosamente^si 


dimostrò che le unità di luogo i 


: di tempo non 




elle essenziali convenienze teatrali. 


Si (dimostrato 


l'immagmaìione * 


zione scenica è un quadro mes 


so innanzi al- 


medesimo ; si è d 


>lLo spettatore, di cui non fa par: 
imoslralo, che anche questa quoi 


te lo spettatore 
Irò per sè me- 


desimo non è una 


copia esatta della natura, ma la 


na tura vestita' 



coll'ideale. Ora onesto Ideale che cosa è altro, se non il complessa 
di quelle mudi tirai ioni dir riuunnLiìua/ioiH' e-.trlìr.i fa urlla na- 
tura nel riprodurle? Tra quelle modificazioni vi ha quella, per 
cui si raccolgono in un punto solo gli elementi sparsi della na- 
tura, legge estetica veduta iii;! ih llarouc; quella, jier cui si esprime 
in versi a in istìlc poetico anche ciò che in natura è sfornito di 
immagini, c segue l'indole della prosa; quella, per cui si adatta 
a una certa Torma determinata quello che nella natura siegue delle 
forme diverse. In forza di quest'ultima leggìi, la poesia che si di- 
vide in diversi rami, quanti sono ì lati della natura (e così vi 
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per il dramma com' opera letteraria, vale anche pel dramma 
com'opera teatrale; poiché il teatro non ha altre leggi essenziali 
clic quelle ilclln fantasia estetica, cin" ilella letteratura, fu nuche 
già vittoriosamente combattuto il principio che arrecare soleasì 
per difender molle leggi urlìi Ira rie, ciò* quelle dell'illusione; si 



in letteratura, si oppone ali» natura ili questa; e c 
letteraria non 6 altro ehc il piacere dell'immaginazione. Che se 
granile è il diletto di questa odi' udir sul teatro gli eroi par- 
lare in versi contro ogni illusioni! ili realtà, perché il difetto di 



10 spirito non vi crede, o non vi è più il pericolo dio esso pro- 
-duca quel l'effetto che si narra U Eumenìdi di Eschilo alla prima 
loro recita avere prodotto. 

DELL'ABILITÀ !)l SHAKSPEAHE - 

HEL IHF1M0EB6 E METTERE Iti ISCEtiA ).A VITA E l,A MOIITE, I PRE- 
SENTIMENTI DELL'UOMO, IL SKXTIMENTO [IELLA VENDETTA, E NEL 
CGNUJHE I SUOI MIASMI CON #Bl TRATTI DI RELIGIONE. 

Mirabile e somma dapprima è. l'abilita di £hakspeare nel di- 
pingere e mettere in iscena non meno la morie, che la vita con tulli 
gli eventi che la segnano a varie disianze, Quell'ultima catastrofe, 
le cui impressioni sull'animo di chi la prova sono occulte agli spet- 
talori, si provo anticipala in un certo modo quando preveduta 
negli eventi che la precedo un. l/aripi^'N, l'inijiiii'iiulirii', il tcinuv. 
o i sentimenti memi anidri l-Ih- ureo ni paglia mi quel passaggio secando 

11 carattere dell'individue che vi e assumi ita I». sono egregiamente 
espressi daShakspearc. Eidi dipinge con inimitabile talento il dolore 
dì un animo die godendo am or della vita, e attaccato ancora al 
mondo incontra, scientemente costretto, la morte. Ha di ((Hai vaghi 
colori egli circonda la morte del i' imi itivi na ! i Ionie breve ma [.uva ut r 
è il repentino fatto di Arlur, che spira dopo essersi gi Ha lo nelle 
braccia dulia l'i'ovviili'ii/.a, ed ha appena il ii'inpu , l'invocar l'anima 
del suu genitore! Il terrore min è mai dipinto si grande come quando 
ai aggira intorno alla morte di uno scellerato, sia che egli muoia 
nel suo Ietto fra gli affanni del rimorso, come il He Giovanni, 
sìa che pera in balladia nuiic Macie-Ito e Riccardo IH. Talvoltn i 
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disastri sono talmente giunti al loro colmo, che Shakspeare sa 
colla morie stessa temperare nel lettore le troppo dolorose im- 
pressioni ch'egli ha ricevute dallo spettacolo di disastri sema 
rimedio: tal è l'effetto chi' produce In morte del Re Lear, quella 
di Coslnnzo e di Giuditta. 

Una parte misteriosa dell'animo umano è il fenomeno dei pre- 
sentimenti; e Shake;»-;»-!' I» dipinge [iure con grande maestri». 
Egli, ci mostra colui (In 1 (leve morire, prima ancor che ricevala 
terribil nuova, a 11 e Italo da misteriosi sentimenti, che non si spie- 
gano a sé slesso: talora è un sogno che lo. atterrisce, come suc- 
cede a Carente, talora e una specie di abballimenlo, una nuova 
dignità, una mesta dolcezza che ci fa leggete in Taccia dell'inno- 
cente il presagio della sua liberazione della vita; come succedo 
a Riccardo H, e ad altri personaggi che mette sulla scena. La doni» 
come pili capace della iiinhililà ilei sentimenti a atta a percepirne 

le diverse tinte, ci è mostrala hene spesso da Shakspeare come 
affettala del sentimento incognito d'imminenti sventure; lai è la 
Reina nel Riccardo il, Alt. II, Se. II. . 

Il sentimento della vendetta e più terribile e accanilo nel cuora 
della donna sopralutto quando è eccitalo rhll'aiuhìzione, dall'amora 
dei congiunti e ilei lidi. )ju ilotma [ìi-nlo lutto cogli oggt'tli del 
suo amore, poiché vede ne! mitrilo e nel figliu l'oggetto della più 
forte dilezione, la sua difesa nella gioventù, il suo sostegno nella 
vecchiaia. Non v'ha nulla di più terribile che il sentimento ve» 
dicativo che anima Costanza nel Re Giovanni, la Duchessa di Glo- 
cester nel Riccardo II, e soprattutto le tre donne nel Riccardo IH. 
Il poeta ritrae altresì la differenza che suul correre tra lo stesa» 
sentimento, secondochè annida nella donna o nell'uomo. Questi, 
conscio della sua forra, non si perde in parole, e gli basta co» 
brevi molli di esprimere un odio che conduce ben loslo all'azione; 
e se medila profonda ni etile la vendei la il fa in sé stesso, in un 
monologo, e non manifesta di soverchio quello il cui esito di- 
pende sopralulto dal segreto. Quanto più la donna e debole net 
ì'aaionc, tanto è più forle nella sua lingua; ella esala l'anima sua 



tutori ;ill:i sita volo ri w : e (|!itiiitiiiii)»e un ri Itovi chi la ascolti, h 
sfogo delle parole reca qualche sollievo al suo cuore, e non porta 
alcun danno a ciò che da se stessa non può eseguire. L' Alfieri 
lia mal dipinta la vendetta in Rosmunda, poiché posto che vi fossa 
una donna di lai falla, la sua rabbia sarebbe più nascosta e cou- 
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centrata, mentre la natura le avrebbe dato un petto virile. Quan- 
tunque però l'esistenza di un simil mostro non sia affatto im- 
possibile , esso è troppo ributtante e contrario alla natura per 
essere teatrale, e Shakspeare si è ben guardato quando volle di- 
pingere il sentimento di vendetta nella donna di Tarlo in tal 
maniiTii. Li tragedia ild l'Alfieri lascia un'impressione disgustosa 

solamente i propri! sentimenti irascibili, clic andava quindi per- 
sonificando ed esprimendo con frenetiche declamazioni in alcuni 
quadri drammatici, a cui manca l'armonia poetica c l'osservanza 
della natura. 

Shakspeare sa condire i suoi drammi con dei tratti di religione. 
Dipingendo egli dei secoli di ferro non si allontana dalla natura- 
col metter spesso sulla bocca de'suoi personaggi l'attestazione dei- 
cielo, e nel cuore una disposizione religiosa, e una fede ferma 
che non si estingue fra le dure passioni della vita, e si ravviva 
nel momento della separazione. 1 duelli cavai leresclii e religiosi 
che spesso introduce , i proverbi allusivi , e cose e fatti sacri , 
che mette sulla lingua a' suoi personaggi, tutto ha un non so che 
d'ideale e di poetico, cito solleva sopra la materiale sfera della vita 
comune ; e quantunque la ragione inorridisca, ove rifletta a tali 
associazioni spesso sacrileghe, non v'ha nulla che la ributti mentre 
con queste fondate sulla storia dei tempi ferrei, o hanno pur troppa 
un fondo reale nelle contraddizioni della nostra natura. Tolti i 
pandi scellerati che dipinse, come Jago e Riccardo III, Shakspeare 
non loglio mai la religione dal cuore de'suoi personaggi, persuaso- 
che l'uomo trasportalo dulie sue passioni e sommamente teatrale, 
ma che non l'è in alcun modo il freddo incredulo, in cui man- 
ca rulli la fede in Dio, dm lìi ('iìii'siiunii'iilf liliìruiialu il eolc del- 
[anima, i> estinto ogni seme di calore e di vita. Riccardo III £ 
un empio; ma empio per vera nequizia infernale, che più lo as- 
somiglia al Satana di Milton, che ad un ateista. Jago non È un 
personaggio drammatico, che in quanto A necessario a condurre 
l'azione. Macbetto, a cui il poeta vuol attaccare un certo interesse 
anche nel mentre che é al colmo della sua malvagità, è un uomo 
che ba abbandonato Iddio c si è dato volontariamente in preda 
del suo avversario. Amleto è l'unico personaggio interessante che 
Shakspeare ci ha dipinto immerso nello scetticismo. Ma con quante 
modificazioni ha temperato questa idea in un essere, che È forse 
la più straordinaria delle sue creMioni! Lo scetticismo di Amleto 
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rate, poiché è più un principia di pazzia, che 
un risultato di frettile speculaiìoni, più un parto dell'immagina- 
zione che un prodotto dei sofismi. Esso proviene da un' anima 
combattuta da un'idea, e piena di una passione; poiché Amleto 
è tanto ardente nella sua immaginazione e nel fondo dell'anime, 
quanto è freddo nel suo esteriore e nelle sue azioni. Egli riflette, 
è vero, ma le sue riflessioni sono signoreggiate da un sentimento 
unico e profonda, sono delle idee concentrate e vaghe, che le forze 
di una cupa fantasia muove e dispone a suo talento. Amleto è 
uno di quegli spiriti in cui la mania di sapere ha prodotto dei 
disordini, e l'incredulità cammina a fronte della superstizione. 
Uno spirilo sottile unito il un cwirn infusibile jhu'i tursi' esseri: 
capace di ateismo; ma chi più sensibile di Amleto, a cui non il 
comando dei Numi, ma quello de! suo proprio cuore impone una 
difficile e tremenda vendetta del trucidato suo padre? Shakspeare 
avendo creato quesl'uomo, volle in esso mostrare un fenomeno 
non raro nella classe degli increduli, cioè il dubbio miscredente 
accoppiato ii delle tendenze superstiziose, come sempre succede 
quando l'i nere dui iti s'introduce in un cuore non fatto per essa, 
e proviene da un errore di fantasia, e da un difetto di naturale 
criterio. Shakspcare non avrebbe osalo mettere un uomo religioso 
ma fornito di lumi e di buon senso in relazione con un fantasima: 
il suo ingegno additandogli una profonda disposizione della na- 
tura, gli suggerì di fare sceltico Amleto per renderlo con verosi- 
miglianza superati/ iuso. Egli infatti riesce a rendere naturali le 
stesse soprannaturali apparizioni col far di esse un'espressione di 
quello che succede nell'immaginazione degli uomini. Perchè mai 
(rovi un gran fondo di naturale nell'ombra di Btnquo che si pre- 
senta a Macbello nel mezzo del convito, negli spettri che assalgono 
nel sogno Riccardo HI, nel fantasima che sveglia la lentezza di 
Amleto, e nulla in questi ardili mozzi ti offende? l'erchè il poeta 
ha l'arte di dare a lai prodigi degli spettatori, la cui immagina- 
zione i propensa a farli credere, sicché essi non sono altro che 
degli emblemi degli inlimi sentimenti, c le immagini da questi 
renitele ji.'i- |irieileiin delia pii'-in internate sovra la scena. Il 
Fantasima eh' ;i:.iil:' l'i HClleraio, è una creazione naturale della 
sua fantasia agitata dai rimorsi: l'immagine del padre è sempre 
presente allo spirilo affaticato di Amleto, e com'egli stesso dice, 
ti lo cede coi! occhio itti' anima; e quando lo stesso fantasima si 
mostra a degli uomini plebei fra te tenebre notturne, mentre il 
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loro animo è compreso doll'id^i ili un omicidio prodi Iorio, l'ap- 
parinone e pure mnsentanpa alla fnnhisi» dcpl i spettatori. 

Quanto ita ul(imn Bb8eèSli;il,-;>i>;ii'i' nel ilijiiuiii-i'r I;: sturia ilei 
sentimenti! Come tulio è vivo ne' suoi drammi, perchè tulle le sue 
parole sono una rivelimi™" dui si'iipì r delle idei' rhe nascono p si 
succedono nel fondo de' cuori ! Un Resto, un monosillabo di Macheti» 
e di Otello, di Riccardo II e del Re Lear l'indicano l'improvviso 

mi nuore stato di coso e sorge nei loro petti una lerribil pas- 
sione o un» fatele scoperta. Maclicltn p innori'iile, Otello un uomo 
felicissimo, e quando un'idea scellerata è superila alla mente 
del primo, e la sua volontà ne è sedotta, una grande sventura 
si scopre «1 secondo, e il suo spirilo ti'è ingannato. Riccardo II 
si crede di essere un re potenti' , Lear un principe amalo c rispet- 
talo, il contraria tulio ad un trailo si fa loro conoscere, e il 
malaccorto loro animo fa l'acquisto del disinganno. Ecco il vero 
principio dei drammi trapici di Sliakspearo: quello che vi precede 
e solamente destinato a prepararlo, ed i 1 un' esposizione messa in 
aiione di quello che è necessario a sapersi; ma la vera tragedia 
comincia col fatale principio dello passione, o del sentimento, la 
cui sloria fa la sostanza del dramma e il (emine la soluzione. 

DELLA POETICA DI SHAKSPEARK- 

Gugliclmo Shakspeare ha sempre cura d' ingrandire i suoi 
soggetti cosi collo stile sempre purlii'" come colle esterne deco- 
razioni, la grandezza dei personaggi e un non so che di armonio- 
samente poetico nel complesso degli rwnli Hip nessuno ha al bene 
attinto come lui. Nella commedia del ilrnniìantr di Ventua egli, 
per alzar l'azione dalla volga ritti ile-li interessi p ri rati e renderla 
poetica, metle in isccna parecchi princìpi amanti di Porzia, in- 
troduce il fallo dei tre forzieri, come qualche cosa che fa uscirò 
dal cerchio della vita comune, e gli ultim i di Lorenzo e dì lessica 
sposi del più bello ideale. La commedia proprinmento detta passa 
in Venezia; e siccome un tal quadro potrebbe essere prosaico preso 
separatamente in se. slesso, Sliiikspi'aie ha cura d'innalzarlo eoi 
Irasporlare di lauto in Ionio lo spettatore, a Hclmonte, ove le bel- 
leuc del luogo, l'elevato e semplice raraltere iti Porzia, i suoi 
amanti, le circostanze in cui ella si trova, l'aggiunta dei tre For- 
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ziri'j ! r;i-| ii il' la l'iMiiiiii^iiM/ioiir' tuoi ! il" min ir, ili in mi umililo 

poetica. Lo slesso si osserva in talli i drammi di Shakspcare. 

Il suo stile, quanluuque non vada esente da difetti, è somma- 
mente poetico , e peccante per sovrabbondanza non per difello 
d'immagini. Anclte per questa parte v'ha una grande analogia 
Ira lui c Dante, poiché l'uno e l'altro più forse d'ogni altro 
poeta usano un linguaggio totalmente diverso da quello della vita 
comune, e nobilitano gli oggetti più .prosaici i ni modo che hanno di 
esprimerli. Vii! cenili Munii In, con W^li esempi, mostrali) pei' i;urst:j 
parte l'analogia dello stile di Dante con quello di Virgilio; e si 

potrebbe ugualmente mostrali' l'i li aio ildlu siile di Dante con 

quello del gran tragico inglese. Se non die i due poeti moderni 
sono inferiori in buon gusto all'antico, ma lo superano dì gran 
lunga nell'ingegno. 

La poetica dei pretesi classicisti, tra gli altri difelli che ha 
arrecati alla poesia, si è quelli) ili i dibassarne In siile quasi a li- 
vello della prosa. L'Alfieri, il più classico dei poeli nel senso sud- 
detto, è quello i cui versi non sono ordinariamente dal lato dello 
stile altro che della ruvida prosa posla in metro. 

ShakspearC, come lutti i poeli più granili, ha sempre cura di 
trasportar la fantasia al di sopra del mondo reale in un mondo 
fantastico e poetico. Quindi e che nel quadro della società umana 
egli sceglie quello che vi ha di più grande, e prende sempre in 
tulli i suoi drammi una parte de' suoi personaggi dai ceti pio 
nobili e distinti. Questa infatti e la ragione per cui le classi 
medie della società non saranno mai soggetto allo n tragedie, e 
la tragedia urbana sarà sempre un genere prosaico. Quella regola 
venne avvisala dai crìtici ; ma essi non l'intesero compiuta mente, 
e i poeli spesso l'eseguirono in cattiva maniera. Si credette che 
per nobilitare la tragedia si dovessero prendere tulli i suoi per- 
sonaggi dalla classe più elevala, senza altro miscuglio; laddove, 
se è necessaria la grandezza per la tragedia, è necessario pure che 
v' intervengano gli altri elementi della natura a rendere compiuto 
il quadro della vita. Si credette che per lo stesso suddetto fine 
fosse necessario introdurre nella tragedia una certa gravita e pompi 
contìnua, una certa etichetta, una certa misura convenuta negli 
eventi, nell'espansione degli affolli e delle passioni; laddove la vera 
grandezza tragica dee solo consistere nella grandezza degli affetti 
e dei caratteri, ma non dee punto escludere una certa nativa sem- 
plicità e rozzezza, che esclude gli artifizi e le convenzioni, e rende 
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immagine della natura. Quindi è che i tragici francesi col volere 
nello stile e nei scntimcnli conservare una misura, una pompa, 
una gravità continua, hanno omessa la pittura semplice ed energica 
degli affetti, e abbandonati quei caratteri grandi ma rozzi, che 
«ino i più tragici di tulli; col volere escludere dai loro quadri 
lutto ciò che fosse meo grondo, hanno dimezzato il quadro della 
vita, e diminuito l'affetto che la grandezza produce quando ella 
ai mostra nuda di ogni artificio e a scompagno la dalla bassezza, 
dalla mediocrità e da quelle mille tinte diverse che riempiono la 
scena della natura, liscine fece un gran prodigio arrischiandosi 
nell'Alalia d'introdurre un fanciullo e mettergli in bocca un lin- 
guaggio adattalo alla sua ciò; imperocché dovea nel sistema fran- 
cese sembrar indecente della maestà tragica lo spettacolo di un 
essere debole e semplice, qual è un fanciullo. Infatti lo stesso 
FUcine, quantunque gran pittore della natura, non osa mai rap- 
presentarla in tutta la sua profondita ed estensione, e sembra che 
non osi mostrarla in sé slessa, ma si credè di doverne sempre 
appannare alquanto il nativo colore, coll'incepparlo tra le forme 
di una società colta e raffinata. Laddove Shakspeare, mentre tra- 
sporta seznpre l'occhio sui gran quadri della società, non dimentica 
di dipingervi allato il resto della natura, variando infinitamente le 
tinte del suo stile e conservandolo sempre poetico; e mentre col 
prendere i personali t\t[)<: Hassi bevale e. dipingere grandi eventi 
sorprende e aggrandisce l'immaginazione, egli sa distinguere quello 
che vi ha di naturale in quelle classi elevate da quello che vi ha 
di artificioso, cil evitando sempre quest'ultimo elemento, inna- 
mora sempre e rapisce col primo. Maebello e Otello sono due 
grand) capitani, Lear e Riccardo HI due principi: l'altezza del 
grado e la maestà che li ai-campagna . sublima le fantasia; ma 
nel tempo stesso il poeta lasciando tutto l'artifizialo e il conve- 
nuto delle Corti moderne, e spogliando i suoi caratteri di quelle 
forme di abitudini che temperano la vivacità della natura nei 
grandi personaggi , egli li mastra in preda a tutte le passioni 
e gli affetti della natura, e dipinge il fondo energico del loro ca- 
rattere elevalo si , ma non rintuzzalo dalla condizione in cui si 
trovano. Quindi egli sceglie i suoi soggetti dalla storia del medio 
evo, in cui la grandezza civile scevra di raffinamento era ancora 
congiunte alla naturale energia e rozzezza. E lale io credo che sia 
il più allo segno della trageilia, o, per dir meglio, della poesia 
drammatica. 



Conforme al suo principio ili elevare l'immaginazione sopra i 
circoli della prosaica resila, Shakspeare usa sempre di dare a'suoi 
drammi, per mudo di dire, un' aria pubblica, ancorché l'azione si 
ristringa nel cìrcolo privalo. Ciù egli fa con Ire meni: 1" Col 
mettere sempre in iscena alcuni personaggi appartenenti all'ordine 
pubblico ed elevato della società; -2° Col rappresentare un assai 
Tasta estensione di luoghi e di tempo, e degli aventi che banno 
sempre un pubblico sentimento per le loro relazioni colle idee del 
pubblico corpo sociale; 3° Col mettere in vita agli occhi dello 
spettatore sempre un picciolo mondo di cose che non rappresenta 
mai un solo tato dell» società, mai la società intera, nelle diverse 
sue Unte e gradazioni. In tutti i suoi drammi egli mette delle per- 
sone spellanti la piche, e delle persone che appartengono al ceto più 
elevato dell 'online sociale, e richiamano l'idea della vita, pubblica. 



OSSERVAZIONI 
DI GIAN PIETRO FEDERICO ANCILLON 

IN TORTO ALLE OPERE DI SHAKSPEARE. 



L'Ancillon (nelle sue novissime Miscellanee) ilice ohe Shakspeare 
è a torto comunemente riputato come semplicissimo, poiché non 
v' ha autore che più di lui usi di spirito per esprìmere la pas- 
sione," laddove i tragici franciisi .«rgiinno nel ilipingerla la schiet- 
tezza della natura. 

Se il dotto osservatore alludesse semplicemente a quei diletti 
di raffinamento che si trovano nei drammi di Shakspeare, e per- 
sino alle volte nelle situazioni più commoventi, e che provenivano 
in questo gran poeta non da mancanza di naturalezza o di gusto, 
ma in parte dall'indole del suo secolo, in parte ancora dalla sua 
negligenza di scelta tra i pensieri e ì concelti che si affollavano 
nella sua mente, egli non troverebbe forse alcun contraddittore. 

Ma il modo di esprimersi del signor Ancillon, ne da ad inten- 
dere che la sua critica si estenda a tutti ì tratti di Shakspeare, 
e persino a quelli che più di lui suno ammirali. Onde giova il 
fare su di ciò alcune riflessioni. 

Se per ispirilo s'intende una grande penetrazione d'intelletto 
che discende nel più intimo della natura per cslrarne fuori quello 
che é segreto agli occhi del rimanente degli uomini, egli è in- 
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contesta bile che là dove é pili niamvisiliosn Slmili fare mostri unti 
spirito grandissimo. Ma questo non 6 già quello che comunemente 
per ùpirito s'intende, vocabolo che vuol diro un intelletto vivace, 
ma superlkialissimo nelle sue operazioni; poiché quantunque anche 
questa dote non mancasse a Shakspeare, quello che il fa si grande 
si è lutto l'opposi lo, una niente crine cosi profonda, che trae fuori dal 
cuore umano ilei segreti iliaimi ignorati. Il r,he eziandio È «io die 
rende questo poeta unico al lutto nel suo genere, e si marosi - 
glioso, che uou l'ha forse alcun altro scrittore al mondo (lolla 
Dante) die, quando si e ben gustalo, ecciti (lei si vivi trasporti, e 
disgusti quasi di ogni altra poetica lettura. Il si gnor Alici Ho n ha 
errato, e scambiato i termini per non avere analizzalo sufficiente* 
mente questo mirabile, talento ili Shakspeare. Kgli s'avvideche questo 
[HWlii si distingue ilii lutti gli altri per un;t pfculhire profondili! dì 
n^.Tvaiiiiui: i- l;i prudnidità suppone necessariamente una finezza p. 
una perspicacia proporzionala. Tulli fili altri tragici antichi e mo- 
derni, e lo slesso Macino Hi e p«è- dirsi il principe ili questi, riescono 
mirabilineule a dipinger l'uomo, ì suoi alleili e le sue passioni, atte- 
nendosi perù a dclint'arue con sonniia maestria onci caratteri princi- 
pali, e direi cosi evidenti, che l'osservazione attenta degli uomini 
manifesta al maggior numero di essi; e il loro gran pregio consiste 
più tosto nell'economìa con cui li adoperano, nelle gradazioni con 
cui li dispongono, e nella maestria con cui li esprimono, che nella 
novità e nella profondità ilei medesimi. Shakspeare, al contrario, 
va infinitamente più a fondo di lutti questi sommi maestri; è 
un pittore che non si contenta di combinare nc'suoi quadri le 
cose conosciute, ma che ne trasporta in un paese scopeti o da lui 
solamente; è per così dire nella storia del cuore umano quello 
che Colombo nella storia del globo, che non si contenta di viag- 
giare le regioni gii cognite, ma ci scopre un emisfero novello, 
vasto quanto l'antico. Certo per far tutto questo si richiede una 
perspicacia straordinaria, rlu' può sembrare raffinamento rispetto 
a quello degli altri uomini. Ma forse che Shakspeare usci fuori 
della natura? Forse che quel peregrino che ci ammiriamo altro 
non è che un alroso ili spirilo ? .Se ciò fosse, si potrebbero meri- 
tornente opporre, i quadri di .Shakspearo a quelli della natura , 
e tutta la di lui gloria andretilii' in fumo come quella di un im- 
postore scoperto. Ma. se si legge alien tamcii le Sh.iksponre, tulli 
«usili ilnlibi scoiiiparii'iiiiiiii. poirln"-. in tntlu i|ucllu clic r in esso 
universalmente ammiralo. Shakerare o appunto cosi commovente, 



li esprimere quel non s 
i prova nelle fcrcniii |in: 



l'orse. olljieltare die sente l'artifizio, ci! è innaturale l'esprimere 
in parole dò die in natura >■ snkmeiile spulilo ; ina io tengo, per 
lo contrario, che sia cioè questa una bella prerogativa della poesia 
e la cima dell'ideale. 



GOETHE. 

Il Goelhe, nel suo opuscolo Sugli uomini celebri della Fràtrìa. 
da molti giudizi che sorprendono, e che cerio non saranno appro- 
vali da altri che dai Tedeschi : tal è, a cagion d'esempio, il pane- 
girico di Diderot, e altri traili di simile natura, È questa un'opera 



scritta più colla fantasia e coll'cniusia 
ri (lessi ohi 1 , ili un filosofo, ( 
jl quale ivi alza a cielo V' 
più miracoloso di lutti i ; 
molto questo elogio. Non v 
con esattezza* gli uomini g 
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freddo, non sei fora' in islatu di tiene estimarli. Del resto la ina- 
bilita della fantasia ili Goethe, che gli fa vedere le cose tutte sotto 
faccia opposta o diversa , ne insegna qual uso dobbiamo fare di 
queste sue opere. Leilmizio e altri Illusoli andarono pur soggetti ' 
tali eccessi di fantasia nel Secretare gli elogi. 

La parte dell'opera suddetta, erbe mi sembra veramente slimabile, 
sono i (ratti relativi alla natura umana, all'indole dei sommi ingegni, 
allaloro singolarità, all'incapacità del pubblico nello apprezzarli, ecc. 
Goelhe è pieno di osservazioni vere e profonde su di questo prn- 
posilo in tulle le sue opere : È questa una parie in eui il grss 
poela, sopratulto della limi pera ili Ginllie, è inni soggetto ad errare, 
consistendo la bontà ili tali cenni nella loro conformila all'osser- 
vazione di noi medesimi. Ora quale inailo fu più sludi a tare di 

sé stessi) ili Goulhe nlre tulli i suoi ici'itli altro non sono che 

l'espressione del suo animo, e le sue fantasìe il riverbero del san 



* cles, i> e « la creatimi li plus élomninle ile l'Auleur de la natare, 
» créatìon où il s'est più à rosscmbler une scule fois , dans la 
■ frale ol périlleuse organìsation humaine toules les variélés di' 
< lalent, loules les gioire» du nènie, toules les puissances de la 
« pensée j (pag. -ifi della Irailti/.iniie francese) i vi b aleuuochein 
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queste parole non vegga l'esagerazione. Goethe, nell'opera citata, si 
mostra assai seguace del Voltaire nel (lare il suo giudizio sugli 
illustri della Francia; adoperante una filosofia in cui ora si trova 
il buon senso, ora lo spirilo e la leggerezza, segue le impressioni 
del momento sema usare la riflessione, e scrive un'opera in prosa 
ebe mostra più il poeta clic il filosofo. Il saggia Sugli immiti» cele- 
bri della Francia riivuiniiilia ;i piii'i-nliio ili i[iu-lli: npciv rlie si/risse 
il Voltaire su ilei soggetti consimili, come per esempio, le Lettere 
tagli Inglesi, nelle quali lo scrittore salta d'un argomento in un 
altro, si trattiene spesso su dei subiti di poco momento, e ne 
lascia i più gravi, scrive a liuti capìtoli, si con tenia spesso .di 
epigrammi, e mosjra in una parola tutta quella varietà d'istruzione, 
quello spirito, quel luono di moda, quella rapidità, quel diretto 
di transizione che piace in una conversazione, ma sta, a parer mio, 
poco bene in un libro. Si paragoni l'opera ilei signor Goethe a 
quella che il signor Iterante lui scritto sul medesimo soggetto, e 
si vedrà che, se la prima •■ la i'o 11 versatone di un poeta che passa 
e che diverte, la seconda soltanto e la scritturi! ili un filosofo che 
dura ed istruisce. 

Chi crederebbe che in un'opera sugli uomini celebri della fra nei a, 
nel secolo scorso, si consacrino dei separali arlholi a Dorai, Fréron, 
Duni, D'Auvcrgne, ecc. , e altri nomi di simil cunio, e non si parli 
nemmeno ili Buffon, di Rousseau, di Cresset, di Bernardino di 
St-Pierre? 

Goethe giudica non da filosofo, ma da poeta. Egli attribuisce 
al Voltaire delle qualità che nessun uomo pensato accorderà mai 
a quest'uomo famoso; come per esempio, la mblimìtà, l'uaiver- 
mlitù, la ricchena dell 'titruiione, la vastità dell' intelletto., ecc. , 
gli accorda persino la profondi Iti e la ;k;7'' •■<"»'". benché confessi 
che spesso ne fu mancante. Olii puA dare al Voltaire < toutes les 
.1 jdoìres 1 1 u t^iìii-, et toutes les pius^iftivs ilu 1,1 jirnsét' '.' r juciilrc. 
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al Montesquieu. 

Quando in te qualche fao 
verso quegli che ti somiglia; 
clic provi nella lollura de'se 



[ulti gli altri autori, in cui non ritrovi tali analogie. Una troppo 
cilda i in mogi nazione renile sospetti i giudizi improvvisati anche 
del savio, come per esempio, ilei Leilniizio, secondo che osserva lo 
Stewart. Goethe ha una immaiiinazioniì delle jiiù l'urli; egli dovea 
dunque essere rapito dall'i mmaginazionc che trovava in Voltaire e 
iti Diderot, e mostrare per questi autori una preferenza decisa. 
L'immaginazione del Voltaire era mobile e impaziente, e vaga ili 
trattare tutti i soggetti; qualità che di comune consenso segna 
pure l'immaginazione del Goethe, il quale pertanto Tu con ragione 
paragonato al Voltaire, e chiamalo il Voltaire dell'Alemagna. Questo 
bastava a fare che il Voltaire iosse per Goethe il primo degli ingegni 

iti l i' i,i e ili tulli i parsi. I la-ntn volumi ilolki.opere del francese 

poeta; quel suo stili- vario, iiiillauir. i-l-^'i'ii, immaginoso; quella 
sua mania di li'allarr (ulti I jus^elti iti prosa e in versi; la bril- 
lante dittatura ch'irli esercitò sul suo secolo, e la seducente ligura 

ini'iti-'liir-L- la laiilaiia di Guatili', il il i:;iU' nella Min patri ri fornisci; 
la carriera letteraria die corso nella K rancia Voltaire. Ha egli bastai 
appunto il por occhio all'esagerazione della lode, per apprendere 

:■ il ilTuìa fin.'. la Illusoli l i.-i'i'rlilji' l'ovln diro die un iu^i.^iio 

superi lutti gli altri del mondo, e sia universale; poiché egli sai 
che quand'anche questo ingegno senza pari avesse luogo, inai si po- 
trebbe giudicare; egli su che per quanto ne consta, nun ebbe luogo; 
ridi sa, l'iie rullile l'sa li III ilei 'almli e ini a [il'ei'n-ili la rìie la natura 
non vuol accordare ad alcuno degli uomini. Che se si volesse dare 
una tale prerogativa a laliuio, il filosofo inni sor".lioroblie cerio il 
Voltaire; e senza andare tra gli antichi, senza uscir dalla Francia, 
il iiossuet e il Pascal non mostrano essi qualcosa di più pere- 
grino, di più grande nel loro ingegno'.' Infatti questi due sommi 
iinh'ouii uri macinili ".vailn l'Iri^e^no 1 1 ■[! 1 il i i u all'ingegno lette- 
rario; laddove il Voltaire fu al lutto mancante del primo. Pascal 
congiunse nell'eloquenza due estremi, cioè lo stilo comico e leg- 

'I urlio il ri pensioni r i ir Ila paiola inaura ilei In Un al Voltaire ; 
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manca per conseguente della prima, e più grande qualità dello 

il Donald dice, in un imito della sua Lri/isltiiion primitive che 
il vero ingegno è sempre religioso e morale. Sema prendere alla 
lettera qucsla espressioni-, io crei!» rli'ella contenga mollo di vero. 
Infatti essendo l'alio ingegno hi pirrieiii dolisi facoltà dell'intel- 
ligenza, è impossibile il supporlo senza una forte dose di senso 
religioso e morale, posta la quale, qualunque traviamento si sup- 
ponga, un'irreligione 1. immoralità ;issi>hil:i è impossibile. Siccome 
i ripugnante cosa un alto ingegno sfornilo al tutto del buon gusto 
estetico, cosi è ripugnante il supporlo spoglialo olfatto del buon 
gusto morale. Senza andare adunque ricercando altra cosa, si può 
fermamente asserire, clic il detrattore della Provvidenza e della 
legge di natura, il continuo combatlitore del Cristianesimo, l'irri- 
sore de! Vangelo, il parodiami"? della Bibbia, l'odiatore degli infelici 
Ebrei, l'autore della Puìctlta, .putì- essere un uomo d'infinito spi- 
rilo, ma uou quello di alto ingegno. Voltaire, in una parola, si 
mostro mbm cuore; cioè sema quella qualità inorale dell'anima, 
die è forse nettunia più .li ugni altra a ciò, che i Latini chiamano 

L'illustre Goethe, che dal lato del l'i m magi nazione rassomiglia infi- 
nitamente a Voltaire, ha la buona ventura di non rassomigliarlo 
dal lato religioso e morale. E siccome questo influisce su quello, 
ne nasce perciò tra questi din; si nitori, per nitro molto rassomi- 
glianti, un gran contrasto, il quali! è per altro quel medesimo che 
corse nel secolo scorso tra la Francia e ì'AIcmagna, e elio 6 ori- 
ginato dalla diversa tempera delle due nazioni. L'incredulità sino 
a un certo segno penetrò, com'era di mestieri. Ira i Tedeschi; 
ma «ssa, appo questo popolo, non fu mai irreligione. Anche gli spiriti 
che vacillavano sulla fede dell'ispirazione della Bibbia e della di- 
vinità del Cristianesimo, veni! rara no sempre questa religione e il 
suo libro, e si tennero sempre Ioni. mi itagli eccessi degli increduli 
francesi. Kant, sul finire del secolo scorso, fu du un'intemperante 
ragione condotto a quei termini nella scienza filosofica, che in 
Francia l'autore del Siriana della natura : ma che immenso divario 
Ira questo libro e la Gritiea della ragione! Il filosofo tedesco, dopo 
aver perduto filosofando ogni religione e ogni morale, volle od ogni 
costo ritrovare col suo spirilo queste due credenze, che annidavano 
nel suo cuore; e trovolle con una grande contraddizione. J poeti 
tedeschi, anche poco attaccati alla fede col loro spirito, ebbero 
GionaiTi, Studi filologici SI 
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affette per essa ; mulo si osserva queslo mi- 



nlhuenti del Cristianesimo « dell 



11 conle Mai' liv, ih-Hh- sue.SVm/i' rf; Pìttrnbnrgo, iliciie un iiiiulixiti 
ilei Voltaire, come uomo c come scrittori.', che parrà esagerato ad al- 
cuno; ma ilei quale io penso, i lio m pf>ssa juvv.-ire essere nella so- 
statila consentaneo al vero, mentre quello ilei Godili! fuggi* ugni 
prova. Tanto più, the l'uomo non si può al tutto dallo scrittore se- 
parare, onde si può dire che non lu almeno per ogni parte grande 
scrittore quegli, di cui non sì può dire che sia sialo grand' nomo. 

Il Villemain chiama il Voltaire il conservatore del buon gusto 
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ne' suoi scrini, t in èssi il diletto di buon gusto. Si altrimenti 
si scorge esser la rosa .ov'ella .si guariti dagli dteiii. Poiché non 
i egìi alla scuola del Voltaire die >'iiis]iir.irimo gli autori di quegli 
innumerevoli scritti in versi e in prosa, ne' quali le scorrili e 
scipite ridicolezze abbondano, e non sì sente mai lìiilo di uno stile 
grave e sublime 1 



Il Voltaire fece tanto rumori 1 nel suo stirolo a motiva (iella va- 
rietà e della quantità ilei suoi -crini. Ma scriver molto ognuno 
il può; il difficile i scriver bene. Ora, se si tolgono alcuni generi, 
die cosa havvi in Voltaire che lo distìngua dagli altri scrittori , 
se non la mania di voler sitìm-i'i- *> ni|>]v, .scrivere ili lutto, e ri- 
fare, come dicca il Montesquieu, uinii libro, elio egli leggeva* Un 
poeta ammiratore dei talenti poetici del Voltaire può essere com- 
palilo, se gli dona, nell'idea elle se ne fa, delle prerogative che gli 
mancano; ma il filosofo che non guarda alla mole ile' libri, può 
essere sei-.iltn dalla rriiilli|iUnl:i e dalla n n>\ iTS.ilit.'i delle n|iere Yol- 
leriane? Chi non dubita che lineine avrebbe potuto sorpassare il Vol- 
taire, almeno in molti ceneri, .se avesse voluto si-ri vere roiilinuamente 
e di tutto , invece, di scrìver poco, di limitarsi a un sol genero, e 
dì adoperare il tempo non a faro dei saggi, ma ad attingere la 
perfezione? Fu gi!i osservato chejpicl soavissimo lincine, tanto 
maestro negli atfeltì de! cuore, nvea un talento nella satira mollo 
superiore a quello del Koilcnu, <• senzn dubbio a quello del Voltaire, 
il quale seppe mordere e scherzare, ma non mai attingere 1'al- 
Mn* della continua e alta satira di Persio e di Giovenale. Voltaire 
non riuscì nell'ode; ma che tosa sono, se non odi sublimissime 
i carmi lirici dell'Atalia? Voltaire non ebbe il segreto ilei vero 

viiri di iptesl'nne :i 11 ni v,i' r:i[i ; ma i /.iugulili sono un i rtj v ftro 

gli stessi applausi del difficili: Mileixl. Rari ne t un eccellente 
prosatore, e se non ha la leggerezza ilei Voltaire, ha in compenso 
la gravità. L'autore della storia ili l'nrlnrralr, se si fosse accinto 
a scrivere una grande istoria non sarebbe stalo privo dei talenti 
del buon critico a del sagace istorici»; o per lo meno non avrebbe 
cangiato l'istoria in una filza di epigrammi. Le prerogative del 
Voltaire si riducono adunque non all'aver sapulo trattar di tulio, 
ma all'aver voluto trattar di lutto; effetto in lui piuttosto di uno 
scopo detcrminato dì orgoglio e d'irreligione, che di una voca- 
zione- spontanea; poiché l'impulso della natura muove sollanlo a 
quelle composiiioni per cui essa natura dà le forze, non » quelle 
in cui si vien meno, come accadde al Voltaire ; a cui, se eccettui 
la poesia tragica, non troverai altro vero talento che quello delle 
leggiere e scherzevoli composizioni, che non sono né meno né sa- 
tira, né commedia, e tengono il più basso luogo in letteratura, 
poiché non hanno neppure un nome determinato. 



Molli sono ingannati dalla varietà e moltiplicita delle opcredel 
Voltaire: quei cerilo volumi, in cui v'ha di tutto dal poema epica 
sino all'epigramma, dalla storia [lucrale situi alle lettere ili con- 
fidenza, sedutomi I ' i t ri 1 1 j rt :;q 11 ;s z i ft< i e . l'are, al contrario, poca cosa a 
questo confronto un volume di Pascal, di Ratine; ma se si va- 
lesse, giusta una tal misura, giudicare ili'jji in^i'|!i!Ì t quanti mi- 
seri versificatori non vincerebbero V Ilìade di Omero! quanti im- 
brattatori di volumi ìn-f i>i?l i 1 1 le .Vnlìlriiiani di Cartata e il .Suste 
Organo di Bacone? 

Voltaire li a talvolta ne' suoi versi l'eloquenza della passione; 



ducono a riconoscere la fioriti interiore dei sealiitienli e delle idee 
di 'epli tia provate. L'arte poetica infatti è in mano di Cocllif, il 



contempla nella natura come in una secchio, e 
pinge la natura in quanto ella si riverberu nel suo animo, e desta 
in lui mille impressioni. Quello che distingue Goethe dagli altri 
poeti, si è che questi sogliono rollo sluilio h rol prefiggersi uno 
scopo perfezionare le loro inspirazioni, ridurle in quadri assai 
ampli e aggiungere a quei primi semi improvvisali e spontanei 
che danno al vero ingegno l'idra delle sue rompOMiioni lutto quello 
che un'immaginazione riflessiva e un giudicio profondo toro sug- 
gerisce per compiere i ijuadri ideali : laddove Li fantasia di Goethe 
mobilissima sdegna ogni sropo, ril'u^ otm uso delle facoltà di 
riflettere e ogni opera dell'afte; e gli l>asla di render bene ciò 
che ha protralo senza nulla aggiungervi, nulla detrarne. 

Goethe, nel suo scritto sugli scrittori illustri del secolo XVIII, 
enunzia in fatto del buon gusto un'opinione che mi sembra in parie 
falsissima. Il buon gusto, secondo lui, è solamente il risaltalo delle 
circostanze accidentali che variano in ogni sorla dì umana atti- 
tudine la fisionomia delle nazioni, e perciò è per natura mutabile, 
vario, e non ha nulla di fìsso e dì essenziale. Questa parte varia- 
bile del buon gusto esisto certamente; ma ella è tntla fattizia, 
6 un risultato dell'educazione, dell'abitudine, e si perfeziona coli* 
finezza del tatto e dell'osservazione su ciò che ne circonda. Ha 
un autore pnó esser privo di tal buun gusto, e avere ancora tutto 
quello che 6 dato dalla natura, e che è uno in tutto il mondo: 
anzi spesso il buon gusto fattizio pub opporsi al buon gusto na- 
liiraJc, i' potivi iinvcan;.' di'jsli e'einjii di'ilulti il« ridili mino di 
letterario composizioni. I difelli della Irayedìa di Racine, la ga- 
lanteria e la soverdib coltura die ri» alle passioni non sono essi 
un prodotto del gusto francese nel secolo XVII? Voltaire, uni- 
formandosi al secolo suo, cadde in difetti ili un altro genere. Io 
trovo Goldoni comico in molte ili quelle cose, in cui gli è impu- 
talo di no n aver ronusrmki eoliamente la società i ■he volle di- 
pingere (I): poiché che importa per una composizione che dee 
durar tutti i 



[1] Silvio Pellico, nel sl 
seppe bene dipingere le classi superiori della socieiii, eon cui era ac 
sticaln : eia può essere; ma, lo ripeto, la pittura di certe modificazioni 
accidentali non È essenziale alla poesia, e ci basta la pittura della 
natura, e che ogni finzione sia per sè stessa estetica. 



ideale sia conforme rs ] Et- li^i ilio presiedono ^U'rslelico? Al con- 
trario, in molte cose in cui Goldoni ritrasse precisamente la realtà 
de' suoi tempi, io non trovo buon gusto, perchè ci veggo delle 
cose clic il bello estetico ricusa di ammettere: come sono, per 
esempio, certi caratteri tristi, certe situazioni affliggenti e disgu- 
stose ch'egli introdusse nelle sue commedie. Il poeta dee essere 
sicuramente nazionale, ma prima di tutto dee essere cosmopolita; 
egli dee adattarsi alle mnililii azioni che il gusto riceve nel luogo 
in cui i, ma talmente che il buon gusto generale non sia rasi 
offeso, nè il suo ingegno inventivo intoppato. 

Il buon gusto consideralo rome passivo, cioè t ome la facoltà ili 
conoscere il bello già esìstente senza sopi rlo creare, è certamente 
segnato dall'ingegno, ed increnle pili o inolio olla natura di lutti 
gli uomini. Ha il buon guslo attivo è incrinile all'ingegno stesso; 

gejno altro non i che la facoltà di creare il bello. Ilo altrove 
notato qual divario passi tra la fantasia estetica e la fantasia ma- 
teriate: questa senza di quella non sarà nini l'ingegno estetico. 
L'ingegno estetico adunque senza buon gusto ò una contraddizione; 
e dove manca il buon guslo, manca sempre l'ingegno. Non tulli 
gli oggetti e le combinazioni della natura sono belli; non tulle 
le imitazioni di-Ila natura sono Ielle, belle puro non sono tulle 
le combinazioni ideali : non basta adunque saper osservare la na- 
tura, saperla imitare, saper fare delle combinazioni fantastiche 
per essere [«eia ; bisogna saper fare tutte queste cose, ma saperle 
fare esteticamente. 

DELLE SIElUOlìIE DI GOETHE. 

Tra le varie vite degli autori scritte da loro medesimi die lio 
letto, le Memorie di Goethe ini sembrano avere un merito di pen- 
sieri superiore a quelle degli aliri, lineili! del Goldoni c dell'Al- 
fieri ricreano comi: farebbe un romanzo per la serie degli acci* 
denti, la natili' ale/za ilei vacroiiln, e la copiizioite schiena. In- 
volta non profonda, che danno della tempera del loro animo. 1* 
Confessioni ilei lioanena sono alle a riempiere d'cnlusiasmo un 
giovane di spirito e facile a commpversi; ma per poca csperieuw 

l'orgoglio, che la demenza ai propri occhi ha trasformalo in virtù- 
Goethe, al contrario, non ha alcuna pretensione, non cerca a aia- 



scher aro sé, stcss 1 ;i mostrarsi iliversamenli' ila quello clic ap- 
parisce al proprie, sguardo: e come che io non conosca la lìngua 
tedesca, e abbia Iella la suddetta opera nella traduzione libera del 
signor Alberto di Vitry, credo tuttavia che la bonarietà, e, se si 
vuole, la diffusione desìi All'inaimi mi raccontare, improntata dal 
l«dn t toro a quell'opera, dee crescere il pregio di uno scrino (ale 
qual si è la biografia di sé iiieilcsimn. snpralultn quando lo scrittore 
e un ingegno si grande come Goethe. 11 merito principale di queste 



.■!];, 



di noi, non e opera della volontà umana, ma licita natura: e l'uomo 
in quanto opera una grande inlluenzn fuori di se, o una qualche 
cosa in se stesso, non è punto l'uomo libero e volente, ma l'uomo 
come un istrumentn in mano della natura, come un essere che 
fa spontaneamente quello a cui la natura lo ha destinato. Si os- 
servi anche nelle più picciole cose, come l'imitazione degli altri 
nel loro stile, nel loro grado, nel loro portamento, nella loro in- 
dole non possa mai esser perfetti!, e come oinii iinilaiioii!' è -|hl;.-l! 
impossibile; chiaro segno che l'arbitrio umano non si può estendere 
a produrre quello di cui nini s'Iui il cerine in si medesimo. Goethe 
adunque mostrò gran senno nel dipinger se slesso per dare un'idea 

cui l'Alemagna era già naturalmente inchinala, e che Goethe promo- 
vendola ed accelerandola n'e il vero autore, poiché senza dì esso 
non si sarebbe forse eseguita. Tulli i grandi uomini sono figli del 
secol loro; ma essi si distinguonn dai mediocri per quella forte azione 



slamentc le rivolli /.inni insensibilmente preparate ed incominciate. 



348 STODl FILOLOGICI 

L'indipcndcnia dolio spirilo in materia di letteratura forma il 
ili-liiitivn ilei rìraltere iiitclleltunln ili Goetlie: le regole arbitrarie 
dell'arte illerrate, e rimesso in tema in loro vece l'arbitrio della 
natura. Goethe 6 il Rousseau della poesia, e il creatore della 
critica ; ma più saggio del filosofo ginevrino, In natura è per Ini 
non la natura informe, la natura bruta, ma ia natura perfeiìo- 
nala colla cultura e col lempo. Tuttavia egli succedette a Goethe 
come a tulli i grandi ingegni; che investili da un'idea esdusi- 
voiucnlo obliano le altre, e professando il vero, finiscono talvolta 
per esagerarlo. Goethe |>rc<!ir:m<to l:i lilierlà letteraria, e togliendola 
al governo arliilrarin degli uuniini, avrebbe dovuto sottoporla vi- 
goi'i>-;m'.eiile alle leggi della natura: ma in ciò talvolta si abbaglia 
e come critico, e comi; poeta team hi a r«b) gli ordini naturali coi 
fenomeni singolari, e confondendo la libertà colla licenza. Siccome 
In libertà politi™ non consisti! nei potere far lutto, ma uri pnlcir 

far il bene, cosi la libertà letteraria non sta nella, sfrenaleaa della 
fantasia , ma nell'essere ella solamente soggetta alle leggi esteti- 
che immutabili per gli uomini nello stalo loro presente, come li? 
leggi morali lo sono per tutte le intelligenze esistenti e possibili. 

SCHILLER. 

[jeliiller, ilie ne' suoi Masnadieri avevi (luto sojtiw ili un'indole 
piena di entusiasmo che da questo stesso era condotto a scono- 
scere le più soniti idee della morale senza saperlo , Schiller, nel 
Don Carlo, mostrò di avere colla riflessione scoperti gli eccessi 
della sua fantasia, e di esseri' state dulia bontà dei suo animo 
rinviato in una direzione migliore Mia primi: tragedia egiiarea 
confuse le virtù die l'uomo dee seguire con una chimera di virtù 
astratta, la quale inceppata dalle relazioni sociali crede di seguire 
il suo scopo rivoltandosi contro di esse; nell'altra egli La scoperto 
che la destinazione dell' uomo è nel rendere felici i suoi simili, 
e che la sua virtù fuu-isle rum m-l reiTare ì. prujiria iEnlip.aiilci-'-i 

un egoismo, che. illude sé. slesso eolla l'orza e la gran delia di' 
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secondo elemento delle cose umane non per alcun motivo perso- 
nale, ma soltanto per amore della virtù. Moor odia gli nomini, 
perche ne è odialo; non ostante la sua grandiosa idea liavvi un 
non so che di cupo nel suo animo che lo strascina ili delitto in 
delitto sino al parricidio; Posa, al contrario, compiange la miseria 
umana, ma non sa odiare ì delinquenti, perchè e sicuro che nes- 
suno sarebbe la le, ovv potessi' [ras fondere nei loro petti i sublimi 
sensi di cui egli è infiammalo; lo sfosso oppressore Filippo non 
desta la sua avversione, e quando si accorge che invano lenta di 
rimutarlo, non lo guarda più che come un mezzo de' suoi disegni, 
senza che alcuna animosità possa entrare nel suo petto, riempiuto 
da una sola idea che è la benevolenza dell'umanità intera. Moor, 
stanco dei delitti, si risveglia finalmente, e da sè stesso si con- 
duce alla morte per sollevarsi da un rimorso, che i traviamenti 
del suo spirito non gli aveva lasciato prevedere che dovesse nascere 
dal delitto; Posa, al contrario, muore tranquillamente confortato 
dalla sua coscienza come una vittima del suo amore cosmopolitico. 

Non ostante questo perfezionamento dei sentimenti di Schiller 
si vede che questo ardente spirilo nel!' epoca di Don Carlo non 
aveva ancor deposto che a metà la sua giovanile inesperienza. Egli 
stesso confessa in una delle sue lettere sul personaggio del Mar- 
chese, che ha dipinto in esso gli errori che provengono dall'en- 
tusiasmo di una virtù tutta ideale e generica, che non può adat- 
tarsi alle pratiche circostanze (1). Tal è infatti il carattere di Posa; 
e ci anderebbe ben poca pena per cangiare molti dc'suoi discorsi 
in parodie. L'entusiasmo, qualunque sia, è sempre per se slesso 
una qualità stimabile, e che mostra un animo non comune; ma 
l'entusiasmo, giova il dirlo, non può mai accoppiarsi a quel senno, 
che rende veramente profittevole l'ardore dello spirito. L'entti- 

stanze che rendono diffìcile il suo spiegamento, e che urtano tutti 
i suoi moti. L'entusiasmo finalmente sì pasce del grande, dell'ideale, 
dei generico, e lutto il suo ardore sì consuma fuori della vita 
reale; è uno zelo che vorrebbe tutto ottenere, e che pertanto 
ottiene nulla, tion e cosa rara il vedere l'entusiasmo filosofico 
contentarsi di sè slesso come in Rousseau, e credersi di aver 
[.'ran il e me il le operalo. pi'iTÌiè lui falilirioaln dei roniiui/i nella sua 
immaginazione; egli e si pieno di amore per la virtù clie sì crede 



(1) Leti. FI, verso il fine. 
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di esser virtuoso col pensiero e colla parola. In Posa l'entusiasmo 
6 operativo; ma a che riesce infine, se non a scavare le proprie 
e le alimi rovine? Ne ci6 succede unicamente per colpa del caso, 
o per disposizione del ciclo, ma pel vizio slesso dell' operazione, 
che guidala < la] l 'elìdisi a sino e non dalle sperienze, si dislrufge 
da se medesima. Posa dice in un luogo a Filippo: « Io amo 
f l'umanità; ma nella monarchia non mi t dato che di amare 
u me slesso • (Ali. HI, Se. X. — Trad. del Iterante, nag. 136). 
Si paragoni questo trailo con le seguenti parole di Tacito: i Sciant 
< (juibns moris est illieite mirnri posse etiam sub malis prind- 
« pibus magnos viros esse: nhseiFuiiimque ac modestinm, si in- 
• dustria, ac vigor adsinl, eo laudis eccedere, quo plerique per 
t abrupla, sed in nullum roipublicae usum, ambitiose morie io- 
li clarnerunti (Vii. Agi'ic, num. M), e .<i vedrà Insto cheTumanili 
non acquista gran cosa da .un amore, che non sa punto far polli, 
se non pub far lutto, e che spesso vi perde: laddove la vera virtù, 
in qualunque circostanza sia posta, sa trovar modo di esser pratica, 
e pi» vale senza dubbio il sollievo reale porlo a un solo infelice, 
senza nuocere agli altri che il disegno immaginario di beatificate 
tutto il mondo, da cui niente altro conseguiti di reale che la sven- 
tura di molli. 

Schiller e un poeta il cui pregio consiste in una grande facoltà 
di desiare c dipingere l 'entusiasmo, e i sentimenti vivi ed esagerati. 
tìi suoi drammi, sopratulto nel flou Carla, egli riesce scucilo, 
freddo, affettalo, per la maniera ricercala in cui vuole imitare il 
profondo di Shakspearc. Il carattere di Posa è il solo perfetto 
nel suo genere, perche .Schiller vi ha dipinto so slesso nell'epoca 
in cui scriveva: in tutti gli altri, quantunque vi sieno delle bel- 
lezze non comuni, si trova un certo artifìcio, che distrugge l'emo- 
zione poetica. Da lui forse si dee ripetere in parte un cerio mi- 
stico raffinamento, ebe si è introdotto da alcuni tempi in qua nel 
ìieni'i-e anfibio ilri domini [>!;in>u>l<>si. Lei [ìutHimij e il eac.iiìiT'' 
non sono mai dipinti da Schiller con una vena spontanea; vi si vede 
lo studio claboriilo, e- l'inlen/imie ili far colpo con dei traiti par- 
ticolari. L'aria misteriosa della Curie di Filippo li diminuisce al- 
quanto mi i:il itilclln nel Don Curi», m.< isso si trova ••<• rf" 
perfino nel suo capolavoro, Guglielmo Tdl Quindi ò che «una- 
lunque il suo stile sia sommamente poetico, v'ha tuttavia ne' su»' 
drammi qualche cosa di affettalo, che loro loglie qnrlla 6thitw 
maestà die la sola natura può dare alla tragedia. 
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antichi, e un poema in cui la fonila '<: initictt a lo spirito che lo 
anima in gran party moderno. E, forse come congettura un suo 

Hanso marchese de Villa, illustre amico di Torquato, la prima 
idea die i-Idi? Militino di coiiinonv un poema epica. 

ila perito com'egli era nella letteratura italica, questa ispira- 
zione si dee Forse piuttosto alla lettura dei nostri poeti, Da principio 
egli era stato in pensiero di p rendevo, a soggetto della sua. epopea il 
Re Arturo, sceglienti" quel genere ili lamia moderna, che l'Ariosto 
e il Tasso ayeano levato a perfezione; ina le sue meditazioni re- 
iii"io~i_-, il sui' .iiiiijr.: pei In Bilil>i:i, la sublimità religiosa deliri sua 
imiiiiiiiin.iiioiie lorlimalanierile pli !V.i:e.ro raiifiar disegno e seguire 
]*inlellello poetico del primo ilei poeti moderni , cioè di Dante 
Alighieri. Lo spirilo della Divina Commedia si fa seiilire nel Pa- 
radiso perduto, in cui più di una Tolta è imitalo, e anche spesso 
coniato t|uel poema. 

È riguardevole, che il Millono uvea da principio ordinalo il suo 
poema in forma di dramma; e di dramma non modellato sugli 
antichi esemplari, rome ti fere pascià il Sansone, ma di conio al 
lutto libero e moderno, quali furono i Misteri dell'età media. Le 
bozze che ci rimangono di questi progetti, ci danno un saggio del- 
l'indipendenza poetica di Millono e del costume ritratto dagli an- 



pentissLino negli auton greci e m uiiMli, 11,^1 italici e negli spa- 
gnoli, accoppio lo spirilo delle due letterature, e congiunse al- 

l'iiiiUa/'uiiir Jeiili i,ulii'lii la iunua nunievii;! ; i|ueslo ine.-rol nlo 

chiaro si scorge nel Paradiso perdalo, in cui non trovi la novità 
di Danle e dell' Ariosto , ma piuttosto come nella Gerusalemme 
lo spirito del Cristianesimo vestilo colle forme belle e magnificile 
dei profeti e di Omero. 

La Bibbia era per Millono un autor classico; ed egli imitò Isaia 
e Giobbe non meno di Virgilio e di Omero. 

Ossian e un poeta che piare so ni uni mini le, perche con un am- 
mirabile semplici ni egli dipinge i coslumi rozzi de'suoi tempi, e 



le bellezze poetiche clic l;i natura ha dillusn nei ri imi ilei setten- 
trione. Cesarotti lo paragona ad Omero e lo afferma superiore; 
Madama di StaOl, con molto miglior sonno, osarvi, elio non vi può 
ossero paragone Ira questi due poeti, perdio il solo poeta greco 
ci diede due opere finite, laddove quello elio vi lia di genuino 
nelle poesie Ossianiche si riduci' ad ideimi sqnurri imperfetti. Non 
si può senza ingiustizia mctk'i'c Odiali allato ad Omero, Dame, 
l'Ariosto, il Tasso, il Milione, perchè questi poeti dovettero al- 
l'estensione delle loro idee, alla fortuna del loro clima, alla col- 
tura del loro secolo la prerogativa di poter mettere nelle loro 

mondo Iccelesli tinte del mio Meli. Shatispeare seppe coll'imma- 
ginazione sola indovinare ciò che non vide, e creo, por modo di 
dire, le maraviglie che produce il sole del mezzogiorno. Ossian, 
per lo contrario, visse in tempi dì società si rozza, che non potè 
avere la coltura necessaria per polir abbracciare la grande varietà 
della natura: egli fu costretto a limitarsi a dipingere ciò che ve- 
deva: e il ciclo suiti' cui visse, la natura, la sorielà clic il cir- 
condi quantunque pieni ili bellezza ili priiii'oi'ilìnc erano troppo 
monotoni, troppo mancanti di varietà per produrre quell'armonia 
estetica, varia e perfetta che costituisce 1 V ree I lenza della poesia. 
Egli dipinge egregiamente sotto il tato poetico gli oggetti che lo 
circondano; e bisogna essere ben pieno di prevenzioni per soste- 
nere che la natura del Kurt! possa soltanto satisfare il cattivo gusto. 
Ma tuttavia egli è verissimo che questa sola natura non potrà mai 
produrre dei componimenti perfetti, perchè ella è troppo mono- 
tona, perchè toccando snllanto In libre melanconiche dell'anima, 
riesce a lungo assai tediosa, eil è distante le mille miglia da quelli) 
incantatrice varietà ed armonia che il più poetico dei cieli inspi- 
rava ai poeti greci. Quindi è che quantunque Ossian abbia messo 

provvisatore selvatici!, ej:li non riesce dilettevoli! per noi assuefatti a 

altrimenti riesce tedioso. V,sì'\ (■ della natura settenl rionale con»' 
dell'arte che vi è adottala; l'ordine piiii-n ilell'arcliiteltura é per- 
fetto nel suo generi', [letvlie arnioni//;: col i irlo che In ha prodotto. 
Ma qual superiorità nel pisi» greco, ette più si medita, più incanta, 
e non produce mai quella nausea che la tetra monotonia del go- 
ticismo in bue produce! Il difetto adunque degli clementi estetici 



lidie lettere nordiche deriva dal non esser elle adattale alla nostra 
fantasia per una mancanza di chiaroscuro e per una scarsità so- 
verchia di tinte varie: Ossimi è un poeta per l'etto nel suo genere, 

quella' cun cui Omero Ita dipinto la sua; ma' la natura dipinta 
iti Omero essendo mallo più armonica di quella ili Ossian, ha con- 
ferito al suo pittore iin'inarrivuliile em'llen/a. Se noi vissuti fos- 
simo nei climi ili Ossian, noi] avessimo mai veduti! altre scene che 
quelle eh' egli dipinge, troveremmo mollo maggior diletto ne' suiti 

|iu*mi ; non .uni tu i.'ir n.ce. Ii -n.crci i. maggior varietà, 

e la sua poesia sarebbe per noi perfetti, perchè rappresenti rebbe 

l'universo da u< soiuto. 

(.lucilo in cui Iksian supera Omero e od l'espressione dei sen- 
timenti li'iien. inelaniui^ii c profondi, i- questa min prerogativa 
dei tempi e del clima. Tuttavia per quanto siano eccellenti alluni 
elementi -eparati, essi nun costituiscono la pnesis, se-non in quanto 
vengono insieme armonicamente connessi : ora questo dono celeste 
dell'armonia nessun popoli! il possedette meglio ilei Greci. ì Greci 
furono lontani da quelli [HTli/ioiie di scnlimejili , c anche da 
quella i min a gì mi! ione vasta « profonda che contrassegna i mo- 

perfei'ione di armonia nella' forma . che non fu mai sorpassala. 



l'effettu del costume e dell'uso del lutto. Lo stesso si potrebbe 
fare nella letteratura. Havti una certa armonia estetica, la quale 
non si gusla, se non se secondo lo sviluppo della riflessione, la 
coltura dello spirito e il numero delle idee conosciute dalla nostra 
immaginazione. Lumini ruzzi e barbari provano Uikolta un sommo 
diletto in eerti componimenti, che muovono lo stomaco a persone 
colte e addottrinate. Se bene si analizza un tal fenomeno, mirassi 
che quando il diletto estetico non c fruito di una prevenzione, 
esso proviene sempre ila ima ragione reale; e che tutto il difeltu 
dei giudizi che vi si fanno, previene dai limili della mente, che 
essendo assai ristretta nelle sue idee, si contenta di poco per essere 
soddisfatta. Un fanciullo prova alla lettura di alcune leggende e allo 
spettacolo dei burattini ilei piaceri forse più vivi di quelli cito un 



eslrtiro essi 
mostra, anc 

vici. rimi n 



che ronde esteticamente piacevoli Ioli com posizioni ad un animo 
nuovo e inesperto, si è quell'i ni ri gii < In' vi Ini va i muorili' hnrlmris- 

■iiini. ijiieiriinita/iinii' r 9 f ■ I ] : ■ vita r In"' niiili spilli ri ronerpiln .'il 

espressa. Egli basla che tulio ciò contenga nn ramo <ìi poesia, perché 
;«< un animo ancora al tulio nuovo ili poesia piaccia sommamente, 
lutto lo invailo e gli paia imi spulavo™. K-is.1 ì ■'• soltanto l'esperienza 
elie insegna a conoscerli i difetti della poesia e le sui» più fraudi 
bellezze; toll» l'ingegno iTealore. nessun uomo potrebbe indovinar» 
i difetti della composizione più barbara, se non ne avesse delle 
migliori con cui meticcia a paragone. Un uomo collo non vede 
che l'ultimo grado delle bellezze estetiche in quello che l'uomo 
incolto vede il »o» più* ultra, perchè non ha sperienra di hellezze 
ulteriori. I giudizi adunque che si danno sopra dì un elemento este- 
tico, ove partano dal scotimenlo, sono sempre veri, in quandi quello 



Lo stesso succedette spessissi.,,,, nelle na, i Mando Tespi cr«se 

dilli dovetlero essi'] 1 sorpresi alla comparsa ili un fi nuovo pro- 
digio, e reputarlo come nn' arie perieli i sai m.i in se medesimo. Qual 
fu l'uomo che concepì l'idea di un progresso ulteriori 1 , e fu in 
raso pertanto di conoscere ditta l'imperfezione ilei tentativi ili 
Tespi? Eschita solo; perchè F.schilo solo, Ira i suoi contemporanei, 
avea avolo dalla tintura un ingegno creatore, per cui senio spe- 

rienza eslerna poli 1 immaginare i tragedia perfetta invece degli 

informi saggi del suo predecessore. Prima di Corneìlle, Jodelle e 
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basta l'essere csenle da un gusto arbitrario e cattivo, bisogna di 
più esser collo, abitualo a riflettere, a disccruere e pesare i propri 
si'iiliiMcnli, ed essere L-ommunilo ili quella cs^crif nz;i, direi rosi, 
letteraria, die, conoscendo a fondo mite le migliori opere in un 
dato genere, ha ilei finsi! tinti pur giudicavo delle une e delie altre, 
e segna loro un posto rispettivo eoi mezzo del paragono. L'assoluto 
certamente non si può da noi conseguivi-; Sluikspeare è il primo 
tragico che noi conosciamo; ma citi ose redi >e asserì re che Sliflfcspeare 
sia talmente perfe Ile irli l- inni siri |io>sihile una tragedia anco migliore 

di quello falle, da lui'.' l'ersi: perché e abbiamo l'idea, perchè 

non (lussiamo farcene alcuna'.' Ma prima che SI rakspeare esistesse, 
nessuno poteva idearsi il suo dramma : ei Tu il primo cui la natura 
lai-ili lo fone creatrici necessarie pei conoscere e produrre un nuovo 
ordine di letterarie bellezze. Itisogna avere un ingegno creatore 
per poler tenere ila sé lueile-iitio re^>nicu/a ili iju elio che ancora 

non più vedute, mcglin ili ijuell.i i tir un cieco possa farsi l'idea 
dei colori. Questa [orza oroalvico poi di. d iluì ila a pochissimi, non 
lo e ad alcuno in ditta l'esteusion sua: la natura non die a Dante 
l'ingegno dell'Ariosto, nè all'Arìoslu l' inatto ili Dante. Conlen- 
tiamoci noi adunque di recar ilei giudizi relativi ; ma questi giudizi 
relativi si avvicineranno tanto di più alla verilil assoluta, .quanto 
più estesa sarà la coltura del nostro gusle letterario. 

Egli è soltanto per mezzo dell'i-sperieii/a e della riflessione sul- 
l'esperienza esiodea die si giniijif a ilintin^nere nel complesso delle 
impressioni the in noi desia un'opera poetica quello che vi ha 
di realmente estetico, e ad assegnare .t queste impressioni la loro 
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rispondente causa nell'opera stessa. Il nastro volgo impazzito ili 
amoro per la tragedia urbana tieii questa in conto di opera per- 
fetta, perchè ne riceve un gran piacere. Ma se voi gli chiedete 
cosa gli piace in tali produzioni, esso, per avventuro, non saprà 
dirvclo. Incapace ili analizzare culla ritle.ssiuue i suoi sentimenti, 
figli crede che lulta un'opera sia noetica, perché ne riceve un qualche 
sentimento poetico: l'intrigo di un dramma rapisce tutto il suo 
animo, non avendo egli idee di superiori bellezze; ma incapace 
ili distinguere l'intrico delle altri parti del componimento dram- 
matico, incapace di analizzare i suoi sentimenti egli pronunzia il 

quantunque iti realtà sia ini salo idei nenie die desia in lui i sen- 
timenti esteticamente piacevoli. Egli e per questo che a fine di 
acquistare un sicuro tutto nelle cose di poesìa, non basta leggere 
unicamente per diletto, ma studiare, analizzare i capolavori; stu- 
diare soprututlo nejdi clementi estetici i sensi elle sono in noi da 
ossi prodotti, e nei sensi estetici che proviamo le particolari loro 
cagioni. Fa d'uopo inolire conoscere il pili clic è possibile le diverse 
h-t invi Ime. e ano limitarli al ;ul]n si ini in del In lei Ir ni t'. ira nazionale. 

I nostri sentimenti non siine i|uasi mai semplici, e sono si sottili, 
si insieme intrecciali, che ci va un'analisi ben profonda per saperli 
analizzare e conoscerne l'indole e le cagioni. Credete voi che tulio 
ciò die si crede beilo, sia tale in sé slesso a quel (ii'allo medesimo in 
cui è pronuncialo? Ter disia pannarvi, bastivi il por mente che 
la poesia nazionale ha sempre qualche rasa che piace di più delle 
altre. Ora che cosa è questo, se neri l'associazione die naturalmente 
si la at sensi estetici dell'educazione dell'infanzia, e di tulle le 



ponimtmlo dell'arie immediatamente, ma Millanto mediatamente 
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per via di alcuni 1 in^nwìimi ai ■uilentali. La pcrleiione di ogni 
qualunque lavorìi dell'arie consiste nel toni porsi ili tali dementi 
che sieno esteliti per se slessi : tuttavia le slesse opere più perfette 
soggiacciono anche in gran parie all'influenza dei sentimenti as- 
sociali. Una forte prevengono può talvolta distruggere l'effetto di 
un'opera buona in se slessa; l'Amleto può sembrare una follia 
al superficiale Voltaire-, abituato a giudicare delle opere letlerarie 
cui ri'uoln ili un' arÌjiLr;u ia criiira. Uuanli opoìav.iri rmsr'irimn 
sventurati sul teatro la prima volla che vi comparirono ! Il capola- 
voro del tealro francese, l'Atalia, fu riputato un componimento da 
fanciullo alto sua prima apparizione. Vi sono ira gli odierni difen- 
sori delle antiche pn-veuziniii letterarie degli uomini di Jiuon gusto 



ingegno che fa superare gli abiti più radicali, e permette al pen- 
siero indipendente di metlerai nei punii ili vista più acconci a ben 
giudicare le cose straniere , e a sentire vivamente dei generi di 
bellezze a cui non siamo assuefatti. Tra i critici europei, i Te- 
deschi sono quelli che posseggono meglio questo talento ; e il difetlo 
di una letteratura nazionale è forse ciò che li rende capaci di 
sentire lo altre. I Tedeschi quantunque non abbiano una letteratura 
loro propria, sono forse più riechi delle altre nazioni, poiché essi 
gioiscono di tutte le letterature più svariale, godono di lutti i 
contrasti, e rendono le loro nimposiziiuii l'onn; il riverbero d'im- 
pressioni differentissime. L'Alemagna è un centro in cui si ripar- 
tono tutti i saggi letterari che la natura ha diffuso nel restante 
dell'universo; ella è veramente indipendente e universale, ed è la 
-ola i : 1 1 1 - Ì!iip;n/ialo vini liil'.i i «indimi, piTiiK li ; 1 1 > I n- ni- o i il tutti, 
sia la più vicina a conoscere e gustare l'immensità dell'arie e 
della natura. Goethe che, come venne già osservato, e in questo 
il gran rappresentante della sua nazione, è un poeta di prim'or- 

non è propriamente creatore di cose nuove, ma possiede la straor- 
dinaria facoltà ili riprodurre le altrui creazioni dopo di averle 
gustate e falle sue col sentimento. La sua poesia è, per cosi dire, 
una critica vìva e parlante, e sembra che la natura, dopo aver 
prodotto mille iiiaraviiil:i' Idi arti', al.Ma vohiio ran questo poeta 
Gioberti. Sludi filologici & 
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riprodurla in compendio. (Jiieslo talento dei Tedeschi è pregevo- 
lissimo, e segna un'epoca novella nella letteratura: tuttavia fa 
d'uopo avvertire 'ch'esso pud condurre a dei ditelli difficilmente 
inseparabili, finendo talvolta approvare il cattivo gusto pei timore 
di dare nella parzialità, e per tal modo dando origine a un genere 
di nuove prevenzioni, di nuovi sistemi non meno arbitrari e più 
seducenti ancora degli antichi, e non meno tiratati ai linoni sludi. 

La poesia drammatica, rappresentando nel modo più vivo ì co- 
stumi degli uomini , è più d'ogni altra soggetta all'influenza delle 
estranee associazioni delle idee e dei sentimenti. Egli k per questo 
motivo che il dramma è di tutte le composizioni la più nazionale, 
e quello che ammette più diversità di generi, i quali sì possono 
malagov ni mente trasportare da un terreno in un altro. Quando esso 
dipinge fedelmente i costumi come li dà la natura e aspira a rendere 
individuali le sue finzioni, dee necessariamente adottare certe forme 
accidentali comuni a questa o quella nazione; imperocché quan- 
tunque la natura umana sia una, ella e sempre nella realtà con- 
giunta a certe accidentali modificazioni. La diversità tra gli antichi 
e noi è uno . dei motivi per cui la maggior parie dei lettori non (■ 
in grado di sentire a - ! — ; '• J -' 



SCHLEGEL. 



Lo Schlegel, colla sua opera intitolata — Corsa di letteratura 
drammatica, — ha fatto fare, a parer mio, de' gran passi alla Cri- 
tica e a tutu l'Estetica, anzi ha quasi interamente rinnovcllata la 
faccia di quelle scienze. 

Tuttavia io confesso che non adotto tutte le sue asserzioni ; 
a cune, perchè quantunque vere nella sostanza e coerentemente alle 
» re idee dell'Autore, mi paiono tuttavia peccare per una certa 
inesattezza od esagerazione; altre poche, perche mi sembrano real- 
mente erronee. 

IWT^*'' aICUn ' d ' qnesti errori ' lamo P' ù im P°« onti q uan 'o 
zione di' 11 S ' lrOTano sono meritamente riputale: 1° L'insinua- 
si nri.fcT i fa ra " pass ' lìe ' suoi lavori ' cbfi "< n - • :f '~-' : 1,1 -»*<■>< 
eua e L fl nlel0U0 SÌQ,elico e »°" '«.co, l'u,, d,l 

B delh "ritta r ^V"" "t""" 1 ^ XUrn " e deWia ' 

dal d " " ' 
generali p 



flessione, io credo the l'analisi sia indispensabile per l'estetica, 
per la critica come per tutte le scienze. L'ilhi.-lre Critico sembra 
adunque che sin sia In in ciò sci] ut lo i!n un errore che nelle scienze 
filosofiche prese, assai piede nell'Alemagu.-i, cioi' che il metodo ana- 
litico sia inetto a penetrare i misteri della natura. Se per mi- 
sieri della natura s'intende ciò ['he supera "ini i;(e;l r,i interna ed 
i-.sirrim esperi e;ii.a, i» aumictl» r-lie l'uindisi è impotente a sco- 
prirli, ma non credo che la sintesi sia più felice. Se poi si tuoI 
parlare dei primi fatti a noi noti, e della ragione della loro con- 
nessione, l'analisi è l'unico mezzo per arrivare a ben conoscere la 

sintesi della natura. J.ìiirilien, n l'ha adoperata il signor Schlegel, 

non e ella appunto l'analisi dei scniiiiienli che noi proviamo alla 
meditazione dei capolavori dell'arte ? Non e egli per un'analisi più 
profonda che lutti gli altri critici sono da lui superati ? Kob bi- 
sogna credere che l'analisi, a forza di dividere i falli, faccia per- 
dere la loro natura ; mentre ella divide soltanto secondo la na- 
tura medesima, c studia i falli non meno nelle relazioni reciproche 
do' suoi elementi e nel loro complesso, che in questi presi sepa- 
ratamente. 

•1" l|.iai:l!ll!(|ili' in ini sen. li al 1 n II» ila r<>!<i!'-i rln- eliiarv.rirln 

oscure e incomprensibili le dottrine del signor Schlegel , perchè 
non adoperano le riflessioni necessarie ad intenderle, mentre pure 
in se stesse sono chiarissime, e richiedono soltanto quell'atten- 
zione che è necessaria in (ulti gli studi filosofici bene approfon- 
dili, io confesso che vi sono alcuni lunghi delle sue opere capaci 
di maggior chiarezza; che vi sono delle espressioni vadie ed uni- 
voche e anco di caltivo guslo; che l'autore, benché generalmente 
analitico, sembra essersi alcune volte lasciato sedurre dalla mania 
di essere sintetico, ed ha perdi dato alquanto nell'oscuro e nel 
falso. Molle cose potrebbero esser meglio analizzate; alcuni vo- 
caboli abbisognerebbero dì definizioni; alcuni suoi principi) sono 
gratuiti, e potrebbero dal cattivo gusto esser volli in propria di- 
tesa , perchè quando si parla vagamente ogni errore può essere 
difeso eoll'aiul» di por» spirilo e di molle parole. Io desidererei 
sopralutlo che lo Schlegel avesse, prima di entrare in materia, dato 
.iiiidiiiraiiienle un'idea della jjnesin in genere, della nalnra della 

noli, e infine le diversi parli del dramma in generale. La divi- 
sione che fa tra il genere romantica e il genere classico, qnan- 
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sfuggono si facilmente ìi (irefj dulie r«n;ilisl, •■ si stende a ridurli 
ad clementi semplici: oiuli- sembrami che in tali opere su ne- 
cessario il premettere un'analisi del sentimento almeno quanto 
alle sue diminuzioni essenziali, e mostrare in che consista la na- 
liira piivlirulriiv ilo! M'ululimi" cstrtieo. 

3° Egli catlc nei diretti del metodo sintetico quando tiralo dalla 
mania di far dei sistemi, abbandona la guida del sentimento per 
fondare le regole estetiche con dei raziocina e dei principii astratti 
e generali. Il sentimento ciclico dee essere sempre il terreno su 
cui si dee camminare in tali materie , poiché lutto in line il 
buon gusto si riduce al sentimento: se si abbandona questa guida, 
si corre pericolo di perdersi nell'aria. Il raziocinio è necessario 
alla critica; ma essa deve sempre fondarsi su delle basi di fatto, 
come premesse. Lo Schlegel è mirabile quando analizza i capo- 
lavori dell'arte, esprimendo i sentimenti che hanno in lui destala: 
per conoscere ch'egli abbia ragione, non si ha ette a consultare il 
senlimento proprio. Ter aver talvolta lo Schlegel lasciato un si 
fatto metodo, cadde nello strano, e commise delle grandi ingiu- 
stizie. La più provocante ili queste è il poco conretto in cui tiene 
Molière, e tutti i comici di carattere: il' qui giudizio e fon- 
dato su di una premessa falsa, cioè elle la sola buona comincili) 
sia quella dì Aristofane. Lo spirito di sistema si fa sentire anche 
più o meno in parecchi altri de' suoi giudizi. 

1° Finahnenle un errore più scusabile, ma forse anche di pti 
nocivo si è il suo soverchici eninsinsmo per alcuni suoi prediletti 
autori, sopratutln llulilermi e SlnUpiNiiv, die glieli fa riguardare 
come quasi esenti da ogni difellu. Non sì ammirano por vero abba- 
stanza i sommi maestri, ed è lodevole un certo enlusìasmo 
parlare di essi, poiché esso mostra che si è veramente invaghii" 
delle loro sovrane bellezze. Tuttavia la verità vuole che si rico- 
noscano i difetti anche de' sommi; e il vantaggio degli studiosi 
™ sono anco inesperti vuole che in un'opera destinata * lo™ 
'slruzione si parli anc0 ,]<,[ Amii de" sommi, che appunto polrcb- 
l 4"esto avere un'autorità sommamente perniciosa al tuoii 
f ■ s o, M TU0 | e S i t . llralncnl< , in la)i osscrvilzi(mi r ,-Lti,:he andar con 
n "serva, e quando fa d'uopo colar degli errori che sono ''»- 
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dentemenle tali, non mancar mai » quella venerazione che si dee 
ai grandi ingegni, anche quando han dato saggio dell'umana de- 
bolezza. Ciò posto panni che la critica cosi della negatira, debba 
anche avere il suo luogo. Forse lo Schlegel non volle ribattere un 
cammino già troppi pesto; fors'ei credette ili dover gillarsi al 
iato opposto per poter operare la riforma col fare una scossa forte 
<■ viva, l'In 1 lo dottrine lerLiperale di rado producono, proclamando 



diceva degli aiiliclii, e Marine ripeteva dietro di lui nella prefa- 
zione del)7/ì s efiin : « Modeste lamen et circumspeeto judicio de 
« lantis viris proiiiiiii'i;ii;Ji;nt n' numi lìm [in- unidit. ila- 

« mnent quod non tuteli igunt. Ac si iteccsse est in alleram errare 
t partem, omnia eorum Icgenlibus piacere, qnam nmlta displicere, 
* maluerim. > Ho accennato in breve e generalmente alcune mac- 
chie di un'opera che io reputo eccellente nelle sue parli essen- 
ziali, senza punto intendere di detrarre alla gloria del suo Autore, 
la quale sarà sempre grandissima; poiché essendo egli il primo 
a proclamare delle verità nuove e di grande importanza, non dee 
fare meraviglia se ahbia dato in alcuni eccessi, e sia caduto in 
qualche errore. 

Se alcuno poi per criticare lo Schli^i'l dicessi' ch'egli nellflsue 
mirabili descrizioni dei capolavori drammatici, porse agli autori 
di questi delle idee che mai non ebbero , sarebbe facile il ri- 
spondere, che il critico filosofo non Ta che analizzare e mettere 
in mostra quello che il potila beni 1 spesso avrà solo sentilo. Si 
prcniLi, a caL'ion d'esempio, quei lo die ilici; del Prometeo di 
Eschilo; certo £ probabile che Eschilo non avesse l'intenzione di 
dipingerci la lolla della Volontà col Destino; nulla di meno la 
lotta della Volontà col Destino è l'espressione filosofica dei senti- 
menti e delle favaio che Eschilo ideo nel Prometeo. Supponiamo 
che 11 fatto di Prometeo, qua! ce lo dipinge il poeta, abbia avuto 
luogo; certo Prometeo non fece dello riflessioni filosofiche sulla 
forza (iella sua volontà, ni risolse di combattere il destino, come 
un Turrena risolvea di combattere l'inimico. La natura che gli 
avea dato una ferrea volontà, lo muove a resistere, come ella in- 
duce tutti i grandi appassionati a secondare, come senza saperlo 
la forza della loro passione. Lo stesso possiamo dire del poeta. 
Eschilo ideo il Prometeo per inspirazione e lo ritrasse per sen- 
timento; l'analisi filosofica che ne fa l'illustre Critico, era nascosti 
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Del germe della creazione, e nel seno 
se ne addiede di più di quello che l'uomo s'accorga della filosofia 
che si racchiude nei moli del .su» cuori;, e sappia conoscere i mo- 
livi che spesso l'inducono ad o perora. 

Il gran poeta è il suo eroe quando lo piago; richilo era Pro- 
meleo nello scriverne la tragedia, e non ne analizzò i sentimenti 
più di nui'llo dm avrebbe- tallii ii:-ov;nui«li l'niutrten ..U;s.-u. L'iili-a 
è racchiusa nel sentimento, ma non è conosciuta dal pensiero, se 
la ragioni! sdirulifiiM nini dii-lo rivela ; cosi tulli gli uomini hanno 
la io:, ti e a /u ili sé stessi ; pochi ne hanno la scienza. 

Kon sarebbe strami chi diivssi' si filosofo: La vostra analisi del 
cuore umann !• inlcdi-le ; poielu'- nessun nomo nella passione pensa 
a tulle queliti epurazioni interni.', a uut'lle :issucìazi<nii di idee, ecc., 
che voi ponete in lui ? — Tal è il genere di critica fatta alla 
Schlegel, se ben mi ricorda, dall'Autore delVAnti-mmantique. 

11 signor Srlilegel sjiuslaiiicnli' osserva die nell'Edipo Re, ili 
Sufiicb-, I'inlriito iliii'.inuisi'e il terrore e la maestà di questa tra- 
gedia. L'intrico che pi i'i ii meno regna nei teatri classici, se può 
aver buon effetto nella commedia, nuoce nella tragedia , per-cliè 
diminuisce l'interesse dell'opera, svela l'arte dell'autore, sforma la 
natura e diffalca lo sviluppo delle passioni. 11 solo intrigo che 
debba aver luogo nella tragedia come ne' romanzi, si e l'intrigo 
del cuore. L'Edipo a Colono, e il Filottete di Sofocle ; il Prometeo, 
i Sette a Tebe di Eschilo ; il Macbetto, il He Lear di Shakspeare ; 
il fti.ul ildi'Àluuri; l'Aristodemo del Monti; il Guglielmo Teli dello 
■Sditili:!' procedono in questa guisa; quello che vi ha di storico 
progredisce naturalmente, e nulla vi è che senta lo studio dol- 
I Autore , che compone i fatti anticipatamente per produrre gli 
effetti. 

Nei drammi d'intrigo un evento produce l'altro ton un'artìlì- 
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compongono la tragedia di Maibttlo non hanno insieme altra con- 
catenazione, clic quella che hanno noi cuore ilei personaggi, o so- 
pralutlo di Macbetto. Datemi soltanto un Macbetto, un Re Lear con 
quel carattere che loro porge il poeta, e in quello circostanze nelle 
quali il poeta gli pone, e voi avrete tutta la serie dei fatti che 
Shakspeare ha immagina li. Qui non e' entrano per nulla le coni- 
hinaiioni esteriori ; l'anima di tulio l'intrigo è nel fondo del petto 

La protasi adunque, e le altre parli di un dramma d'intrigo non 
deono solamente essere esteriori, ma bopralulto interiori, cioè fon- 
date sul cuore umiiini. L'iw India irasWiu no" di ; u essere che la storia 
di un sentimento e di una passimi». Gli t'veiUi e ilei' ni, lungi dal- 
l'essere it principale, deoini soltanto aver luogo come l'espressi une 
dei sensi interiori; qncsli disunii l'HH.ort il pnnnpyli; motore di tutto. 

DELL'INGEGNO E DELLE OPERE DI MADAMA DI STAEL. 



Madama di Staiil esprime ni lecci'! lenza la serio de'suoi finissimi 
sentimenti con tutta la delicatezza e la facilità di una donna ili, 
spirilo; e i sentimenti che esprime sono si copiosi, si nuovi, e 
alcune volle ancora si profondicene non le si può negare l'in-, 
gegno. Le sue opere sono dei quadri non d'immagini, ma dì sen- 
timenti; e quando si vale d'immagini (sposso ne trova delle bel- 
lissime) elle sono sempre in sua mano un mezzo, di cui si naia 
per esprimere il sentimento. Ella per lo più non pensa e non 
ragion;), n qiiiiiidu vuol l'uri», lo fa i ..i dujuliiif.iun; umlu la sua 
dottrina letteraria e politica è vaga, e nulla presenta di preciso, 
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rav(i>:iiT !■!"■ il parerr ili .Mailama 'li Stai'] Li un vitli.r- alma- 
mente subiettivo; e che u» «omo di senno e di gusto può dar loro 
un valore obbiettivo sol tanto quanto l'obbiettivo puù emergere dal 
sentimento. La filosolin ili Madama di Staci e tutta nel senso del si- 
stema di Kant e de' suoi seguaci; recatavi dall'indole elei suo la- 
tento e dalle sue conversazioni col signor Schlegel, ella misura 
l'universo che contempla dalle impressioni che ne riceve, e volendo 
fare la storia del mondo esteriore, fa quella dell' anima sua. Si 
osservi come nelle sue u pere t-llsi considera le faccie diverse degli 
oggetti, e Irova in tulle qualche cosa di buuno relativamente, scoia 
mai innalzarsi all'assoluto. Il suo sentimento, quantunque inabi- 
lissimo, avea pero alcuni lati di posa e d'immutabilità; la virili, 
la religione della natura, un vaga Cristianesimo consideralo come 
un poetico ideale, una propensione decisa verso la letteratura cosi 
delta romantica, e nelle cose politiche versò la liberta di pensiero 
e di azione nel senso immutabile, questo forma il genio costante 
ili lutti i suiti si:rilti, tu ri (-;!<■ siiili'a pure alcuna diverse modifi- 
cazioni, e pui'i l'onsuLrai'si rome hi riileiia di ' suoi principii; mi 
dei prìncipii cosi vaghi e indeterminati, ricevuti unicamente e 
prnli'ssali pei via ilei sciUinicnto, debbono avere delle conseguane 
e delle applicazioni al tulio imprecise e versatili. La letteratura, 
la quale li in gran parte subiettiva, e il cui subiettivo non è 
in fine ultra che il subbieltivo di lutti gli uomini; lo letteratura, 
le cui leggi riposano nella natura intcriore del sentimento estetico, 
è delle discipline ilei pensiero ninnilo, quella in cui Madama di 
SlaSI ha prodotte delle cose migliori; ma ei6 non ostante si in 
esse che nella morale e nella religiosità, il cui fondo è pure un 
altro genere di sentimenti, non conviene mollo fidarsi a quella 
donna celebre, i cui sentimi'uii nono spesso troppo momenlsnei, 
vaghi e minuti per poter avere lina vasta npplieaiione e formare 




ijiianlunnue d'infKgnn, : 



dei Tedeschi (tal crii Madama di Siaci, e et lo mostrano le sue opero 
e le vito clic Madama Necker dì Saussure ne ha scritte), può 
trattare le più prafomle questioni ilella polìtica e abbracciarne i 
principii, seguirne il metodo e imperturbnbilmcnte studiarne le 
conseguenze e conoscerne l'appli razione ? L'iiijiejino allo, maschio, 
assennato e penetrante del lìos.su i't può conquistare una scienza 
di tal natura; ma un tal miracolo in una donna che conservò 
l'indole del sfisso suo, qualunque sia la prerogativa che le si ag- 
giunge, sarebbe una contraddizione. La scienza sopratulto quando 
i dì una tal serietà, e (ulta di un pezzo, e non e come la critica 
letteraria, la cui sostanza consiste in <rran parte in osservazioni se- 
parate e in occhiale di vivacilà rousesiuiiuti colla fantasia e col 



La parie in cui si distingui' vilmente Madama di Slaèl, si è il 
romanzo. Corinna* il suo c:i|ii>l:ivon>, e h s«h ingiustizia può con- 
testare a chi l'ha composta il talento di un lai genere di produ- 
zione. Ivi la donna di talento ammirabile per afferrare tulle le 
tinte del sentimento ed esprimerle nel modo più dilìcato, si trova 
nel suo terreno. H romanzo non rieliiede come l'estetica una certa, 
per così dire, oniiìetlività di sentimento che ripugna cella mo- 
bilita del medesimo; the anzi più il sentimento è subiettivo, e 
più sì È incapace di considera re con verità rigorosa la letteratura, 4 
più sì riesce a comporre nella medesima. L'estclira quantunque 
sia la scienza che appartiene di più al sentimento, esìge tuttavia 
la facoltà di sapere afferrare in esso quello elle vi ha di costante 
e di universale; il che suppone la necessità in chi la tratta di 
separare in se medesimo quello che è proprio, da quello che e 
comune cogli altri uomini, ed £ il costitutivo essenziale dell'umana 
natura. Per lo contrario, le opere letterarie, e sopratulto il romanzo 
che dee essere essenzialmente individuale, proihucc la separazione 
degli elementi proprii dai generici dell'umana natura; e il suo 
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pregio consiste nel maestrevole con netti mento degli uni cogli altri. 
Concepite un ideale a cui risponda il vostro cuore; ascoltale il 
cuore, ed esprimete i suoi sentimenti nel loro sviluppo progres- 
sivo in ragione del concepito ideale, e l'esito del romanzo sarà 
sicuro. La capacità della diurna ni; II' atti™ re i più minuti scoti- 
menti del cuore, e lo loro tinte più impercettibili rende la donna 
lui .-ìi- più ;ilt:i dell'uomo ri quei roiiiiiii/i -entiiuenliili, il cui pri'giu 
principale si e la storia graduata del seni ini e ilio; e molle donne 
s' illustrarono in questo genere di composizione. Sia Madama di 
Staci le ha sorpassale tulle, principalmente iu Corinna, colla no- 
vità dei seiiliincnli e culla più maestrevole unione della favola del 

zioue. L'armonia che regna tra tulle le parti di Corinna è per- 
fetta; e la maniera in cui sono insieme commesse è si Iella, die 
Una varietà nuuv;i clic rulpiscc. nuoce nulla al rigore dell'unità. 
Il romanzo si presenta come un' allegoria della parlo filosofica di 
esso; Corintia t la rappresentante dell' Italia, Osi i o/ff dell'Inghil- 
terra, e la catastrofe corona tutla l'opera moslrando i punti di 
accordn e di dissonanza, i contrasti che amano di legare insieme 
e insieme si conferiscono, e quelli che sono incompatibili delle 
due nazioni. Tuttavia nel mentre che il romanzo e un allegoria, 
l'allegoria è sì naturale, che non esclude tutta l'illusione della 
realtà; e ciascheduna delle due parli perderebbe grandemente del 
suo effetto se fosse separala dall' allea. La pittura dei costumi, 
delle lettere e delle arti italiane ha quel genere di verità che sì 
conviene al romanzo; in essa Madama di Stadi fa il vero impiego 
del suo talento. Nuu è un' operai ild^mniii .i rhu prenunzi sulle cose 
italiane; non e l'opera di un filosofo, die imprenda a dettare i 
principi! della letteratura e a determinare i costumi di una na- 
zione; è la narrazione amabile di un'ingegnosa viaggiatrice, che 
descrive ciò che ha sentito. Corinna fu il risultato del viaggio 
di Madama di Staci nell'Italia, come V Itinerario di Chateaubriand 
si è quello del suo i in^io ;i fieni. flemme. La inscrizione di tali 
TÌaggi putì porgere ull 'ama Iure del veni (ielle osserv.izioni finissime, 
e delle giuste e nuove riflessioni; ma ella non appartiene né alla 
storia, né alia scienza, è piuttosto un'opera di letteratura. É 
un romanzo estetico e morale, come le opere dei Fidile e del 
Schelling sono dei romanzi me Issici, che contemplano sotlo un 
aspetto grato alla fantasia o al sentimento l'Universa nel suo com- 
plesso e nelle varie sue parli. Questo genere di filosofia è l'unico 



è di dilettare e di suggerire qualche novella inspirarono; le ne- 
nia che ci si trovano pótrauno essere citale come quelle che si 
rintracciano in tutti gli altri rumami; ma essi non avranno un'au- 
torità scientifica, c tulio quello che ci ha di equivoco e di in- 
compiuto non nuocerà al senno ed al liuon gusto del loro Autore, 
poiché nessuno è irragionevole a segno di cercare la precisione, 
la compiutezza e una regola sicura e universale in una pittura 

ingenua C poetica ili sentimenti momentanei <: individuali. 

Madama di Stilili, nelle sue opere, conversa continuamente coi 
suoi lettori. È una conversazione di un genere al lutto raro, in 
cui lo spirita, la novità e molte volte la generosità dei sentimenti 
incanta e rapiste 1' animi! del [editore. Non vi si sente alcuna ri- 

l'uonio sarebbe artifizio, <> nellii donna è natura. Questa conver- 
sazione talvolta s'innalza, e hi p.iru^rini [;i dei concetti e dei sen- 
timenti le dà un tuono nobile ed elevalo. Il vero sublime perù 

non ci si trova, iieiirlié ippiiiiiiin mliolt:i li; l'orme. Un non so 

clie di troppo squisito e ili Iutiero elio porla l'impronta dello 
spirilo donnesco, impedisci' quel .semplice e quel forte che costi- 
tuisce il sublime, l'er il motivo medesimo Rousseau e raramente 
sublimo; ma ciò non ostante il sesso pone tra lui e Ua dama di 
Staci un gran divario; e mentre l'uno « bene spesso eloquente, 
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oserei dire elle l'altra non lo £> giammai, e lungi [ prò dall'essere 
mediocre, non eccole mai i limili di una conversazione poelica 
ed elevata. Clic se si vuole eloquente, come molli l'hanno eslimala, 
io non dispulerò de' termini; ella lo sarà quanto lo può essere 
la donna; ma tra la sua eloquenza e quella non dirò uè meno 
ili un Bossuet e di un Demostene , ma di un Buffon e di un 

forza dell'uomo, le grazie e l'agilità di una donna vivace. 



tedeschi. Unite il torlo seni ire ilei filosofo ili Ginevra, l'artifizio 
de' suoi pensieri e del suo stilo alla mobile i in mapi nazione e alla 
fecondila del poeta tedesco, delraele da questa composizione gli 
elementi virili, dal primo l'energia, il f « dell'eloquenza e l'abi- 
lità della dialettica, dall'altro la cupe forza e la profondità della 
Fentiiiiniliilr friulana; ngiiìngrielevi In fh]e«;i, ]ji facilità e le grazie 
muliebri, voi avi te Madama di Slaél. Qui'' due scrittori furono in 
una certa maniera i suoi maestri; gii scritti del primo eia con- 
versazione del secondo l'inspirarono più d'una volta; l'uno e l'altro 
sono nelle sue opere il surgeli" ilei san eidiKÌasmo. Ella consecrò 
a Rousseau i primi suoi pai-si nella laniera dulie lettere, e at- 
tinse do esso in gran parte le sue opinioni politiche e morali ; 
adulta, Goellie fu per lei il primo degli scrittori tedeschi , e in 
un'opera consacrala all'Italia lo ebiamìi il prima dei pensatori e 
dei poeli (V. una nota della Corinna). 

La maniera di comporre di Madama ili Slael l'orma, come us- 
sorva la sua storica, Madama Kei;ker di Saussure, una nuova epoca 
nella letteratura; la sua influi'nz.ì si può sentire nella maggior 
parli; dei tnml^ini scriMori (Vaan'si . 



ic energica, 

profonda e pittoresca di Tacilo, ni la brevilii sugosa e brillante 
del Montesquieu, nò il calore c l'eloquenza del llousscau; vi si 
sente la pieghevolezza del talento donnesco, e quella media tem- 
peratura che e propria della sua conversazione. 

Non dì meno qual finezza nel l'afferrare i più minuti sentimenti 
dell'animo, e qual facilita nello esprimerli! Quale acutezza di os- 
servazione, e qual eslro inesauste, per ioti dire, nel riprodurre le 
più UiggcToij ,i nte di quello che la più allenta riflessione ritrova 
ln sit '««.esima 1 ? Nessuno scrittore e più sagace e fecondo in questa 
materia che Madama di Slael; e quanlunque molti abbiano tentato 



DELl'iNGEOO E [IELLE OPERE DI MADAMA DI STAEL 349 

di farla passare soltanto corno ima donna ili spirito, è impossibile 
il non riconoscere nella squisitezza e nella fertilità del suo talento 
delle prove di un vero ingegno. Lo spirito può talvolta afferrare 
iioni, l' suole lispi'imei'si ani finezza; ina leg- 
, scherza sulla superficie delle cose, e coglie 
r buon srnso, o per caso, che per un coll- 
ii assicurarli clic gli scritti di Madama di Staci 



dama di Slafil superi tulli gli strinoci amichi e moderni, ella 

stintivi del suo sesso. L'uomo anclic più aculo e spiritoso ncl- 
l'osservarc i senliiin-nli. ha sempre quali'lie fusa d' ini pali e» le, 
di rapido, di generale, di informe nell'esercizio del suo pen- 
siero; fatto per l'azione, sembra che le minutezze dei sensi 
interiori sfuggano alla sua perspicacia. Il suo intelletto, come le 
sue membra, ha un non so che di duro, di angolare, di lontano 
da quella pieghevole mollezza, da quella continua finezza di con- 
torni die forma il carattere lisico e morale della donna. 

Vi sono alcuni passi oscuri nelle opere di Madama di Staci, 
ma in generalo l'oscurità che le si imputa proviene solamente 
ila' suoi lettori, Ì quali o non sanno trasportarsi al suo punto di 
vi'l.i, i' usure ili ijiicH.i riJlessi'me ni-liiute su ili sé uieilesimi 
che è necessario per intenderla, o pretendono di trovare nel sen- 
timento quella intuitiva urrnsioiie e nitidezza, rhe è proprio sol- 
tanto delle idee. Lo siile di Madama eli Slaél non è sicuramente 
sempre lodevole dalla parte del buon gusto; ma forse non potea 
essere altrimenti, essendoché quando l'osservazione È giunta a un 
grado si profondo di finezza, mancano i termini uroprii per espri- 
mersi, e fa d'uopo ricorrere a delle frasi approssimative, e per 
cosi dire, allegoriche, \mr l:usi i uliuiil lire. Le lingue furono for- 
male dai bisogni e dall'Immaginazione; quella che non ha una 
forma esterna, che spemi all'agnizione o al sentimento, manca in 
gran parie di vocaboli, perché il comune degli uomini non pensa 
codeste cose. 

L'opera suWIu/luenza delie paisioni, quantunque non sia la mi- 
gliore per parie dello stile e della esecuzione, e quella, a parer 
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mio, che meglio anitra sugne il talenta Hi Madama di Staci. Gli 
affetti umani vi sono cosi finamente analizzati, elio io credo molti 
traili di quest'opera essere ilei bellissimi commentari], di quei 
caratteri che Tacito e Shnfcspeare hanno con buona energia di- 
pinti nelle loro opere. Vi sono degli errori, come in lutti gli altri 
scritti di questa donna celeljrc quando ella vuol dedurre dalle 
conseguenze razionali e generali delle sue peculiari osservazioni; 
non perdi* queste sinno false, ma perciò'- non tintinno alcuni senli- 



sliiuli sociali e i prodotti dell'arte. Ella studia i poemi contese 
fossero degli eventi reali, e mentre analizza maestrevolmente le 
passioni, gli affetti di un finto eroe, le impressioni clic una fin- 
zione produce sul cuore, trascura ciò che I: essenziale in lelut- 
ralura eli dividere il hello do cift che non * tale, e i sentimenti 
estelici dai scnlimenii proprii. tn politica le sue viste sono quisi 
sempre parziali, e vi oblia il principale che è di osservare ad uno 
ad uno lutti i particolari elementi dell'umana natura. 



>rdi 



Madama di Slaéì. noli 'ari irolo scrisse sopra l'opera del signor 
Barante, colse con occhio maestro nell'opera di questo scrittore 
l'indole più rilevante del secolo XIX, in opposizione ai secolo Win 
e a tulli i secoli precedenti. Log™ rei tutto il passo (De U ii'- 
ferni. de ÌI. dt llavanlr, \m?<. 31(1, 317). I.o slesso signor Barante 



Oigilizad DyGoo;! 



DELL'INGEGNO E DELLE OPERE DI MADAMA DI STAEL 351 

esprime l'indole del sccol suo nella prefazione che pose in fronte 
alla seconda edizione del suddetto suo scritto. 

L'opera del signor Ballanche (eie meritò gli elogi del grave e 
giudizioso signor Degerando, il quale lo chiamò pieno di stiìtitnaili 
eleeati, ecc.) sulte relazioni delle idee nuove colle instituzioni sociali 
è (ale, che in mezzo a molte verità profonde sembra dar tuttavia 
un po' troppo allo spirito di sistema : nullo di meno vi si vede 
un autore sommamente morale e religioso; e l'impronta del se- 
colo presente osservala da Madama di Staèl e- pure grandemente im- 
pressa in quest'opera, al bel principio della quale l'Autore mani- 
festa che egli non viene a dettare ciò che dee farsi per l' avve- 
nire, ma soltanto o narrare da leale storico la stalo presente delle 
eoa*. — L'opera del signor Ballanche è sopratutto ragguardevole 
per le belle e luminose idee che diffonde intorno la ragion delle 
lingue (benché alcuna fiata dia nell'eccesso riprovatogli dal signor 
Degerando) e della letteratura; e per la giustizia che rende in 
parecchie cose ai signori Donile) e Maislre, tuttoché egli assai si 
manifesti per nutrire dei sentimenti liberali, e accusi il primo di 
questi scrittori di non conoscerò e non rendere giustizia alle cose 
moderne, come la rende alle antiche. 

Il genio di questo secolo è il genio della Storia; quesla non 
fu mai ideata con tale vastità e profondità di filosofia quanto al 
presente. Il signor Manzoni l'osserva {Lettre a W. fi*" tur le* deux 
unités, ecc. verso il fine, e Pref. alle Omtrvaùoni tutta morale 
cattolica). L'abate Brènte ha pur fatto cenno che in questo secolo 
si mettono a prolìtio della filosofia i tesori di erudizione raccolti 
nei secoli scorsi (Grand Conment. tur un petit article). E alcune 
consimili osservazioni fanno pure il signor Ballanche in alcuni 
luoghi dell'opera citata, e il traduttore francese del Saggio sulla 
Spagna di Bentham nella prima prefazione: tutte queste testimo- 
nianze collimano alle osservazioni di Madama di Staci, 

Ottima cosa è il trattare la Storia; me la baronessa di Stai) nel 
luogo citato tocca il difetto elio potrebbe aver luogo, ove a tal fine 
esclusivamente sì coosecrassero le forze del pensiero. Si dee sempre 
avere innanzi agli occhi, che la Storia non dee fermarsi in se slessa, 
ma guardare alla Scienza che n'È il fine, come l'Aziono è poi il 
fine della Scienza. l'orcio sarebbe gran danno, che ricercando le 
andate cose , e con ollima diligenza il vero di fatto, si ponesse 
quasi l'indifferenza sulle ulteriori ricerche del viro di diritto; e 
si contentasse il pensatore di conoscere ciucilo che i passati hanno 



fatto, incurioso di saper egli , e di insegnare a' posteri quello 
che si dee fare. Poichfc nell'ordine della natura la prima scienza 
dee esser fine alla prima; e siccome colui die solo sapesse tii 
che dee farsi senio saper quello che gli uomini fiatino fallo, ano 
si potrebbe giovare del suo senno per applicarlo all'Azione, lo 
stesso avverrebbe a chi e converso possedesse, solo il secondo di 
quei due generi dì cognizioni. A qual prò conoscere le vicenda 
dei tempi discorsi, se non a fine di valersene nelle precedali ri- 
forme dell'avvenire ? E come tentare alcuna riforma, se oltre il 
sapere del fallo non si conosce quello che si dee fare? 
Madama di SlaSI scrive: < Lisez Homère, il decrii lout, ilvousdil 

«que l'ile est cntourée d'eau, elc.etc il décril tout parct 

€ que tout intéressail encorc scs conlemporains. Il se renile quel- 
« que fois Tons les objels se prcsenlenl un il un aus rejatiii 

* d'Homère; il ne efioisit pas loujours avec sfvéritO, mais il peint 
t toujours avec inlérèl 1 (De la UH. tt de la $ee., pag. 69.) 

Si può dire In risa medesima ili D.mii <■ ili Shakspcare, i quali, 
benché in generi al lutto diversi, hanno delle grandi analogie eoa 
Omero, e sono i poeti più nuovi , e per cosi diro più prircìlirì 
delle nazioni moderne. Dante, con una sfera mollo più vasta di 
concepì menti, non sceglie spesso più di Omero, e ama di fccon- 
dare lutti i suggelli, perchè trova tulli i soggelli ancora inlatli- 
Shakspeare fa sopralullo, riguardo ai sentimenti, quello che Dacie 
ed Omero riguardo alle immagini; e mentre questo produce ubi 
parie de'suoi direni è origine di grandi bellezze al tulio sue proprie- 

a Nolre 1 uic com mode, so^iuii^! laSiaPl, »ns madiines corabinces 
« par les sciences, nos roWions snciales simpliflees par le commerce 
c ne peuvent se pcindre vers d'un genro élevéj (Ivi, pag. 6*)- Ep- 
pure Dante lo ha fatto; egli Irac dalle comparazioni, dalle idee delle 
cose più basse della vita ; e il più delle volte è eia origine di grand* 
bellezze. Clic fona il'in^cgiio si è. mai qurjlh the comando a ul 
guisa all'arie stessa, e sforza la prosa drilli vita a esser poetica! 
a I.a iitléntuie, conchìude Madama di Siaci, ue puise sts 

* beaulés durables quo dans la morale la plus delicate. Les ho»" 
« mes [icuvenl abandonner leurs aclions au vico, mais jamais leur 
■ jugeinent. Il n'esl donne a aucun poète, quel que soil son (aleni, 

* de faire sorlir mi eifi;i ir.igiq<it; d'une tiiuniiou i|ui admcllrail 
« principe une immoralità > (De la Hit. et de le toc. , pag. 23)- 

Questa osservazione giustissima basta per giustificare la poesia 
drammatica all'occhio della morale. Rousseau fa la slessa osser- 
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vazione nella Professione ili fede del suo Vinarie, ma non bada 
i-Ile con esso gcttn a (erra una buona parte della sua Lettera degli 
Sjirt inaili, In cui pici l'inli? il contrario. 

Madama (li Staffi, nella sua Corinna, nei capitolo della Lettera- 
tura italiana, parlando di Dante, osserva come questo gran poeta 
ìht'ìi l'iirji'^h'i |ii'()jirin htfi i jiciil f 1 11 1 ii [ i' per la priesia ilrammutii'a, 
•• dice die sarebbe riuscito un gran tragico se si fosse dato :i 
comporre delle tragedie. — Nulla di più vero: Dante anca forse 
ancor più l'ingegno drammatico che epico, e il suo poema da lui 
intitolalo Uomme-lia, ■'■ un dramma iiiiint'uso più ancora che un'epo- 
pea. Senza essere uri iìcultc suo meli [iranile epico di Omero, 
ha sopra dì Omero la dote di un ingegno tragico in tutta la sua 
tni'/ji. .Nili iihliiiinio altrove latici alcune' osservazioni iutiinio .1 ijinistii 
tlrammatiemo ili Dante. Sii maraviglio come nessun Italiano che 
io sappili, ri abbia sinora posto mente nella lettura di quel mera- 
viglioso poema. Forse non k ancor giunta l'ira della piena intelli- 
genza di Dante; il mondo poetico ih Ini crratn non ha ancor ri- 
trovato il suo Neutono. La Divina Commedia non 6 un lavoro 
particolare spellante a una letteratura, ma come la Bibbia, una 
letteratura intera di una specie al tutto unica, e che non riconosce 
alcun genere a cui si riferisca fuorché il Cristianesimo, le cui 
ispirazioni poetiche trovarono, dopo quattordici secoli, un ingegno 
rapace di intenderlo pienamente. La Baronessa di Stati, il cui 
talento particolare e una somma sagacità t: finezza di sentimenti! 
nel ricevere lo impressioni dei capilavori dell'arte, e a cui perei» 
difficilmente sfuggono tutti i generi di simili impressioni, i la prima 
c he abbia apprezzato Dante per quel lato novello del suo talento. 

DELLA MESCOLANZA 

DEL SERIO COL niniCOLO, DEL TRAGICO COL COMICO K DUE PAROLE 

sul non Chisciotte di Cekvantes che chiudono la serie di 

QUESTI STUDI FILOLOGICI. 

La mescolanza del serio col ridicolo, del tragico col comico, 
l'imitazione del uncinici reali: in coi si trovano questi due ele- 
menti frammescolati, non forma l'essenza del dramma romantico, 
come erede il signor Schlegel, benché non si possa negare che ne 
formi un genere particolare. Io perciò non oserei asserire quanto 
piacque a molti critici valorosi che la mescolanza suddetta sia 
Gioberti, Studi filologici 31 
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contraria al buon gusto; benché il mio guato particolare penda 
nell 'escludere questa mancanza, e io pensi al tulio come il signor 
Manzoni, che sema condannare quel genere, non si mostra nd esso 
inclinato (Lettre d ìl. C" sur Ut dtux vmtit). Konsi può iie- 
ji:it-o tilt dall'anuppiaiH'iitii tli-i dm- luli ilclla naturi, citine lei-eiv» 
Dante, Shakspcare, l'Ariosto, c i gran drammatici spaglinoli, non 
nascano grandi bellezze, che non avrebbero altrimenti luogo; e die 
essendo l'imitazione più ricca, più vasta, più naturale, non riesca 
a produrre una più poetica e lui Ir inqucssioiic. Ilailie c Shakspeare 
sopratutto seppero trarre dei contrasti incomparabili dall' unione 
de' due generi; e l'immensità di vita che sì trova nelle loro opere, 
avrebbe probabilmente dalla divisione perduto grandemente del 
suo. Lo slesso appare ove si confronti la Gerusalemme al Furiato; 
la prima ha dei grandi vantaggi sopra il secondo, derivanti dalla 
srpiLi'jiziunir ilei acrili iliil ridii'iilo; li.il il mm-iiikìh. [ut altri risputli, 
supera grandemente il primo, per l'unione di quelli. Analizzando 
qucsla differenza, si trova che ciascuno dei due generi produce una 



in fini lamento rara; il perche il inerite. dell'Ariosto mi par supe- 
riore a quello del Tasso, e il merito di Dante a quello dello stesso 
Omero. Egli fa d'uopo inoltre osservare che lauta e l'arie dei gran 
poeti moderni, che l'uso che fanuo del comico giova persino tal- 
volta col raffronto al tragira clic lo accompagna, benché altre fiate 
succeda il contrario. Quel mescolamento di riso e di pianto che 
Sliakspeare produce in molle scene nelle quali dipigne hi follia, v 
il non plas ultra del tragico valore. Cosi Dante accoppia spessi.' 
i! grande ni disgustoso, come fa pure Khakspearc nel carattere di 
Riccardo III. I» poche parole, si puù dire che questi ingegni so- 
vraggraudi appartenendo ad un'epoca novella di letteratura, di cui 
sono i padri, e trovando il campo ancor;! incolto, «un resto di 
barbarie nei loro secoli, e una estensione e una forza straordi- 
naria d'inventiva nel loro ingegno, dovettero mettere nelle loro 
opere tutti gli elementi della natura, e al serio accoppiare il ri- 



vo e mirabile, se si risguarda 
elessero al [usi mente alla let- 
jbe un nuovo classicismo min 
dee solo apprendere il loro 
della natura. Onde sema osar 



senza dubbio un capolavoro unico nel suo genere. La parodìa 
die i Greci avcano già amato grandemente sul teatro nell'an- 
tica commedia, e fors'anehe in un poema di Omero per noi 
perduto (i/ Mergiti) , la parodio die senza dubbio e capace 
di unn bellezza estetica su» propria, la parodia fu l'atta epica 
e recata alla perfezione da Cervantes in quel suo meraviglioso 
poema. L'Ariosto ne ave» gi:ì dato 'un saggio Unissimo nel suo 
Orlando; il talento parodico vi si mostra nelle cose e nello stile 
a un accorto osservatore, però nelle ultime e più sfuggevoli sue 
linìe; Cervantes la re™ innanzi e In spinse fin dove può giungere. 
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